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V 
DISCORSO PRELIMINARE 
DEL TRADUTTORE, 


Ni discorso annesso al tomo preceden- 
te ci siamo sforzati, per quanto ci ha per- 
messo la scarsità delle nostre cognizioni » 
di mettere in chiaro l'influsso, ed azione 
delle passioni esilaranti, od eccitanti sopra 
di noi. Dovendo compir l’opera ci faremo 
un dover di parlare ora delle passioni de- 
primenti, o torpenti, che formano la se- 
conda specie di patemi, ai quali va sog- 
getto il cuore dell’uomo. 

Le passioni deprimenti sono quella fa- 
tal sottrazione, o diminuzione dello stimo- 
lo benefico dello spirito, e dei suoi mezzi 
su tutto il sistema organico, ed è perciò, 
che da queste resta depresso, o assai pic- 
colo si rende l’effetto, od il loro resultato 
sulla eccitabilirà, e che a tutta ragione, è 
chiamato dai moderni eccitamento. L’ani- 
ma quasi concentrata in se stessa rimuove 
in gran parte quell’influsso vitale, che el. 
la ha sopra di noi. Questo ente spirituale, 
in virtù del suo ammirabil commercio col 
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vi 
nostro corpo ha un'assoluta, ed essenziale 
influenza sulla vita dell’ animale , e per 
cui i solidi, che lo compongono, acqui- 
stano la capacità, o la facoltà di corri. 
spondere all’ azione delli stimoli, restando 
essi inattivi, allorchè sono applicati ad nn 
corpo privo di anima, 

Nè quì vale addurre in contrario a que. 
sta asserzione l’ irritabilità dei muscoli, @ 
eccitabilità muscolare, la quale si ritiene 
dalle parti anche dopo la morte dell’ani- 
fnale. Questo non è un fenomeno durabi- 
le, giacchè separatosi lo spirito animatore 
dal corpo subentra in esso gradatamente la 
soluzione dell’ organismo, che è quanto 
dire la perdita della facoltà annessa alla 
particolare costruzione degli organi. La 
vita fisica è diversa non poco dalla vita 
animale. Un buon fisiologo non può igno- 
rarne la distinzione; anzi egh è tenuto a 
conoscerne le proprietà, ed i termini. Non 
devesi però dimenticare, che le parti, che 
ti costituiscono, hanno bisogno di essere 
in certe speciali condizioni , senza le quali 
ancorchè lo spirito sempre sia aderente al 
corpo, esse non vi obbediscono , come so. 
no appunto le paralizzate, le mortificate, 
indurite, ed alterate ancora in altra gui 
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Questo però ; come ognun vedrà ben 
dii non è ammissibile rapporto all’ uni- 
versale , ed a certe parti ancora essenzial. 
mente necessarie alla vita . Allora vi è 
bisogno non solo della presenza, ed azio- 
ne dello spirito, ma eziandio delle neces- 
sarie facoltà , o proprietà delle parti; su 
cui. esso agisce, e che formano la base 
della vita fisica. 

Se dunque l’anima si rallegra , esi rave 
viva, succedendo questo nei giusti confi- 
air produce nelle parti eccitabilit un pro- 
pizio cangiamento di mutua positura , e 
l'effetto è utile al pari, e vantaggioso. 
Se poi all'incontro questa oscillazione, o 
cambiamento di mutua positura nelle par- 
ti costituenti v organismo eccede 1 dovu- 
ti limiti, l’effetto è troppo grande, e le 
fibre dopo questo moto passano ad uno 
stato ‘di rilassamento più, o meno consi- 
derabile a proporzione della causa, che 
l’ha prodotto. Ora all’ incontro , se li sti- 
moli mentali si rendono minori, e quasi 
diremmo si sottraggono per le passioni , 
che abbattono lo spirito, l’avviliscono , 
e lo deprimono, allora le parti componen- 
tl 1 nostri organi lasciate in quiete pas 
sano per le leggi già note a più vicini 
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contatti, vale a dire ad un torpofe, e 


male , o punto obbediscono agli stimoli ore 


dinarj. Questo è uno stato pericoloso al 


pari quello, che procede dall’ eccesso dee 


gli stimoli; ed il torpore eccessivo, (0 1° 


inazione per troppo accumulata eccitabili» 
tà nelle nostre parti indotta dalle pas- 
sioni torpenti strascina alla tomba, come 
la riempie non rare volte di appassionati 
l'eccesso dei patemi eccitanti. 

Se il torpore nelle parti  sopravviene 
ad un’ aziene non troppo forte di stimoli 
e che esso ancora not sia eccedente, pro- 


duce dei vantaggi notabili. Nella natura 


abbiamo dei luminosi esempi, che eviden: 
temente dimostrano la verità della nostra 
asserzione.. Un riposo, ‘uno stato di quie- 
te, un sonno tranquillo, che succede ad 
un lungo moto, ad un faticoso lavoro, 
sottrae dolcemente una parte degli stimo. 
li, e. la fibra, accumulandosi in lei una 
dose di eccitabilità, si «dispone a soffrire 
in seguito l’azione debilitante degli sti- 
moli, che devono esercitare dippoi il lo- 
ro influsso sulle parti del nostro corpo. 
Tanto può dirsi a parer nostro di una 
certa vicendevole, regolare, e non ec- 
cessiva succession di passioni esilaranti, 
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e torpenti. Questo è appunto il metodo, 
di cui fa uso la natura per tenerci in vi- 
ta; ora essa si serve di calore, di luce, 
di moto, e simili, per consumare parte 
della eccitabilità, i ora di tenebre, di 
freddo ; di quiete, di sonno ec. per ac- 
cumularla: essa disdegna i passaggi vio- 
lenti, ma le fa però sl mestieri di que: 
sta successione, e vicenda, giacchè è al 
sommo nociva per noi la troppa consun- 
zione della eccitabilità prodotta, o da trop- 
pi stimoli, @ teppo forti; come lo è ap- 
punto l’ eccessivo torpore , quando , vale 
a dire, gli stimoli, 0 sono troppi miti, 
o sono deficienti. L'autore. supremo del- 
la natura. ha voluto, che le stagioni si 
succedesser l’ un l’ altra a maggiore van- 
taggio. dell’uomo , dei bruti; .e dei. vege- 
tabili, affinchè il maggior grado di cala 
re anmentato a poco a poco nel corso 
della ridente primavera fino ai giorni più 
cocenti di estate agisse gradatamente con- 
sumando con un'ammirabile successione , 
parte della eccitabilità accumulata in in- 
verno, ed ha voluto sapientemente, che 
a questo sì passasse a gradi a traverso 
dell’ autunno, facendoci giugnere a pas- 
so, a passo ai giorni più freddi. Questa 
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è la ragione appunto, per cùi sì breve “è — 


la vita degli abitanti dei paesi posti sot- 
to la Zona; e questa è la ragione anco- 
ra, per cui sì presto vi si ammalano, e 
muojono quelli, che; vissuti in ‘altro cli- 
ma men caldo, vi vanno ad abitare per 
qualche tempo. Pregiudiciale è per l’ uo- 
mo una grande diminuzione di calore, ma 
lo è però meno dell’ eccedente copia; giac- 
chè l’eccitabilità accumulata si consuma 
sempre in qualche parte dalli stimoli na- 
turali, ed. ordinarj . 

Sappiamo dalle più moderne ; e giuste 


dottrine di fisiologia, che stimoli ecce- 


denti dati alla fibra corredata di eccita» 
bilità accumulata producono su ‘di essa 
dei mali gravissimi, come si disse dell’ 
eccessiva allegrezza sopravvenuta al dolo. 
re, di un lauto vitto, o bevanda troppo 
eccitante dopo un lungo, e rigoroso di- 
giuno , ed il caldo fatto provare alle par- 
ti già irrigidite dal freddo. Ora siccome 
abbiam detto disopra, che la natura di- 
sdegna ogni passaggio eccedente, è ben 
facile di comprendere ; che una soverchia, 
e repentina sottrazione di stimoli è sem- 
pre dannosa, se sopravviene ad un’ ecces- 
so di essi, Gosì nel modo stesso , che 
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ana passione violenta esilarante produce 
sommi danni; e la morte ancora allor- 
quando succede ad un’ altra eccessiva- 
‘mente torpente; questa pure è fatale, 
allorchè d' improvviso occupa il luogo di 
quella. Le varie passioni deprimenti sò 
torpenti sono graduate, come abbiamo det- 
to esserlo le esilaranti. E' vero, che tutte 
le passioni di una specie producono l' ef- 
fetto stesso, ma però alcune in maggio- 
re, altre in minor grado. Nel preceden- 
te discorso se ne fece la divisione, e se 
ne individuò il numero, ora poi conviene, 
«che passiamo a trattarne più particolar- 
mente , 
| L'avvilimento, il tedio, la noja, ed 
il dispiacere, sono le prime fra le passioni 
deprimenti: l'influsso di queste sull’ ec- 
citabilità è quello, che esprime appunto 
il loro nome generico deprimendone cioè 
l’eccitamento , ed infatti ogni esperienza 
sevidentemente dimostra, che queste pas- 
sioni producono un’ infiacchimento accu- 
mulando | eccitabilità. Per ben persua- 
dersi quanto tutte le funzioni perdano del. 
la lor forza, ed energia a cagione di que- 
sti patemi , basta solo trattar qualcuno , 
che siasi pasciuto per lungo tempo di 
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tristi pensieri, ‘0 che sia stato ravvolto 
in triste, e melancoliche idee. Noi ri- 
scontreremo in costui una deficienza’ dic 
forze; un. aspetto pallido pre smorto A 
una diminuzione di appetito, un’ imper- 
fetta digestione FR dimagramento , una 
incapacità, od inattività alla esecuzione 
delle necessarie, ed ordinarie incombenze, 
una propensione alla febbre, ed 
ma un mal'essere di astenia di 
può cangiarsi in seguito in una reale, 
grave malattia se continua ‘ancora |’ im- % 
flusso funesto di queste. passioni . t 

Quanti individui obbligati ad un meto- 
do di vita, al quale essi repugnano , quan- 
ti costretti ad una sommissione troppo 
austera, ed a cui non si adattano di 
buona voglia, quanti avviliti dall’ altrui » 
malizia, o posti in spiacevoli circostane 
ze dal loro mal vivere, o cattiva condot- 
ta precipitano in gravi malattie ; la di cui 
guarigione sovente non istà nelle nostre 
mani! Ah se invece di entrar come medici 
nella camera di un afflitto padre di fami- 
glia aggravato dai penosi pensieri di so. 
stentarla, ed invece di prescriver rimedj 
potessimo stendergli la mano con un pe- 
cunario sussidio , quante volte lo gun 
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remmo senzà gran dilazione! Quanti pa= 
dri, e madri di fainiglia tormentati. dal 
dispiacere di vedersi. d’ intorno dei figli 
alteri, insubordinati., \e ravvolti in mil- 

‘le vizj, e disordini liberar si potrebbero 
dai loro sconcerti di digestione, e da mol. 
ti altri fisici incomodi, funesti effetti dell’ 
afflizione, se stasse nelle nostre mani il 
ricondurre nel fiorito sentiero della virtù 
quei figli, che ne sono traviati! A quan- 
ti giovinetti, e fanciulle ci sarehbe possi 
. bile di ridonar la salute se allontanar si 
potessero da certi luoghi di troppa ri- 
gorosa educazione, che lor sono odiosi; 
se toglier si potessero dal giogo troppo 
pesante di un padre , che pretende di for- 
mar degli uomini prima, che lo sieno, e 
di una madre per se stessa melancolica , 
ed eccessivamente austera; di un pedago- 
go indiscreto, che ignorante ben spesso al 
par dei fanciulli pretende da loro delle 
cose , di cuiè incapace l'età, ed a quante 
nuore ridonar si potrebbe la salute, se 
_ toglier loro sì potesse la fastidiosa ‘compa- 
| gnia di una suocera, che le annoja, a 
quanti mariti, a quante mogli, a quan. 
te fanciulle ... Ma lasciamo da parte. 
questi giusti augari, e desiderj, giacchè 
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per lo più ci mancano i.mezzi. per effet 
targa, Dini | 

Siccome tntte le passioni, le quali ap- 
partengono alla prima specie, esaltano |’ 
eccitamento , relativaminte però al grado 
loro, così è ancor vario il risultato della 
depressione dell’. eccitamento medesimo , 
che proviene da quelle, che si annove 
ranno a questa seconda specie. Il mal. 
contento agisce su di noi in un modo più 
rilevante delle passioni, di cui abbiam fat- 
to menzione quì sopra, e se questo è di 
una certa durata; prepara nell'uomo. una 
grande, opportunità al mal’essere, e ma- 
lattie. di debolezza diretta. Fra queste 
non è rara l’ipocondria, e la melancolìa; 
questa specie di passioni intorpidisce di 
assai i visceri addominali; lo stomaco tro» 


vasi in uno stato , diremmo quasi d’ ina- 


zione, si affaccia la dispepsia ; 1 malcon- 
tenti dimagrano, in loro si. osservano sin- 
tomi febbrili, van soggetti alla diarrea, 
impallidiscono , divengono cachettici. Spes 
so il mal contento incontra già in costo- 
ro l’ opportunità proveniente da altre cau- 
se, o pure varie altre cagioni si associa= 
no a questa passione, ed allora la lor 
potenza nociva insiem riunita induce uw 
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‘maggiore effetto, e nascono malattie più 


gravi, come il sinoco, il tifo, l’ idrone 
di ogni specie , ed altri simili mali egual. 
mente gravi, e pericolosi . 

Quì appartiene quel vivo desiderio di 
Lane a riveder la patria, ed abbracciar 
nuovamente i parenti, e gli amici, quel 
male insomma, che imelici ebiiola to Ai 
stalgia. Questo è un'effetto del mal con- 
tento ,..in' cui altri si trova essendo lungi 
dal suo paese natio , mancando di quei 
comodi, e di quei benefizj;, di cui esso 
goderebbe. dimorandovi ancora, e manca 
del piacere dei grati stimoli, dell’ aria na- 
tia, della vista dei luoghi, o che son 
realmente piacevoli , o che lo sono nella 
preoccupata opinione di chi lo crede; dei 
cibi, ai quali fin da bambini ci siamo 
accostumati, e che ci son prediletti non 

otendoci assuefare di leggieri a quelli. 
dellè. altre contrade; dei parenti, e dei 
congiunti, ai quali ci siamo affezionati 
per benefizj, € per abitudine ; son tante 
cause , che ci rendono ‘malcontenti, che 
ci privano di eccitamento, e piombar ci 
fanno in un male considerabile accompa- 
gnato da molti sintomi funesti, ed inco- 
modi. 
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Gon più forza, e maggior celerità pa 
re, che agisca l’ affizione, il cordoglio , 
ed il dalore. Presto questi patemi spiana- 
no la strada alla opportunità, ed a gravi 
malattie. Si osservano infatti ‘negli addo- 
lorati, ed afflitti le prostrazioni di forze , 
le nausee , le affezioni stomacali , le alte- 
rate digestioni, le fissazioni, la melanco- 
lia, la febbre; e simili. In questo stato 
il corpo si rende molto suseettibile a ri- 
sentire ancora la più piccola azione delle 
potenze \eccitanti, ed in grazia loro l’ ef. 
fetto è assai grande, e molto pernicioso, 
risultandone malattie della più‘ gran  for- 
za, e pericolo. Esempi funesti di quì so- 
pra abbiamo asserito, furono da noi ri- 
portati nella prima parte di questo nostro 
discorso annesso al tomo precedente. Al 
sommo pernicioso si è il profondo dolore ; 
la grande affizione proveniente per esem- 
‘pio dalla morte del marito, o moglie, 
dalla perdita de’ figli, o dei genitori, tan- 
to più allor quando questi sono stati amo- 
rosi e benefici; dalla mancanza di certi 
parenti, od amici; che abbiamo amati 
teneramente; dall’ esser contro voglia ar- 
rolato alla milizia, o strascinato violente. 


mente .per qualunque siasi causa fuori 
del» 
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della patria. Questa fiera passione induce 
un gran numero di pessimi effetti prove- 
nienti da astenia diretta. Essa impallidi- 
sce, ed emacia gli appassionati, ed af- 
fitti, li porta all'etisia, ad ogni specie 
di stato febbrile, non di rado alla melan- 
colia, ed alla demenza, e spesso spiana 
“la strada a non poche malattie, che mi 
nacciano di assai la vita, e la distruggo- 
no ancora. 

L'istoria è ripiena di funesti esempi 
dî persone, che morte son di dolore: que- 
sto non è un folle inganno, ma verità di 
fatto, che di dolor si muore. Sappiamo 
da Appiano Alessandrino, che Siface re 
di una parte della Numidia morì di do- 
lore a Roma agitandosi il di lui processo 
presso il senato. Il re Siface era stato 
in alleanza col popolo romano, ed aveva 
eseguito a di lui favore magnanime im- 
prese, e di cui il senato romano essendo 
bene informato faceva gran conto. Dopo 
un certo tempo Siface sit alleò con i Car- 
taginesi, e fece al popolo romano una 
ostinata guerra in favor loro. Questo ina- 
spriva il senato, e lo rendeva indeciso, 
o a condannare lo sventurato principe ca- 
duto prigioniere di Scipione, o ad assol. 

Weskard Tom. I. à 
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verlo in considerazione dei servigi presta. 
ti ai romani prima della lega coi carta. 
ginesi. Siface posto in così dolorosa , € 
crudele situazione, ed incerto della sor- 
te, che andava a toccargli, sorpreso da 
così grande afflizione cadde gravemente ma- 
lato, e perdè in brevissimo peri per 
cordoglio la vita . 


AIÙ istesso infortunio andò soggetta Gius | 


lia figlia di Gesare, e moglie di Pompeo 
il Grande. Ci racconta Valerio Massimo i 
che avendo ella veduto la sopravvestendi 
suo marito tutt’ aspersa di sangue; cadde 
a terra quasi morta , ed essendo gravida 


di pochi mesi fra i più acerbi dolori abor= — 


tì, e poco dopo spirò l'anima sua afflitta 
per il gran dolore della perdita del marito. 

Una simile disgrazia avvenne pure al 
celebre conte Giulintox uno dei più po+ 
tenti signori spagnuoli . Il re Roderigo 
ultimo della linea gotica dominante allo- 
ra nelle Spagne, ardì di violarne l’ unica 
| figlia chiamata Florinda. Gli Arabi già 
"divenuti padroni dell’ Affrica > vivamente 
istigati dal conte Giuliano adirato contro 
del re per la ricevuta. offesa, invasero ; 
e messero a ferro, ed a fuoco tutte le fer 


tili campagne della Spagna rendendosene 
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padroni con una rapidità incredibile . Flo 
| rinda afflitta nel vedere la desolazione del- 
la sua infelice patria sì ritirò in un feu- 
do del padre situato nel regno di Grana- 
ta vicino al mare, dove sempre più rat- 
tristandosi per i tanti mali, iche di con- 
tinuo accadevano, e dei quali in gran 
parte ella era stata la causa motrice aven- 
do animato ; e spinto l' incauto padre a 
vendicare inutilmente il di lei perduto 
onore , si precipitò disperatamente da un 
alta torre , € così finì la meschina i suoi 
giorni . Il conte Giuliano udita. la dolo- 
rosa nuova della morte della sua amata 
figlia Florinda, fu occupato da sì acerbo, 
e crudo rammarico, che subito gravemen- 
te ammalatosi in pochi giorni morì . 

I'affizione, ed il dolore ci hanno an- 
cora involati degli uomini sommi. nelle 
scienze, e nelle arti; uomini , che ave- 
rebbero potuto vivere più lungamente, e 
farci parte di altri infiniti lumi, che ab- 
biamo perduti assieme con loro. Gugliel- 
mo Goffredo barone di Leibnitz private 
dell'onore, e del merito della invenzion 
del un lado differenziale per sentenza. dell’ 
accademia reale di Londra, alia quale egli 
sì era appellato, sì grandemente se ne ac» 

d3 


xX 
corò; che consumandosi a poco a poca 
per afflizione dovè finalmente perdere la 
vita. 

IL’ istoria ci fa menzione di quel cele- 
bre Spinola, che seguendo le tracce del 
suo Virtuoso genitore si meritò ben pre- 
sto il nome di padre dei corsi, che egli 
er tenero amore verso di loro chiamava 
coll’affettuoso nome di figli. Spinola ave. 
va dati ottimi provvedimenti per un ben 
dolce, e paterno regolamento della Corsi. 
ca, ma il senato di Genova prendendo 
delle forti misure opposte al carattere, 
ed al piano di Spinola, e venendo da 
queste delle tumultuose conseguenze, da 
esso già prevedute, se ne afflisse a tal se- 
gno, che si ammalò, e morì. 

Un’ altro esempio ne abbiamo ancora 
nel celebre abbate Taruffi, che avendo 
operato moltissimo per far giugnere il suo 
cardinal Visconti all’ onore della Tiara, e 
vedendo poi senza effetto tutte le sue 
premure, e fatiche in mezzo alle più bel. 
le speranze si addolorò vivamente, e de. 
cadendo a grado a grado cessò di vivere. 
Ma che più svolger l’istorie ?-Che non si 
hanno forse mille esempi avvenuti in tutti 
i secoli di uomini svelti con forza dal: 
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la vita di questo mondo, per afflizione , 
er dolore ? 

Non pochi sono pure i disordini, che 
provengono da queste passioni afflittive, 
se esse non portano ‘direttamente la perdi- 
ta della vita. In tutto il tratto di questa 
opera voi potete vedere cortesi lettori, a 
quante malattie spianano la strada queste 
passioni. Consultate ancora li sceritti di 
tanti uomini illustri, e colle vedute, e 
precetti, che da loro apprendete, interna- 
tevi nel cuore dei vostri malati, ed in non 
pochi voi troverete il dispiacere; l’ afflizio- 
ne, il dolore una delle sorgenti, ed anche 
spesso la primaria, e la sola del male, 
che li affligge; e che voi dovete cuiare; 
non trascurate l'esame delle cause , perchè 
la cognizione di loro è quella, che deve 
condurvi a formare un buon piano di cura. 

E' oggimai abbastanza noto, che il ter- 
rore; € lo spavento influisce moltissimo ad 
alterare, e depravare la salute. Mille so- 
no i fatti, che ci dimostrano 1 funesti 
effetti di questa passione, la quale produ- 
ce più presto, o più tardi una più, o me- 
no marcata astenia diretta, che però di- 
leguar si potrebbe, se si facesse a tempo 
un giusto uso dei mezzi, che possono al- 
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lontanarla .. Le malattie più frequenti, 
che vengono in conseguenza di questa pas- 
sione di animo, sono i colpi apoplettici , 
la mania, ila fatuità, l'epilessia, la pa- 
ralisi, l’emorragie 3 la oppilazione , o ces- 
sazione degli sgravi mestruali, ogni spe» 
cie di malattie. nervose, l'estasi, e la 
catalepsi; la gotta, e simili altri mali 
gravi, e pericolosi. 

Carlo VI re di Francia marciando in 
persona contro il duca di Borgogna, e 
traversando la foresta presso di Mans vid- 
de escire di fra gli alberi un' uomo inco- 
gnito vestito di RA avendo nuda la 
testa, ed i piedi, e venuto come furibon= 
do alla di lui volta , afferrò la briglia del 
cavallo, lo fermò, e disse ad alta voce 
in. tuon minaccevole : non proceder più ol. 
tre, 0 Sue; ritornà, anzi, io ti dico, sù 
tuoi passi, perchè sel tradito. Carlo tan- 
to sì spaventò a queste voci, che perdè 
subito la ragione, nè la Ticuperò  giam- 
mai. 

.. Un uomo assalito con mano armata di 

istola da alcuni vagabondi , che assiem 
colla robba gli volevano togliere anche la: 
vita, si spaventò grandemente, e giunto 
a pena, a casa divenne apoplettico, poi 
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paralitico, e passando così alcuni mesi 
cessò di vivere . 

Il celebre sig. Petit esperto chirurgo 
di Lione ci ha pid un’ istoria assai det. 
tagliata di molti mali prodotti dal terrore 
cagionato in non pochi Lionesi. per l'as. 
‘ sedio della lor. patria (vedi Giornale per 
servire alla Storia ragionata di Medicina 
di questo secolo tom. XII. parte medica 
pag: 223,). Sappiamo ancora da persone 
degne di fede, che una ragazza franca, € 
coraggiosa , fuori però delle occasioni, co- 
me il suo fatto tragico lo dimostra, fece 
una scommessa con altre donnicciùole, che 
sarebbe salita di notte a toccare il. cada- 
vere della padrona ancor giacente in let- 
to, e lo averebbe fatto senza timore. Giun. 
ta l’ ora avanzata della sera, già conve- 
nuta fra loro, la ragazza salì senza lu- 
me, ed attraversò con franchezza le stan» 
ze, che portavano alla camera della defon-' 
ta, vi entrò, si accostò al letto, e toc 
cò di fatti il cadavere , ma voltatasi in 
fretta per correre al più presto a ritrova- 
re le compagne le s infilò per caso un fer- 
ro, che sporgeva fuori del letto, nel grem- 
biale, che aveva lacero, e nel camminare 
REP TRA tirare indietro non lasciò di cre- 
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der, che fosse la morta. Allora impaflicà, 
tréemò, le si alzaron le chiome, si spa- 
ventò altamente, e facendo uno sforzo si 
tolse d'impaccio, e quasi di volo si ricon- 
dusse tutta spaventata nelle braccia del- 
le compagne . Senza poter articolare una 
sillaba si gettò su di una sedia , ove ri- 
mase svenuta per lungo tempo. Riavuta 
con vari mezzi cominciò a parlare, rac- 
contò schiettamente l’ avvenuto , ma infer- 
matasi poi sopravvisse pochi giorni a que- 
sto suo tratto di preteso coraggio i 

Noi anderemmo troppo in lungo » se 
volessimo #iferire | innumerabili casi di 
malattie; e di morte, avvenate per ispa- 
vento, e che si trovano registrate nei li- 
bri, e che ci son note per esperienza : tras 
lasciamone dunque la narrazione, e basti. 
no solo pochi fatti per dimostrare quanto 
sla pernicioso lo spavento, ed il terrore. 

I} timore non è certo meno dannoso 
delle passioni testè mentovate . ‘Troppo 
frequenti sono gli esempi di malattie, e 
di morte indotte dal timore: E'\veramen» 
te un peceato , che sia tanto erronea la 
educazione dei bambini! Si obbligano que- 
sti ad agir bene a forza di tenerglì ) in ti 
more, e d'instillare nei loro cuori una fol. 
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la di pregiudizj, di baje, e di favole assai 
dannose , ed offensive. Per ritenerli dal 
mettere in moto salubremente la lor tene- 
ra macchina una vecchia ignorante, ed in. 
discreta ne guasta la salute togliendo loro 
il coraggio di far pochi passi lungi da es- 
sa in tempo di notte, ancor nella pira 
casa. Perrenderli quieti s' inventano mille 
fole ridicole di maghi, e di streghe, mil. 
le ‘superstiziosi racconti di apparizioni ; 
visioni di spiriti folletti, ed altre baje, e 
frottole contrarie affatto al comun senso, 
ed alla buona ragione. Corpo si dà alle 
ombre; voce, e moto si dona, a chi non 
ha nè lingua, nè piedi, e si fanno appa- 
rir tutto dì degli spettri, e dei fantasmi, 
1 quali non esistono; se non che nella fan- 
tasia di chi l’ inventa, e costoro suppli- 
scono così al loro piano ignorante , ed in- 
sulso, e voglia il cielo, che simili favole 
inventate nom sieno dalla nera malizia per 
«ingannare qualche volta i troppo credu- 
li, o per toglierne ancora la candida ine 
nocenza . 

Medici, e chirurghi disingannate su 
questo punto i capi «di famiglia poco vi- 
gilanti, e fate loro toccar con mano i 
danni gravissimi, che vengono da simili 
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pregiudizj allo spirito, ed al corpo de'lorò 
figli, o defanciulli affidati alla lor dire- 
zione . Sappiano essi da voi, che il timo» 
re incusso maliziosamente nell’ animo. dei 
giovinetti, e delle zittelle li ha fatti ab- 
bandonare segretamente i lor letti per an- 
dar a cercare compagnia in quelli di altri, 
che la sera ne hanno colla più astuta ‘ini. 
quità preparato l'animo con tetri, e fune- 
sti racconti per appagar poi le loro vizio- 
se brame. Questi sono sconcerti; che. al- 
terano con la buona morale spesso ancor 
la salute, sconcerti, i quali sono meno 
difficili a prevenirsi, che a ripararsi poi 
quando sono avvenuti, 

Il timore ci fa vedere a chiare note 
secondo ogni osservazione, ed esperienza ; 
indurre frequenti volte delle malattie di 
specie astenica. Qualunque siasi più pic. 
cola apparenza, o sembianza è capace a 
fare una straordinaria impressione su co- 
loro, che sono di naturale timido; € pu- o 
sillanime . 

I più comuni sintomi, che comparisco- 
no nei soggetti timidi, sono la difficoltà 
di respiro, una lentezza in tutte le fun- 
| zioni , lo spossamento di forze, il tremo- 
“re, una tardità nei moti, la vertigine, V 
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IAA i brividi, il freddo, i sinto» 
ebbrili, il delirio, la paralisi, la got. 
DI la diarrea, la ritenzione dei mestrui; 
V'emorragie dell utero; o di altre parti. 
Quando il timore è troppo grande, ed ec» 
cessivo, cagiona ancora non di rado la 
morte. Infatti una dama bolognese , es- 
sendo gravemente malata, desiderò, che 
il proprio medico ne consultasse i celebri 
professori Beccari, e Molinelil. Fissata |’ 
ora del consulto, i tre medici visitarono 
la nobile inferma, e le fecero molto co- 
raggio assicurandola, che ella si sarebbe 
liberata. dal male, che l’affliggeva. La 
dama eccessivamente apprensiva non pre- 
stò tutta la necessaria’ fede. alle conso= 
lanti parole dei medici, ma credè, che 
le parlassero in quel tuono, solamente 
er farle corte, e per auimarla. Ella si 
confermò nella propria opinione, allorchè 
vidde nello specchio fare al professore Bar- 
tolommeo Beccari nel guardare gli escre 
menti un certo moto, che ella pensò es- 
sere un segno , che questi erano di cat- 
tiva qualità, e che mostravano con‘ gli 
altri sintomi la perdita inevitabile della 
sua vita. Le feccie, e le vorine furono 
yisitate dai professori dietro ad uno sce- 
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mario esistente nélla caméra dell’inferma, 
e la parte posteriore. del quale rifletteva 
nello specchio già detto. Ritornati i mes 
dici al letto di essa si lagnò subito la 
signora della loro doppiezza, e petsuasa 
di dover morire irreparabilmente non vol: 
le più credere ad ogni ragione; che que- 
sti le poîtavano in contrario, e così ella 
se né morì realmente accorata . 

Una donna; che da pochi giorni ave- 
va perduto. il marito entrando nella ca- 
mera, ove egli era morto le cadde un fia- 
sco di olio, che ella aveva in braccio, e 
rotto, il fluido si vérsò per la stanza. La 
donna si persuase, come l’insegnano le fol- 
li vecchiarelle; che questo fosse un preludio 
di grave disgrazia per lei. Passò tutta la 
notte veniente senza riposo; ed avendo ricu= 
sato ogni cibo; e bevanda cominciò realmen- 
te a sentirsi male. Nell altra notte non po- 
tendo prender riposo, come nella precedens 
te, sentì urlare un’ alocco, che soleva venir 
qualche volta a posarsi in una torre a lei 
vicina. Questa fu per essa una conferma 
del primo infausto preludio; la donna si 
ammalò gravemente; niuna persuasione fu 
capare a distoglierla dal di lei panico tie 
more, ogni rimedio fu insufficiente ad al- 
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lontanarne i tristi effetti, e l’ammalata in 
pochi giorni cessò di vivere. 

L’angustia, l’ansietà, o cordoglio agi. 
sce ancora con più attività potendosi rie 
guardare bene a ragione, come un mag; 
gior grado del semplice timore. L'univer- 
sale eccitabilità s’ indebolisce direttamente 
per mezzo di questa passione. La diarrea, 
il tremito, la vertigine, la lipotimia, la 
paralisi , la depravazione nelle funzioni dei 
visceri digerenti, chilificanti, l’emorragie, 
le febbri, e la morte ancora sono*la cone 
seguenza di questa passione. 

E l’amore una passione, eccitante, una 
passione cioè, che eleva di assai l’eccita- 
mento, che scuote, che ravviva, che mete 
te coraggio, e che dà forza a superar molti 
ostacoli, che rende arditi i troppo timidi, 
coraggiosi i pusillanimi, e loquaci i silen- 
ziosi. Se esso è soddisfatto, se è corri» 
sposto, si rende una piacevol passione, e 
virtuosa ancora, quando. sì trattiene nel 
giusti limiti, e quando seconda le leggi, 
della probità, e dell'onestà. Quando poi 
l’amore è insoddisfatto, ed infelice, esso 
non è più una passione esilarante, ma an 
noverar si deve fra le torpenti. Esso di- 
viene allera un dispiacere , un'angustia , 
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un cordoglio : il hon esser cortisposto dà 
iuogo a temere qualunque eccesso d' infe 
deltà, e che altri partecipi quel, che las 
marte desidera di conseguire. Anche da 
questa passione; o a meglio dire da questi 
vari effetti dell’animo; che vicendevolmen- 
te succedonsi; mille sconcerti ne nasconò 
nell’ infelice amante. Si osserva di fatti 
che molti non corrisposti, e disgraziati a- 
manti proseguendo in questo loro stato d’ 
inquietudine, di malcontento, e dispiacere; 
van: soggetti soventi fiate a malattie; che 
hanno per base uno stato di astema diret- 
ta: che strani accidenti non si osservano 
mai tuttodì provenire dall’ amore disgra- 
ziato, e mal corrisposto ! Un’ infedeltà 4 
un abbandono, un rifiuto in che sconcerà 
to non mette tutto il fisico perfino a far 
erdere il moto; e la favella, e come ri 
copiato dalla natura vivamente l' esprime 
Torquato Tasso in quei bellissimi versi 
Volea gridar, dove. o-crudel, me sola 
Lasci? Ma il varco al suon chiuse il dolore 
Sv che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core, 
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L'amor mal corrisposto, 0 i sospetti d 
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infedeltà a che eccessi non hanno portato 
degli uomini virtuosi d'altronde ? Quanti di 
genio placido , ed affettuoso, incapaci di 
sparger sangue si sono poi resi fieri; san- 
guinarj, e crudeli? Basta aprire per ùn 
‘poco qualcuno di quei libri, che conten- 
gono l’istoria di ogni tempo, per trovare 
mille di questi fatti di crudeltà, e di ven> 
detta. In questo caso l'amante è combat. 
tuto non già da una, ma da più, e varie 
passioni, che gli straziano il cuore, gli al 
terano la mente , e lo conducono a mille 
eccessi. Maria di Brabante disgraziata mo- 
glie di Luigi il severo duca dell’ alta Ba- 
viera; e del palatinato del Reno provò 1 
più tristi effetti di questo terribile contra- 
sto di amore, di gelosia, e di collera . 
Luigi due anni dopo la sua unione con Ma- 
ria, dovè fare un viaggio nel palatinato 
del Reno. per affari di governo, e lasciò 
la duchessa sua moglie a Doneuwerth. Nel 
tempo delia lontananza del marito gli scris- 
se varie volte l'amata sposa; e nel tempo 
stesso profittando ella dell’occasione spedì 
anche una lettera ad un certo Baugrafe 
che era del seguito del duca. Essendo ben 
noto a Maria, che il Messaggio non sapé- 
va leggere, ebbe ella l'avvertenza di si- 
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gillare in rosso la lettera del duca, ed in 
nero quella di Baugrafe. Questa precauzio- 
ne però non bastò , giacchè lo spedito die- 
de al duca la lettera sigillata in nero, ed 
all altro quella col sigillo rosso. Luigi pre- 
so dalla furia commise le più inaudite cru- 
deltà. Egli pugnalò sul momento il por- 
tatore delle lettere, e salito a cavallo corse 
a Donauwerth, ove uccise con vari colpi 
di pugnale il capitano del castello, che si 
era avanzato per riceverlo. Elite di Brem- 
‘herga; che l’incontrò per caso, fu sogget- 
ta al medesimo infortunio, e commettendo 
il duca altre crudeltà, passò a trovare la 
duchessa tutto rabbuffato, e fuori di se. 
Ella sì gettò a suoi piedi chiedendogli. 
pietà, ma il forsennato Lùigi comandò , 
che Maria gli fosse tolta d’intorno, e che 
| fosse dal boja decapitata nell’ atto, come 
infatti successe. Lasciato però il duca a 
se stesso sì riscosse, si svegliò quasi da 
un’ ubbriachezza , e riconobbe i suoi falli, 
ma troppo tardi. Egli fece penitenza dei 
suoi inumani delitti, e rimastogliene sem» 
pre il dispiacere, ed il rimorso si dice, 
che egli incanutì per questo molto Prg 
del tempo. | 

Si vedono spesso l' infelici amanti va- 

neg- 
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neggiar follemente, cadono in una profon- 
da melancolia, nella febbre etica, nel si. 
noco, nel tifo, e simili. Per questa pas. 
sione cadde gravemente malato quell An- 
‘tioco, di cui si fece menzione nella pri- 
ma parte di questo nostro discorso, e sa- 
rebbe egli morto probabilmente, se Era- 
sistrato non si fosse accortamente avvedu- 
to del di lui affetto per la matrigna Stra- 
tonica, e se il suo padre Seleuco non gliel’ 
avesse generosamente rilasciata per mo- 
glie. La fanciulla descrittaci dal Siracu- 
sano Teocrito si diè per infelice amore in 
braccio alla più profonda melancolia, la- 
sciò ogni pompa, neglesse ogni ornamen- 
to, e continuando la di lei passione cad- 
de malata, ne guari tardò il suo malore 
a dimostrare i sintomi più funesti, e più 
gravi. Essa dimagrò all’ eccesso, giacchè 
l’autore ci racconta, che niente altro | 
era quasi rimasto, che ossa, e pelle, e 
perfin dalla testa le eran caduti i capel- 
li: defluebant, dice egli, capite capilli, 
ipsaque sola reliqua ossa, & cutis, 
Spaventevoli sono, e spiacevoli insieme 
le conseguenze, che secondo Lizzie 
za vengon dietro alla disperazione . La de- 
bolezza in tutte le funzioni della vita, V 
Weitkard Tom. VI, c 
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emaciazione, il delirio, il suicidio, l’as- 
sassinio, una morte lacrimevole, e dispe- 
rata sono gli effetti pur troppo funesti di 
questa passione . 

Quanti disgraziati , che disperando di 
ottenere un’ impiego, di rimettere in or- 
dine 1 loro disastrati affari, di giugnere a 
possedere un oggetto, che amano folle- 
mente, di ritornare nell’ auge della loro 
grandezza , st mettono al collo un cape- 
quot trangugiano un veleno, si passano il 
petto con un pugnale, o si apron la te- 
sta con un colpo di pistola, o di fucile. 
Catone. per non veder confermata la per- 
dita della libertà della sua patria prende 
il veleno ; Cleopatra per non sopravvive-. 
re alle proprie disgrazie si uccide ; Coma 
fratello di Diogene per non perder la vi 
ta su di un patibolo, a cui l’aveva con- 
dotto il suo mal costume, chiede ai giu- 
dici vn poca di quiete, e rivoltandosi nel 
suo pallio , disperando di altro soccorso, 
trattiene il respiro, e cade morto. Ma de 
citare più esempi degli effetti funesti del- 
la disperazione, quando se ne vedono tut- 
todì ! | 

Dopo queste prove, e dopo tanti fat- 
ti, che ci dimostrano ad evidenza le tri- , 
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stissime conseguenze delle passioni torpem 
ti; che meraviglia, se nol veggliiamo tut. 
to giorno vittime di queste strascinate al 
sepolero: Egli è certo, che le malattie dei 
bambini hanno più di rado; come avverte 
assai bene il dotto Roschlaub ; un esito 
funesto; e lo hanno per sole cagioni fisi- 
che nor precipitate dall’ apprensione , e 
dal timore, o dall’ aspetto terribile della 
morte , perchè essi allorchè molto teneri, 
non È temono; come hanno ogni ragione 
di farlo gli adulti. 

Siccome gli animali non sorto per loro 
stessi sottoposti è tante, e sì vatie pas: 
sioni, così non potrebbe esser questa una 
delle ragioni più valide, per cui gli uo: 
mini sono afilitti da un maggior numero d’ 
infermità di quello , ché noi osserviamo 
andarvi soggetti gli animali tutti? 

Ki esperienza ct fa pur conoscere; che 
quegli uomini, i quali come dice benissi> 
mo il citato Roschlaub, hanno un grado 
ad stoica apatia, sono in certo’ modo ga- 
rintiti più degli altri da un gran numero 
di malattie, o ne sono travagliati di me- 
no. I più PIRA e più sottoposti alle fi- 
siche indisposizioni sono quelli , che si la- 
sciano in balia delle passioni, i superbi 
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cioè, eli ambiziosi, i folli Adoni, 1 gluo» 
catori, gli avari , e tanti altri pazzi, ed 
insensati, che si formano un Dio dell’oro 
senza servirsene , che perdono il loro tem- 
. po idolatrando la volubile fortuna , ado- 
rando , quasi diremmo , delle donne infede- 
li, o vaghe solo di fi comparsa; che pre- 
tendono di godere presso del pubblico di 
un’ alta reputazione , gonfiando su varie 
chimere, e come quelli, dei quali parla 
il Dante, sedendo a seranna, giudicano di 
lontano mille miglia 
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Con la veduta corta di una Spanna. 
” 

Queste passioni pregiudicano il corpo, e 
lo spirito nel modo stesso, che lun l'al. 
tro profitta in altre occasioni dei beni, e 
vantaggi scambievoli. | 

Con tutti questi esempi, € dimostra» 
zioni non dovremo dir noi, che il’medico 
deve far conto delle passioni, ed osservare 
ne gli effetti? Non si dovrà dir forse, che 
un gran numero delle cause morbose , o 
nocive potenze sì spesso ricercar iibon 
nello spirito? Che meraviglia, se l'anima 
avendo tanta influenza sul corpo, se da es- 
sa “dipende sostanzialmente la vita anima- 
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le, e partendo essa da noi andiamo poi a 
risolverci in poca polvere s che meraviglia 
io dissi ; che le passioni dell'anima , o 
troppo eccitanti; od eccesivamente torpen- 
ti tanto ne alterino |’ armonia ; tanto ser- 
vano a depravarne le necessarie funzioni? ' 

Se il medico è tenuto a coriosceré tut- 
te le potenze , le quali favoriscono i giusti 
moti degli organi; che ci compongono; se 
egli è obbligato a sapere quali sono le 
cause; che ci nuocono; 0 che possono al- 
terare la bella armonia; il sublime orga: 
hismo di cui è formato l’uomo, noi non 
vediamo la ragione; per cui i medici siano 
tanto negligenti nell’ osservare gli effetti, 
che in noi producono le passioni. Se i me- 
dici sono obbligati a conoscere le cause, 
che. alterano la nostra ‘salute, egli è cer- 
to; che essi devono avere sommo riguardo 
a tuttii patemi; ai quali il malato pnò 
essere stato soggetto , giacchè niuno potrà 
negarci;, che questi vi abbiano un grande 
ifflnisso; e che possano alterarla, 0 soste- 
herla a norma delle lor qualità . Se i me- 
dici si servono di rimedi per rimettere in 
ordine le funzioni alterate, perchè non 
dovranno essi ricorrere anche alle passioni, 
€ servirsene ai tempi giusti , come rimedi 
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curativi? Ad ogni medico deve esser no- 
to, che non solo le passioni esilaranti han: 
no guarito non poche malattie prodotte 
dalle torpenti, e viceversa, ma che so- 
vente ancora i patemi dello stesso genere 
ora hanno indotto in alcuni soggetti, ed 
or fugato in- altri l'istesso male. Noi ci. 
faremo però un dovere di addurre una se- 
rie di fatti per confermare quanto abbia- 
mo asserito, a fine di ravvivarne la memo- 
ria del dotti, e d’istruire vie maggiormen- 
te i novelli medici. 

La lettura dei pratici spesso ci sommini- 
stra delle luminose prove dell’azione leden- 
te, e virtù curativa delle passioni. Da 
Valleriola (a), da Marcello Donato (8), 
da Schenk (ce), e da Richter (d) ab- 
biamo istorie di mania prodotta da amore. 
Negli scritti di altri valenti medici trovia- 
mo poi, che questo male è stato curato 
dal terrore, come si può leggere presso il 


Bang (e), il Martini (f) ed altri. I me- 


(a) Qbsero, Lj.II, Ny 9. (6) In .llkb c. 43, 
, (e) Qbs. L. I, N. 268. aes. 

(a) De Mania Erotica Goetting, 1741. 

(e) Auswal aus dem Fagebuch des Kom. Kranken 
bauses, I. 1784. May. 

(f) IL Duzend Beobachrungen fF. p. 18. 28. 
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strui, che ben spesso rimangono soppres- 
si dalle passioni, come da amore, € di cui 
se ne possono leggere dei casi nell’ Efe- 
meridi der curiosi della natura (@), e da 
terrore del quale tutto dì abbiamo dei fu- 
nesti esempi, e varj se ne possono vedere 
ancora presso alcuni dei più celebri scrit- 
tori di medicina, come nel Riverio (2) 
Pelargus (c), De Gaballis: (d), e. Star- 
ke (e): così sappiamo ancora, che i me- 
strui sono stati richiamati all’ ordine na- 
turale dal terrore. La esperienza ce ne 
dà non di rado delle prove non equivo- 
che, delle. quali se ne trovano pure dei 
fatti nelle opere mediche (f). Una si- 
gnorina a noi cognita perdè per qualche 
mese le sue purghe, , e le comparve do- 
po un flusso .sanguigno dall’ ano, che te- 
neva presso a poco il periodo delle rego. 
le. Essendo ella un giorno dopo pranzo 
a sedere sola nella sua camera si scosse 
grandemente la terra, e minacciò immi. 


(42) Dec. I. Anni IX, © X. Observ. 58. 
fi Oks::T. I pres. 
(c) Medi. Iabrgong. II. p. 498. 
(d) Phen. med. ff. 
(e) Klinisches lnstitut. p, 51. 
(f) 2Valtber Thes. Obsi 37. 
e 4 
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nente rovina non già solamente alla casa 
della signora, ma a tutta la di lei pa- 
tria. Lo spavento la mise in gran moto, 
e gridando fuggì subito nella strada, ove 
erano già scappati quelli della famiglia. 
La ragazza di lì a pochi giorni riebbe i 
suor mestrul, e continuarono pol con tut- 
ta la regolarità necessaria. Una Epistassi 
venuta da terrore’ riescì letale (a); ma 
il timore però l’ha guarita altra volta (5). 
L'artritide, e la podagra siccome. non ra- 
‘re volte è nata da terrore (c) così abbia- 
mo ancora non pochi casi di essa dissi» 
pata dall’'istessa passione di animo (d) . 
Gi racconta Fabbricio di Hilden (e), che 
un podagroso maldicente fu sorpreso una. 
notte da un uomo mascherato, preso in 
ispalla, e strascinato per le scale, nelle 
quali tra gemiti, ed urli batteva coi pie- 


e 


cnr Wig seco americano 


(4) Ephem. natur. cunos De. II, Ann. VI. app. 
Page 35 

(5) Panaroli . 
. (c) Riedlin lin. Med. 1696. pag. 229. Ephem. 
Natur. Curios. Dec. III Ann. IX, e X. Observ. 7. 

(d) Ephem. Dec. & Ann. cit. Obi. 213. Salmuth 
Cent. 1, Obs. 48. 

(e) Oper. Omnia p. 993» 
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di podagrosi € dolenti, e lasciatolo poi 
nel cortile il malato, che prima di que: 
sto accidente poteva appena stare in pie- 
di, fuggendo risali le scale, aprì le fine- 
stre, e chiamando ajuto mise in confusio- 
ne tutta la contrada. Dopo questo acci- 
dente dice V'Hildano, quell'uomo guarì 
dalla gotta radicalmente. 

Se abbiamo non pochi casi. di passio- 
ni, che hanno aperto la strada alle ma- 
lattie sopraccitate , o che le hanno gua- 
rite, un maggior numero di esempi nol 
possiamo addurre di mali, che attaccano 
il sistema nervoso prodotti, o fugati dal. 
le passioni. Crell (a) fa menzione della 
epilessia prodotta da ira, e fatti di que- 
sta natura ci sono riportati dal Morga- 
gni (5) dal Schurig (c) dal Riedlin (4), 
e da altri ancora. Sappiamo, che il di 
spiacere, l’ affizione, il dolore, hanno 
chiamato in scena questa malattia (e) co- 
me spesse fiate lo ha fatto ancora il ter- 


(a) Disser. de Zinco med. 

(6) De sedib. & Caus. morb. Ep. IX. art. si 

(c) Sialolagia pi 377» 

(d) Lin. Med. 1700. d. 455» 

(e) Ausziige aus dem Tagebuch cinus aysitbenden 
Arztes pi 2777 
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rore (a). Se questa ultima passione ha 
indotto l’ epilessia in alcuni soggetti, in 
altri poi l’ha dissipata affatto (5). La 
catalepsi indotta spesso dal terrore (c) è 
stata ancor qualche volta fugata da que- 
sto (d). Ad osservazioni sì. fatte possono 
aggiugnersi. ancor quelle referite da Mar- 
cello Donato (ce); e dal Riedlin (f) di 
ostinato singhiozzo, contro del quale il 
terrore è stato l’unico rimedio efficace . 

Varie delle passioni torpenti hanno aper- 
ta la strada alle convulsioni (g); quan. 


(4) Fischer Dis. de convultionibus. epilepticis ha- 
bitualibus ex terrore. Erf. 1727. Kornzweig. Dis. de 
epilepsia a terrore orta. Gissae 1713. 

(6) Camerarius Memorab, Cent, VI, N. 31. se 
Histoire de ! Accad. R. de Scienc. a Paris 1752. 
p. 107. Auszige aus dem Tagebdach cines usiibenden 
Arztes pi 277» 

(c) Epbem. nat. curo Dec. I. Ann. IX, © X. 
Obs. 186. N. Samml. Medicinischer Wabrnechm. VI. 
B. 335. Balginger N. Magaz. X. B. p. 67. 

(4) Ephem. nat. cur. Dec. II. Ann. Il. Obs. 42. 

(e) L. VI, c. 4. p. 639. ex Valeriola. 

(f) Lin. Med. 1696. pag. 276. 

(g) Ved. Letter. Fisico Med. del Profes. Francesco 
Vaccà Berlinghieri Lett. I. pag. 25, e seg. Reggie 
Lin, Med, 17090. p. 1195. 
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do altre volte Ie hanno allontanate (a); 
Lo stesso si è pure osservato delle feb» 
bri intermittenti, che come ieggesi nell’ 
Efemeridi dei curiosi della natura (5), e 
come accade osservare ancora non di ra- 
do; sono prodotte dal dispiacere, e dallo 
spavento. Se le nominate passioni di ani- 
mo sono state in qualche circostanza cau- 
se della febbre intermittente, altre poi 
l'hanno radicalmente fugata . Coullet de 
Vaumorel riportato da: Hufeland ci dice, 

che l'ira suscitata nel parossismo sera 
affatto la febbre (c). Il professore Mas- 
similiano Stoll (4) fa menzione di febbri 
intermittenti guarite dal terrore, e se ne 
leggono pure dei casi nella gazzetta di 
Sanità. di Gardane. Il celebre chirurgo 
maggiore dello spedal di Lione sig. Petit 
nella sua importante raccolta di osserva 
zioni sull’ influenza, che possono avere le 
violente, ed improvvise passioni dell’ ani- 
ma ci racconta fedelmente molti casi di 


(a) Da Terrore Home di: Versuche di 174 

(5) Dec, III. Ann. II Obs, 198. 

(6) Cours de ‘Matier Medicale Î. Ved. Hufeland 
N. Annaien I. p. 264. 

(4) Ratio medendi part. IV. pi q34 
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malattie prodotte. dal dispiacere, afflizio: 
ne; dolore; e spavento, ed alcuni altti 
ne riporta di antiche, ed ostinate infer- 
mità guarite dalle medesime ‘passioni. Noi 
rimandiamo i nostri lettori a leggere in 
fonte tutte queste importantissime. ossér- 
vazioni, delle quali se netrova anche un 
esteso estratto. nel Recueil periodique de 
la Soc. de Medec., e nel giornale per ser- 
wire alla Storia ragionata di questo seco- 
lo tom. XII. parte Med. p: 223:; perchè 
il riportarle tutte minutamente rendereb- 
be troppo diffuso questo nostro. discorso, 
e ci obbligherebbe . ad. oltrepassare d'as- 
sai i limiti della brevità', che ci siamo 
‘prefissi. A questo oggetto appunto noi 
tralasciamo di rammentare. altre. non po- 
‘che. malattie, che sappiamo essere state 
alle volte: prodotte:, ed alle volte. curate 
dalle passioni; e crediamo, che bastino, 
gli esempi accennati in conferma della no- 
stra. asserzione , cioè che l'esame. delle 
passioni non deve esser giammai negletto 
da un buon medico, giacchè queste agi- 
scono spesso come cause produttrici delle 
malattie, ed. alcune fiate, 0° promosse con 
industria, oppur per caso sono stati ri- 
medi valevolissimi per curare. delle infer- 


Pi 
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mità, che avevano resistito fin’ allora .ai 
medicamenti più attivi. In fatti se è real 
mente vero come non havvi principio di 
dubbio, ‘che alcune passioni eccitano il 
solido vivo, ed altre 1’ intorpidiscono, per- 
chè non dobbiamo servirci delle esilarane 
bi, quando abbiamo bisogno di eccitare, 
e delle deprimenti , quando vi sarà d’ no 
po d' intorpidire ? Se è um'errore grandis- 
simo di amministrare eccitanti allorquando 
è troppo elevato l’eccitamento, non sarà 
ancor necessario di fare ogni sforzo per al. 
lontanare in tali casi tutte le passioni ec- 
| citanti, e guardarsi tanto più dal pro- 
muoverle? Se sarebbe un grandissimo sba- 
glio il sottrarre più, che fosse possibile 
gli stimoli, allorquando il corpo si trovas- 
se in astenia, dell'una, e dell'altra specie, 
o che si permettesse l'influsso di forti ec- 
citanti sulla diretta, non sarebbe ancora 
erroneo, e colpevole il sopprimere le pas- 
sioni esilaranti il dar corso, o permettere 
l'eccesso alle deprimenti nelle malattie pro» 
venienti da astenia diretta? 

I medici dunque sono tenuti a fare 
grandissimo conto delle passioni, come ef- 
ficacissimi rimedi in certi casi, e sono an- 
che obbligati a moderarle, od allontanar- 
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Je, quando esse operano come potenze no: 
cive eccitanti, o debilitanti. E° stato que» 
sto appunto lo scopo, che ci la determi 
nati a farne il soggetto in questi due vl. 
timi discorsi preliminari, e vogliamo spe- 
rare, che i lettori averanno la bontà. di 
gradire le nostre fatiche, é se tenue si è 
il lavoro, ci lusinghiamo almeno; che sa 
rà compensato dall’ importanza della ma: 
terta. Averemmo desiderato di avere mag- 
gior ozio per dare alla nostra traduzione ; 
ai discorsi, ed alle note un maggior puli- 
mento, ma giacchè non è stato possibile, 
preghiamo i lettori ad accettare la mostra 
buona intenzione per supplire a quanto 
manca al nostro lavoro. Niun' altro scopo 
cei ha mossi ad intraprendere questa fati> 
ca, che Pavanzamento della medicina, ed 
il maggior bene dei nostri simili. Noi sa 
remo ben soddisfatti, se questo lavoro 
servirà a sbandire dalla moderna medici» 
na, e chirurgia qualche metodo non 'trop- 
po conforme ‘dle vere regole dell’arte, ed 
a portare qualche soglievo almeno all’in- 
ferma, ed affitta umanità . 

Pensiamo, che noi siamo cdi , e che 
in ossequio dei particolari studi, ai qua: 
lì ci siamo applicati, i nostri simili. met- 
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tono nelle nostre mani la cosa più cara; 
che è la loro vita, e salute, e quella ans 
cora delle persone, che più loro stanno a 
cuore. Il nostro uffizio è gravissimo, l’ar- 
te nostra della più grande difficoltà, ed 
importanza , dunque è nostro dovere di 
fare ogni sforzo per esercitarla meno ma- 
le, che sia possibile. Fungitur Medicus 
gravissimo officio, quia id ‘circa vitam hu- 
manam versatur; hinc, & mobdilissimo, & 
in quo non licet esse mediocrem . me 
nullam esse artem, aggiugne al surriferito 
giustissimo sentimeuto il celebre Stoll, 
quam perversam millenis salutem offert (a). 
L'autore supremo della natura per sua 
ineffabile bontà ha creato le medicine, e 
l’uomo prudente non si asterrà certamen- 
te dal farne uso alle occasioni (5), ma 
spetta a noi. di sapere in qual caso quel- 
lo, o quell’ altro rimedio deve essere ado- 
prato. Guardiamo dunque dal commettere 
errori almeno per ignoranza, giacchè vo- 
gliamo lusingarci, ta niuno dei medici, 


am. = 
(a) Prelefliones in diversos morbos chronicos N. IX. 


De officio Medici. 
(5) A Deo omnis medela--Altissimus creavie medi- 
cinam, & vir prudens non baborrebit cam, 
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o chirurghi averà la viltà di commetterne 
per malizia. 

Giovani studiosi di medicina, e chirur- 
gia eccovi un modello di buona pratica : 
imparate quello, che fa di bisogno a for- 
mare un buon medico teorico, ed allora 
l’opera del sig. Weikard vi sarà molto uti- 
le per ben condurvi al letto del malato. 
Noi non vogliamo dire con questo, che 
l’opera sola la quale vi presentiamo , ba- 
sti a fare il, medico; nè intendiamo perciò 
di escluderne molte altre assai buone, la 
lettura delle quali può esservi vantaggio- 
sissima . | 
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Marattie organiche, che hanno la loro se- 
de in parti interne, ed esterne assal sensibi- 
li, dotate di molta eccitabilità, o principio 
vitale, e che a motivo della loro violenza 
chiamano in consenso il sistema nervoso di 
tutto il corpo, e sì fanno causa di una ge» 
nerale stenia ed astenia, o di una universale 
diatesiì . 
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Possono appartenere a questa elasse anche 
varie delle malattie, delle quali abbiamo già 
fatto parola. nei tomi precedenti , se esse 
attaccano delle parti sensibili, oppure se que. 
sti dati mali sono in un grado maggiore di 
quello, del quale noi abbiamo inteso di par- 
lare (*), come sarebbero per esempio alcune 

7 | S 


e in 


Drone( bea 


(*) Egli è certo, che la qualità della parte occu- 
pata da un male influisce moltissimo a renderio più 


Weikard Tom. VI. A o me- 
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contusioni ; le ferite profonde , le scottature 
su parti assa sensibili, ed in generale vi ap- 


” 
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o meno grande ; più. o. meno. pericoloso. Oltre atla 
maggiore o minore importanza della parte, vi con- 
ferisce ancora lo stato totale del soggetto, quella su- 
scettibilità, cioè più © meno matcata ad essere esci- 
tato, e che si osserva piuttosto in un individuo ; che 
in un.altro. L”otitide in piccolo grado, come ben 
osserva l’autore al capo in cui parla di questa. ma- 
lattia, appartienf& difatti alla classe seconda, ma al- 
lorchè poi infierisce di più il male, si rende molto 
più pericolosa e più grave per la importanza della 
parte che attacca, e' per le di lei relazioni con al- 
tre assai nobili e necessarie. Una erisipela alla fac- 
cia è sempre molto più funesta di quando questo 
stesso male attacca una delle estremità: un calcolo 
biliare residente e fermo nelle cistifellea non apporta 
nessun danno, quando all’ opposto smosso di là ed 
inoltrato e fermato nel canale coledoco, o nel passag- 
gio da questo all’ intestino duodeno si fa causa di 
fieri dolori, e chiama in consenso l’ universale. Co- 
sì dicasi di un calcolo orinario fermato in uno degli 
ureteri, o nell’ oretra. L’emorroidi semplici non sono 
più che incomqgde, quando poi s’ infiammano e dol- 
gono assai, il tutto si sconcerta e si commove; la 
qualità del ‘soggetto sebbene sempre nella catego- 
ria di sano avanti della malattia locale, indurrà dal- 
le essenziali differenze nella importanza, intensità, 
e pericolo del male. Una frattura in un buon sog- 
getto non porterà nessuna cattiva conseguenza, quan- 
do all’ incontro si renderà formidabile in un altro. 
Una ferita fatta nel modo e parte stessa in due varj 
individui, indurrà la morte in uno, e guùarirà in un. 
altro. Questa cognizione è necessarissima per tutti i 
medici e chirurghi, ma specialmente per quelli, che 
devono fare dei rapporti in giudiz). 


a 
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pattengono molte delle malattie, delle quati 
si è trattato alla classe seconda; se sono ess 
se in un grado eccedente; ed attaccano delle 
parti dotate di molta sensibilità; come sa 
tebbe la ulcerà cancetosa, la carie; la malate 
tia scroffulosa; la odontalgia molto grave, là 
‘otalgia, le forti oftalmie; la ernia incarces 
rata ; la erisipela alla testa; e simili, 
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Le malattie che propriamente appartengono 
alla quarta classe. sono : 

a. Infiammazione del ventricalo è Gastritide ; 
Gastritis. 

—- db: Infiammazione degli intestini: Enteritide è 
Enteritis . 

è Infiammazione della vescica proveniente dal- 
la pietra; ec. Cistitide, Cystitis. 

d. Infiaimmazione dell’utero, o matrice deri» 
vante da violenza; o scirro è Isteritide, 
Hysteritis. i 

è. Emotragie, in conseguenza delle quali na: 

«  Sce la infiammazione, o la febbre. 

f. Aborto, «Abortus . 

g: Patto difficile, Partus difficilis; Dystocia » 


” 


CA PO CIX. DIE, 
Infammazione dello stomaco . L 


Gastritide, Gastritis. é*r 


LO 
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| by: aver posto il dott. Brown la gastritide, 
la enteritide, e simili fra le malattie locali, 

e non averle classate fra i mali stenici  uni- 
versali, o piressie ha prodotto gran fracasso , 
e gran disputa fra i medici. Questa dottrina 
ha fatto anche della meraviglia al sig. Frank 
il padre, come egli ci dà a conoscere, e se 
ne dichiara nella prefazione da esso fatta al- 
opera del suo figlio: Ratio instituti clinici. 


6. MLXII. 


Se ho da dire il mio sentimento mi sem- 
bra, che vi sia un qualche sbaglio , o come 
dicesi mala intelligenza in ambi le parti. 
Non intendo, nè voglio esaminar.quì, nè 
tampoco garantire , o difendere l’ opinione, 
che dar non si possano interne infiammazio- 


ni ; ma ciò non pertanto mi sforzerò di spie- 


5 
gare. in qual senso il dott. Brown vuol esse» 
re inteso in questo punto. 
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Brown. pone per principio e fondamento 
di tutte. le flogistiche o steniche malattie 
universali un generale aumento di eccitamen- 
to. Precede, o previene qualunque siasi ma» 
lattia universale una inclinazione, disposizio» 
ne, opportunità ( opportunitas ) . Data 1a' op» 
portunità, gli eserciz), e funzioni dello spi- 
rito e del corpo sono in maggiore attività 
e forza di quello che erano per l’ avanti, 
nelle malattie «essenziali le funzioni animali 
sono in parte aumentate, in parte diminui- 
te, ed in parte alterate. 
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Brown dice però, che si danno alcune 
differenze, per cui le malattie flogistiche 
universali differiscono secondo il grado della” 
loro violenza le une dalle altre: poichè in 
alcune vi è piressia ed infiammazione di una 


parte esterna, altre sono senza dì questa, ed 
altre poi senza 1’ una e senza l’altra. 


n 
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Malattie locali sono quelle secondo Brown, 
che originariamente non attaccano, o non si 
diffondono per tutto il corpo , ma che occu- 
pano . solamente una parte. Esse dipendono 
da alterazioni locali: queste non sono unis 
versali fino dal principio, ma si rendono poi 
stali in seguito del loro corso. | viu© 
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Ora. se Brown osserva una infiammazione 
dello stomaco, la quale abbia avuto origine 
da potenze nocive, che ne hanno alterata la 
costituzione e l’ organismo da stimoli, che. 
derivano da ferite, 0 da sostanze piccanti, 
pungenti, e corrosive, come sarebbe dalle 
lische di pesce, dal vetro pestato, dal peppe 
di Cajenna, e simili, domando io allora a 
ciaschedun medico che abbia un poco dì senso 
comune, se egli possa solamente chiamare que- 
sta malattia locale, oppure-se debba realmente 
secondo i già posti princip) tenerla per. tale? 
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In qtiesto caso non eravi alcuna precedente 
opportunità, © disposizione, i di cui segni 


= 
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consistono in una più viva azione delle fun- 
zioni dell’ animale ; e tampoco non ‘era una 
reale malattia stenica, che si dasse a cono- 
scere per mezzo di funzioni aumentate, di. 
minuite., ed alterate. Era uno stimolb loca. 
le, il quale ha suscitato una infiammazione , 

. come lo. fa una esterng lesione. E° questa 
accidentale, e nasce solamente dalla grande 
sensibilità della parte, che è la prima. ad es- 
sere; attaccata ; cosicchè l’ affezione flogistica, 
o stenica si diffonde in seguito a tutto il si. 
stema. Lavpiressia universale, che ne deriva, 
perchè vi abbia luogo può chiamarsi simpatica, 


\ 
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Io già credeva di aver evitato ogni dispu- 
ta, ed ogni sorta «di mala, intelligenza, al- 
lorchè ho ammesso nella mia traduzione la 
gastritide, come proveniente da lesione, od 
offesa dello stomaco. Se in questo caso vi 
sì riscontra anclie in seguito un generale 
stenicismo, non è'già esso primario, ed 
originale, ma è in origine. prodotto da una 
offensiva e sedente potenza nemica, che ha 
‘agito su di una parte sensibile, come è lo 
stomaco , E | 
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Un medico ordinerà nella gastritide quat» 
tro, fino a nove salassi, come è accaduto 
nella infiammazione -del polmone? Se ho da 
dire il mio sentimento, ctedo di nò; e lo 
credo per nessuna altra ragione, perchè cioè 
nella. stenica infiammazione di polmone già 
eravi una preesistente disposizione , ( Oppor= 
tunità , Opportunitas ), e si era formata real. 
mente una universale diatesi. Nella infiamma- 
zione polmonare. vi è stato originariamente 
un universale stenicismo , ed in quella dello 
stomaco all’ incontro questa era solamente lo- 
cale, ed a causa della importanza e sensibili- 
tà del viscere si è propagata a tutto il siste- 
ma universale (*). Questo è appunto il caso 
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(*) Dai cattivi effetti che avvengono in conseguen- 
za dei replicati salassi nella gastritide, diviene chia- 
ro bastantemente, che tutti i violenti sintomi, che 
compariscono eguali. a quelli delle malattie inflam- 
matotie universali nascono ‘dall’ azione eccessiva del- 
la potenza nemica sullo stomaco, viscere molto sen- 
sibile, ‘e che è in una.intima correlazione con tutte 
‘le parti del corpo; essendo realmente così come lo 
è difatti, pare evidente, che oltre all’ attenta osser- 
vazione, il raziocinio stesso debba persuaderci, che 
non trovandosi sostanzialmente |’ universale affetto 
da stenicismo, avendone soltanto i sintomi per l’in- 

° flus- 


nell’ernia incarcerata, la quale può raglone= 
volmente addursi , come una dimostrazione 
bastante della verità della dottrina brownia- 
na. La sua infiammazione da principio era 
locale, e si è potuta poi estendere per sim- 
patica , a causa cioè della sensibilità delle 
parti affette, e risvegliare così una piressia 
universale... i 
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Se la gastritide, come l’intende il dott. 
Brown, è una malattia universale stenica, 


così anche tutte le gravi contusioni, le feri* 
te profonde, le ambustioni; 1° ernie incarce» 


tazzina ano in 


I E E 
î] 


flusso ‘del viscere affetto, che è quanto dire per con- 
senso, non pare ben fatto d’indebolirlo con ripetuti 
salassi, 1 quali non gioveranno molto. all’ universa- 
le. Questa crediamo essere una delle tante: e valide 
prove della necessità di una medicina ragionata, e 
del gran vantaggio che si ricava dalla giustissima 
distinzione delle malattie in universali, e particola- 
ri, e locali. Il totale della macchina risentendosi 
non poco dalle deplezioni sanguigne acquista sempre 
un grado non piccolo di debolezza, per cui con mag- 
giore facilità si altera per l’ azione consensuale della 
malattia della parte affetta, e senza arrecar giova» 
mento si porta qualche volta gran pregiudizio. Que- 
sto è un rimedio, a cui si, può e si deve ricorrere, 
ma colle necessarie cautele però, e colla dovuta cir- 
cospezione. 


10 i 
rate, e simili devono nel modo stesso tenersi 
per malattie universali steniche, 


"$ MLXXL_ 


Sarebbe quì forse da desiderarsi , che Brown 
fosse meglio inteso, e meno impugnato! 


$. MLXXII. 


Mi sì perdoni di grazia la digressione, la 
quale mi ha impegnato finora. Io penso, che 
questa era necessaria parlando in generale del- 
le malattie locali della classe quarta, le qua- 
li hanno la loro sede. nelle parti sensibili in» 
terne, od esterne, e per cui l’azione ved in- 
fluenza del vizio locale si.propaga a tutto il 
sistema nervoso del corpo animale, e nasco» 
no per tal motivo violenti sintomi. eguali a 
quelli, che sono proprj e particolari delle 
malattie universali. | 


6 MLXXIII. 


Mi ricordo solamente di due casi, nei 
quali ho creduto, che vi fosse ‘la infiamma» 
zione dello stomaco ( Gastritide, Gastritis). 
Una signora tedesca dopo un assai. violento 
sfogo di collera manifestò in se tutti i se- 
gni già noti di gastritide. Le ordinai una 


LO 


TI 
cavata. di sangue sie poi delle cose mucillagi» 
nose. E' questione; a dir.il vero, se real. 
\ mente lo stomaco vin questo caso fosse in- 


at D Pi È Ps i e »” 
fiammato; sia però come esser si vuole, la 


malata . guarì. Una. francese in Russia, che 
era brunetta e piuttosto cattivella, inquieta , 
e collerica aveva dei sintomi eguali a quelli 
della malattia della tedesca, Ordinai subito, 
che le fosse cavato sangue, ma rimasi però 


_sorpreso, quando non cosservai il celere. sol. 


lievo, che io mi aspettava, e desiderava. Il 
seguito totale della malattia mi rese dubbio» 
sa la mia diagnosi di gastritide . Ciò non 
ostante anche questa riacquistò la salute. Ho 
però veduto due volte la. infiammazione dello 
stomaco. dal fosforo pigliato .per ‘bocca, e da 
veleno. ve luna e l’altra finì nella morte. 


$. MLXXIV. 


Io credo dunque, che i trattati sulla ga- 
stritide; i quali si trovano nei compend) pro- 
venghino da’ fondamenti ‘assai sterili, Sembra- 
brami ‘inoltre, che ancora ‘questa malattia sia 
più frequente nelle cattedre, che in natura , 
ed io sono persuaso, che Brown abbia giu- 
dicato di questo male con molta maggiore 
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discernimento, di quello che si era fatto fine , 
ora da medici dotti ed eruditi. 


$. MLXXV. 


Il Professore Soemmering, il quale ha fat- 
to egli stesso tante osservazioni sulle’ malat- 
tie dello stomaco j.ed anche molte di più ne 
ha raccolte da altri scrittori ricavate dalle 
sezioni dei cadaveri, quasi niente ci dice 
della infiammazione “del ventricolo. Questa 
dungne non deve essere una malattia fre- 
quente. | 


$. MLXXVI. 


Baillie uno dei più esatti; ingegnosi, € 
sottili anatomisti, dice: ,, succede alle vol- 
te, ma non avviene però di frequente, che 
lo stomaco s' infiammi fuori del caso, in cui 
è stato ingofato un qualche veleno, ed allora 
è certo, che questo male sì estende ad una 
parte assai considerabile del viscere affetto, 
oppure su tutta la sua superficie interna» E‘ 
però ‘ancora più frequente, che la infiamma- 
zione solamente attacchi una. piccola parte 
dello stomaco. E' anche cosa molto ordina= 
ria in simili circostanze, ‘che la infiamma- 
zione non sia poi tanto gagliarda. L’ ester» 


I 

na parte dello stomaco corrispondente cn) 
terna infiammata fa vedere un maggior nu- 
mero di vasi superiore allo stato naturale ed 
ordinario, 1 quali ciononostante al più spes- 
so non sono stfaordinariamente fitti ed am- 
massati. Se poi si apre lo stomaco, allora 
trovasi questo viscere un poco più consisten- 
te e compatto alla parte, che è infiammata ; 
la membrana interna è molto rossa pel nume- 
ro dei piccoli vasi ripieni di. fresco sangue, 
e vi sì vedono anche spesso dalle macchie di 
sangue stravasato. Di rado una infiammazio- 
ne ordinaria dello ini passa. a Ila Mppate 
zione e alla gangrena.° 


$. MLXXVII. 


Se non si dimentichi, che le macchie blù, 
le quali si osservano dopo la morte nei vi. 
sceri, non sono segni di una già preceduta 
infiammazione; e che solamente alla fine del. 
la malattia, o presso la morte lo stomaco 
può esser divenuto gangrenoso, senza che pre- 
ceduto siavi neppure an principio d’infiam- 
mazione, come io stesso ne ho riportato un 
caso, e.come l’osservò il dott. Moseley nel. 
la febbre gialla delle Indie occidentali ; allo- 
ra è certo, che aprendo i cadaveri creduti 
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morti: per infiammazione’ di stomaco ; Né sd» , 
ranno’ una meschina prova simili ‘macchie ; 
allorchè vi si trovino. In quelli ancora che 
muojono d' idrofobia, spesso si vede la intèt= 
na membrana dello stomaco infiammata verso 
l’ apertura di questo viscete; © © 
$. MLXXVIIL. 

> Chiaro apparisce‘ dalla ossetvazione del cés 
lebte dott. Bailliej ‘ché di rado si-osserva 
‘una ‘gastritide., la quale ‘non ripete la sua ori» 
gine da una offesa od alterazione locale, è 
che questa non è una infiammazione consi: 
stente in uri forte stenicismoj e della speciè 
più attiva e gagliatda, ancorchè siasi real- 
mente sviluppata in qualunque patte dello stos. 
maco. Da ciò dunque chiaramente tilevasìi; 
che non sonò necessatie, anzi inutili riputat 
sì devono; e dannose le cavate di sangue in 
tali casì, quantunque sieno genetalmente tan- 
to commendate nei compendj di medicina pras 
tica. Nelle infiammazioni di stomaco prove- 
nienti da alterazioni ed offese locali; devono 
| queste riguardarsi come infruttuose ,é e tenet 
si deggiono solamente come pagliative » ? 


- 
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è MLXXIX. 
Se qualcuno abbia ingojato dell’arsenico, 
prosiegue ‘a dire il dott. Baillie ( veleno, che 


| suol esset preso, € dato più. frequentemen- 


te ) allora lo stomaco è afflitto da una delle 
pià violente infiammazioni. La sua sostanza 
s° ingrossa, s' indura, ed aprendo questo vi- 
scete, mettendone vale a dire in questo 
modo allo scoperto la sua interna superficie , 
l’interna sua membrana si fa vedere' di una 
assai rimarcabile, e considerabile rossezza, la 
quale osservasi in var) suoi pezzi, e punti, 
prodotta in parte da un gran numero di pic- 
coli vasellini ressi ripieni di sangue: ed in 
parte da sangue escito da suoi canali . Varie 
porzioni dell’ interna membrana ‘sono alle vol« 
te assai alterate dall’azione violenta, che sof- 
frono, come consegifenza dell’ immediato con- 
tatto. del veleno. Vi ho pure osservato un. 
tenne strato di linfa coagulabile, la quale ri- 
cuopriva un pezzo dell’ interna superficie del- 


lo stomaco, Generalmente si vede ancora una 


parte dell’ arsenico sotto l’aspetto di una pol. 


vere bianca sparsa quà, e là sopra diversì 
punti del viscere. 


Di; $. MLXXKX. 


Resulta quindi. da ciò, che abbiamo det- 
to, che la infiammazione dello stomaco pro» 
veniente da uno stimolo locale, da veleno, 
.@ locale alterazione è di gran lunga più con- 
siderabile, e, violenta: che essa si esterna; © 
si dà a conoscere : colla più gran forza, coi 
sintomi più pressanti, e formidabili, e .con 
maggiore afflusso di sangue, che in ogni al. 
tro. caso. Come si vuol dunque riprendere il 
penetrantissimo Brown, se egli ha diretto 
specialmente a questo caso 1’ occhio suo os» 
servatore, cd ha in particolar modo su tal 
riflesso posto la infiammazione dello stomaco 
( Gastritide ). fra le malattie locali? E' pure 
un assioma troppo giusto, e ben conosciuto, 
che 4. potiori desumitur denominatio. 


$. MLXXXI. 


Ora se trattasi della locale infiammazionè 
dello stomaco, in cui evidentemente cadono 
sotto degli occhi tanto le potenze nemiche 
eccitanti (*), quanto ancora ì sintomi, che 


da 
—__—_________—— — 
(*) Browris Elements of Medecine IT. vél, chap. IL 
6. DCCIX. p. 339. 
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da loro provengono egli è certo, che anche 
il dott. Brown ha ragione se dice (°),; fia 
malattia è facile a conoscersi tanto dai segni 
già descritti, come pure, ed anche con mag- 
giore certezza dal sapere, che il soggetto ha 
ingojato una sostanza nociva ed oltre ancora 
in forza di questa premessa, che senza siffat- 
te potenze nocive una infiammazione appena, 
© niente affatto (almeno assai di rado) at- 
tacca i visceri interni, e serrati. 


fi MLXXXIL 


Pare, che il sig. consiglier Frank si sia 
avanzato un poco troppo asserendo nel sopra 
citato discorso preliminare, che egli crede, 
che il nostro autore (il dottor Brown) ab- 
bia preso la cardialgia, o i dolori colici spa» 
smodici per una infiammazione dello stomas 
co, o degli intestini. 


$. MLXXXIII. 


Or basta su ciò, e passiamo subito a de- 
scrivere i segni della malattia, o sintomi 
della gastritide, ed il suo metodo curativo . 


(*) Brown: oper. citar. chap. III. $. DCCXII. 
Weskard Tom. VI, B 


Cassie from a a) 
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Suol essere accompagnata 1’ infiammazione 
dello stomaco da una gran debolezza, e dall’. 
ansietà. Nei contorni dello stomaco vi è un 
dolore abbruciante, per cui il malato non 
può soffrire senza grave incomodo il più leg- 
giere, e.mite contatto. Il bruciore nello sto- 
maco sì aumenta’ da tutti 1 cibi, e bevande, 
e da tutto ciò, che si prende, e s'introdu- 
ce in questo viscere. I malati dicono, che 
quando prendono qualche cosa, loro sembra 
di sentire discendere nello stomaco un corpo 
urente, come se fosse una palla infuocata . 
Fssi hanno costantemente inclinazione al vo-. 
mito, e quasi ogni cosa, che da loro si pren- 
de, vien poi subito rigettata. Il polso è du- 
ro, contratto, e frequente. Brown pone in 
questo caso le pulsazioni, le quali si sono 
tosto rese deboli, celeri, e durette. Al più 
spesso sì accompagna a questa malattia la co- 
stipazione del ventre, e ne nascono poi in 
fine le convulsioni. 


$. MLXXXV. 


Webster, ci assicura, che in conseguenza 
degli stimoli, che si soffrono dallo stomaco, 
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e specialmente dalla: sua infiammazione, può 
nascerne la ritenzione di orina. 


$. MLXXXVI. 


|) 


Se una generale piressia, o stenicismo sim- 
patico, o proveniente da varie cause, che vi 
sono unite si accompagna alla infiammazione 
di questa parte sensibile, o si ha ogni ra- 
gione di temerlo, è necessarissimo in tal ca- 
so, € circostanza il metodo antistenico, e la 


cavata del sangue. | 
— $. MLXXXVII, 


Se l’ infiammazione è solamente locale, o 
derivante da stimoli locali, può darsi anco- 
ra spesse fiate, che in certi casì più gravi 
faccia d’ uopo di minorare questo locale ste- 
nicismo ‘anche a costo dell’ universale siste» 
ma; e di mettere in uso la cavata di sangue 
assieme col metodo debilitante. 


$. MLXXXVIII. 


Generalmente però, . come’ dice bene a ra- 
gione il dott, Brown: ,, altro non. è da far- 
sì .in questo caso,. che difendere con i de- 
mulcenti la parte delicata, affetta dai piccan- 
ti, e rozzi stimoli, e dar così tempo, che 

B 2 
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l’ infiammazione con ciò seguiti, e termini 
il suo corso. Se il medico è stato chiamato 
bastantemente in tempo per porgere al mala- 
to i necessar) ajuti, allunghi quanto basti | 
offensiva materia con bevande attenuanti. 


$. MLXXXIX. 


Se mai si dà il caso, che possa sommini» 
strarsi qualche cosa ai malati senza, che sia 
rigettata con tanta costanza, e pertinacia, 
come suole accadere, io raccomando allora la 
pozioncina Oleosa N. I., che ho dato con 
molto vantaggio anche nell’ eccessivo stimolo 
delli emetici, e dei purganti; e sarà pure di 
somma utilità la mistura N. II. | 


$. MXC. 


L’ applicazione delle mignatte alle vicinane 
ze dello stomaco apporterà il più gran van- 
taggio nella infiammazione locale. Si è pro 
posto, e lodato finora, secondo il metodo di 
Pringle una cavata di sangue, e dopo subito 
l’ applicazione del vescicante alla regione del- 
lo stomaco. | 


$. MXCI. 


Da molti scrittori, e medici pratici sì 


ZI 
propone l’ uso degli empiastri ammoglienti 
sulla regione stomacale, od anche si consi- 
glia, e si loda un bagno caldo, Potrebbe es- 
sere però preferibile nelle forti infiammazioni 
locali 1’ esterna applicazione dell’ acqua di 
Goulard, o finalmente l’uso delle fomente 
fatte colla soluzione saponacea N. III. I cli- 
steri potranno ancora essere adoprati con van- 
taggio. 


$. MXCII. 


Se il caso è stato di Iunga durata, od era 
già fin dal suo principio piuttosto di specie 
spasmodica, od astenica, allora potrà adoprar- 
sì non senza notabil vantaggio la pomata 


N. IV. 
$. MXCIII. 


Se nello stomaco risiede un qualche vele 
no allora conviene adoprare il suo antidoto 
per rendeglo innocente, o meno offensivo : sel 
per esempio il veleno È di qualità vegetabi- 
le, come per esempio la cicuta, l’oppio, e 
simili, questi si rendono generalmente inat- 
tivi per mezzo degli acidi. Nel caso di ve- 
leni minerali si è fatto gran conto dell’olio 
di anici: o però non posso aver gran fidu- 
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cia. su questo rimedio. Probabilmente il fe» 
gato «di. zolfo (solfuro alcalino) può avere 


dell’ attività contro il sublimato, e contro. 


l’arsenico (*).. Navier lo ha dimostrato dif- 
‘ fusamente . 


I TARE triti cai 


Costa cere - —_——_c i: ————__@ 


(#) Tre sono specialmente le preparazioni, delle 
quali si fa uso per correggere, e neutralizzare i ve- 
‘leni dei sali metallici sopratutto mercuriali, arseni- 
cali, antimoniali. Una è il solfuro ammoniacale, © 
di ammoniaca, che prima chiamavasi liquore fuman- 
te di Boyle, la seconda è il sulfuro di potassa, © 
di soda, volgarmente chiamato fegato di zolfo' alca- 
lino ; e la terza è l’ acqua epatica, o acqua solfora- 
ta, © secondo la nuova nomenclatura : acqua idro- 
‘solforata, e-che il dottor Brugnatelli chiama acqua 
gas-flogo-solforata. La prima preparazione si da di- 
luita coll’ acqua distillata, mettendo cioè dalle quat- 
tro alle otto gocce di questo solfuro in due, tre, © 
quattro once di acqua, e si ripete questa dose quat- 
tro volte al giorno. Il solfuro di potassa, o di soda 
si dà in polvere unito allo zucchero, e alla gomma 
arabica, oppure si scioglie nell'acqua, o in qualche 
mistura acquosa. La dose di questo rimedio è da 
scrupolo mezzo, a dramma mezza in più volte nel- 
lo spazio di ventiquattro ore. L°acqua epatica si da 
internamente dalle quattro alle sei pa o 

Navier medico di Chalons citato dall’antore ha 
creduto, sostenuto, ed insegnato, che i solfuri alca- 
lini sono il più eccellente antidoto per arrestare | 
azione micidiale, e venefica dell’ossido di arsenico. 
Tutti finora si è creduto così, come può capirsi 
dall’ asserzione dell’autore quantunque con quel suo 
probabilmente sembri in qualche. modo indeciso: è 
però cerro che egli si riporta alla opinione, ed espe-. 


rienza di Navier, Il dottor Brugnatelli abilissimo 
i chi- 


do 
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Si fa sciogliere una dramma di fegato di 
zolfo preparato di fresco in once sei di acqua 


chimico, nella sua molto stimabile Farmacopea. ad 
uso degli speziali e medici moderni della repubblica 
| italiana; stampata di recente, parlando della v:rrà 
dell’ aequa gasflogo-solforata, acqua idrosolforata , 
acqua epatica, dice Disossigenante decomponendo il 
termossigeno ( l’ ossigeno ) opportuna a combinarsi 
a termossidi metallici ( ossidi metallici ) in istato sa- 
lino; ed indicandone l’uso si adopra nelle affezioni 
procedenti da avvelenamento dell’arsenico, e sali 
mercuriali. Trattando poi |’ istesso sig. Brugnatelli 
dell’uso interno del solfuro di ammoniaca , e di quel- 
lo di potassa o soda si esprime così: ,, Usasi nei 
veleni dei sali metallici sopratutto mercuriali, arse- 
nicali, antimoniali; nei sinistri effetti del mercurio 
copiosamente applicato colle fregagioni ec. 

Ora dopo l’asserzione di tanti gran medici prati- 
ci, ed esperti chimici, chi avrebbe voluto dubita- 
re, che noi avessimo un? efficace antidoto negli av- 
velenamenti specialmente prodotti dall’ ossido arse- 
nioso? Eppure le recenti esperienze del sig. Renault, 
se non provano affatto l’ inefficacia dei solfuri idro- 
genati, o come si dicevano fegati di zolfo alcalini, 
terrosi, e metallici, ce l’ha però messa in gran 
dubbio, e ci ha avvertiti così ad essere meno corri- 
vi, e più cauti. Ancorchè non vi fosse, clie la dub- 
biezza della inefficacia, è questa della massima im- 
portanza, giacchè nel caso di avvelenamento non vi 
è tempo da perdere, e vi è la necessità di ricorrere 
subito a rimedj, che operino , essendo verità infalli- 
bile, che il veleno non istà nello stomaco senza agi- 
te, nè aspetta, che il medico faccia delle prove per 
abbatterlo . 


B 4 Dal- 
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distillata, e si da a cucchiajate a piccoli in- 


tervalli. Questa dose si ripete più volte a 
proporzione secondo la quantità, ed attività 
del veleno. I | 


=—.--- —— —— — -—. — — ———_ 


Dalle esperienze del sig. Casimiro Renault, e da 
esso lette in una dissertazione alla scuola di medici- 
na di Parigi ricaviamo, che l’acido arsenioso alla ri- 
stretta dose di due o tre grani, ed in istato di li- 
quidità mescolato coi solfuri idrogenati ha portato 
la morte a molti cani. Essendo così par molto ra- 
gionevole, che non dobbiamo lusingarci, che tali 
solfuri possano opporsi all’azione venefica dell’ acido 
arsenioso introdotto nello stomaco, e tanto meno, 
se questo è in stato solido .. 

Fatte non poche esperienze coi solfuri idrogenati, 
e toccatane con mano l’inefficacia, adoprò il sig. 
Renault I° idrosolfuro raccomandato, come si sa, ne- 
gli avvelenamenti pell’ acido arsenioso, ed i resulta- 
«ti delle sue esperienze sono i seguenti. 

Egli diede ai cani di questo liquore acido. tenu- 
to antecedentemente in contatto per dodici ore coll’ 
idrosolfuro , ed i cani non provarono altro sintoma, 
che una passeggiera inquietudine . 

Aumentando la dose dell’acido arsenioso ,, tenuto 
però pel medesimo spazio di tempo a contatto coll 
idrosolfuro, i cani ebbero un discreto vomito, erano 
inquieti, ima non ostante dopo ventiquattr’ ore si ri- 
stabilivano. 

Fatto trangugiare ai cani l'acido arsenicale liqui- 
do, e poî dopo sei minuti dato loro |’ idrosolfuro , 
questi animali provavano allora replicati vomiti vio- 
lenti, e copiose dejezioni ventrali, ma il giorno do- 
po erano guariti . 

Data ai cani una mistura di acido arsenicale sec- 
co, e d’idrosolfuro fatta da varie ore, questi mori- 
vano prontamente, e manifestavano soffrire acerbis- 

gi» * 
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Se abbiamo il dispiacere di giugnere, al- 
lorquando il veleno è già stato preso, o dato 


SMESSO STIANO DE ERRO EROE RITO II VERI EI RI È O) 
simi dolori, e quelli poi; che ne avevano pigliata 
una ristrettissima dose scampavano la morte, e si ri- 
stabilivano, ma a stento. 

Vedesi ben chiaro da queste esperienze, che l’os- 
sido di arsenico liquido unito da molte ore coll’ idro- 
selfuro, ancorchè quello sia in gran dose, può esse- 
re pigliato per bocca impunemente. Se si prendano 
i due lignidi separati, ma con piccolo intervallo dall’ 
uno, e dall’ altro, si manifestano alcuni dei tristl 
accidenti dell’ arsenico, ma non ne viene la morte. 
Dato però l’ossido di arsenico secco ed in polvere 
non può sperarsi, secondo le surriferite esperienze , 
vantaggio alcuno dall idrosolfuro, e può concludersi 
in fine, o almeno sospettare d’assai, che la poca so- 
lubilità dell’acido arsenicale sia sempre un’ ostacolo 
al buon esito di tutti i contravveleni, che adoprar 
si potrebbero per renderlo immune. 

Nella circostanza dunque, in cui nel meglio delle 
nostre speranze manchiamo di un’antidoto contro le 
preparazioni arsenicali, è sempre utile, dice il sig. 
Renault, di procurare il vomito al più presto possi- 
bile, ma che non deve promuoversi cogli emetici 
eccitanti, giacchè sarebbe un’ accrescere causa a cau- 
sa, e male a male. Egli dice, che non si deve da- 
re l’olio per questo effetto, ma piuttosto delle be- 
vande acquose, poichè le preparazioni arsenicali da- 
te ai cani assieme coll’ olio li hanno uccisi più pre- 
sto, di quello abbiano fatto altre ad essi date in un 
veicolo acquoso . Egli consiglia dunque l’uso dei dol- 
cificanti, mucillaginosi, e gelatinosi, come l’emulsioni 
di semi di melone, di zucca ec., il decotto di altea, 
quello dî riso, e simili dati tepidi, ed in gran dose. 
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da molto tempo, e ne è insorta la infiam- 
mazione, è ben chiaro, che in tal caso il fe- 
gato di zolfo produrrà molto stimolo sullo 
stomaco, e susciterà il vomito. In principio 
il vomito può servire per far sortire dallo 
stomaco il veleno: se poi il viscere è già 
infiammato, ed è reso troppo sensibile, si 
potrebbe dare allora di quando in quando, e 
tramezzo al rimedio citato il N. I. oppure 
11 II. Sarebbe ancor più sicuro di dare inve- 
ce del fegato di zolfo l’acqua epatica, la 
quale però è certo, che opererà ed agirà più 
lentamente sull’ arsenico. 


$. MXCVI. 


Sì avverta pol, che è di specie astenica 
quella infiammazione dello stomaco, che suol 
prodursi dalla gotta retroceduta ; o che viene 
in seguito delle eruzioni cutanee: nel mag- 
gior numero dei casì, sarà questa piuttosto 
una indisposizione spasmodica, o dolorosa , 
che una infiammazione ; quindi è, che giu- 
sto appunto molte volte è stato giovevole in 
queste circostanze 1° oppio, il gengiovo, la 
canfora, e simili (*). 
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(*) Avvertino bene i giovani medici, che al 
0 
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$. MXCVIL. 


Havvi inoltre ogni ragione di credere, 
che potrebbe essere in questi casi di mirabi- 
le successo un empiastro stimolante alla re- 
gione dello stomaco, oppure sulla spina nel 
luogo, che corrisponde da quella parte alla 
suddetta regione dello stomaco. 
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do darsi, come si dà realmente la gastritide asteni- 
ca, e che essa non si cura già col metodo referito 
di sopra, ina bensì coi rimedj indicati in questi due 
paragrafi MXCVI. e MXEVII. e con altri molti 
analoghi a questi. Non pochi mali si rassomigliano 
nei sintomi, ma differiscono però nella causa, che è 
quella appunto, che deve esser vinta da un buon 
medico. Se si facesse uso dei primi rimed) per vin- 
cere la seconda specie di gastritide, si aumenterebbe 
la causa, e si torrebbe di vita il malato colla buona 
intenzione di conservarcelo : coi secondi rimed) poi 
si aumenterebbe l’azione degli stimoli, e la reazione 
dei solidi, ed il malato anderebbe a soccombere. 
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CAPO CX. 


Infiammazione degli intestini. 
Enteritide, Enteritis., 
f. MXCVIIE. 


L'atto ciò che è stato detto sulla infiamma- 
zione. del ventricolo può aver luogo ancora 
nel discorso della infiammazione locale degli 
intestini : 


$. MXCIX. 


Deve però farsi fra queste due malattie 
una differenza, che la enteritide può affac- 
ciarsi più spesso della gastritide, perchè nel 
tubo intestinale possono esservi più e diverse 
cause , 0 potenze nocive: giacchè noi sap- 
piamo , che il canale è molto più lungo: ha 
molte circonvoluzioni, e quindi è soggetto 
a più e var) inconvenienti; per esempio, al- 
la introsuscezione, alla strozzatura, e ad un 
trattenimento più lungo del necessario di cor- 
pì duri ed offendenti, ec. 
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$. MC. 


Oltre a quanto abbiamo detro. ‘(Gli inte. 
stini sono più sensibili dello stomaco , e per 
cui essì sono più suscettibili di una locale 
infiammazione, o stenicismo; e siecome sono 
anche molto concatenati ed associati con tut. 
to il sistema, così facilmente sì suscita in 
loro, e si risveglia per simpatia lo stenicis- 
mo. Nasce più presto e più universalmente 
una analoga perturbazione e commozione nel 
resto del sistema. 


$. MCL 


Questa è appunto la ragione, per cui spes= 
so si osservano nei cadaveri delle traccie dì 
una già esistita infiammazione negli intesti- 
ni. Torniamo però a notare ed avvertire nuo- 
vamente, che non devono prendersi tutte le 
macchie blù tendenti al nero per tanti punti 
gangrenosi, e convien rammentarsi , che si- 
mili stravasi sanguigni non nascono prima 
della morte, ed avvengono anche dopo di 
questa, 
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$. MCII. 


,y Se una parte degli intestini è infiamma- 
ta, allora si vede sopra alla sua superficie 
esterna sparso un gran numero di piccoli va- 
sì, nel quali contiensi molta dose di rosso 
sangue. Se si taglia l'intestino per ossetvar» 
ne la superficie inteina, si osserva questa ig 
coperta da mille e mille vasellini. ripieni al 
sommo e zeppi di sangue, e vi si vedono 
ancora molte macchie prodotte da questo flui- 
do stravasato. Se la infiammazione è molto 
grande, il peritoneo si trova anch’ esso in- 
fiammato , e ricoperto da uno strato di linfa 
coagulabile. L’ intestino è nel tempo stesso 
più grosso della sua sostanza, e più raccol- 
to ed aggruppato di quello sia nello stato 
naturale; ed il suo colore è qualche vol. 
ta. più oscuro dell’ ordinario, ciò provenen- 
do da buona dose di sangue escito dai 
propr) vasi. Questo cangiamento di uno, o 
‘di altro. intestino è stato preso erroneamen- 
te per uno sfacelo di esso. E pure un ca- 
so assai frequente, che la infiammazione de- | 
gli intestini (Enteritide) passi in suppura= © 
zione. Ciò nonostante sembra, che un sif- 
fatto ammarcimento non sia tanto frequente 
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negli intestini tenui, quanto lo è nei cras« 
si (i): 33 
$. MCIII. 


= Io stesso aveva una volta alle mani una si» 
gnora in campagna, la quale-giaceva malata 
di enteritide, ed erano già alcuni giorni, che 
essa era afflitta da questa malattia. Il primo 
stadio del male era già passato; e quindi è, 
che più sperar non si poteva la sua risoluzio- 
ne. I sintomi sembravano divenire sempre 
più pericolosi e fatali, e la signora già pre- 
paravasi alla morte; ciò non pertanto feci 
sempre continuare l’ uso dei clisteri ammol- 
lienti e delle fomente. Tutto ad un tratto 
venne fuori gran dose di marcia, e ad occhi 
veggenti si mostrò subito un considerabile 
miglioramento. 


$. MCIV. 


La infiammazione passa ancora in gangre» 
na, ma non però generalmente parlando , co» 
sì presto, e così spesso, come sì crede da 
un gran numero di medici. Nella gangrena 
sl rinviene dopo la morte Ja parte stata già 


\ 


= 


TREIA E ELIZA DEIANA 


tene 


[seen] 


(#) Baillie, opera più volte citata. 
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affetta di un colore oscuro, di un blù verda- 
stro, in cui più non si trova la ordinaria 
consistenza del viscere. La parte gangrenosa 
può facilmente guastarsi e disciogliersi con- 
fregandola: si può facilmente trapassare col 
dito comprimendola, ed al modo stesso, che 
si farebbe pigliando un pomo fradigio e gua» 
sto. Il segno principale della sangrena dopo 
la morte è l”alienazione della parte dalla sua 
naturale consìstenza.. Rigi <> di, 


$. MCV. 

Ho già detto e ridetto in varie circostan- 
ze, che una parte, o sia essa interna, 0. 
esterna, può avere un colore molto fosco 
senza essere gangrenata. Quando dicesi una 
parte gangrenata, si dice una parte morta. 
Il colore oscuro può derivare da una quanti- 
tà più o meno grande di sangue stravasato, 
© per causa della compressione o posizione 
del corpo, o vi è stravasato dalla violenza 
della infiammazione, senza che venga estinto 
il principio vitale, senza che cioè la parte. 
sia morta, o gangrenata. 


$. MCVI. 
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$. MCVI. 

La enteritide. prodotta da cause locali ‘è 
un male realmente locale, ed in cui il ma. 
lato soffre fieri dolori addominali. Qualunque 
pressione fatta colle dita si rende in questo 
caso assai dolorosa al malato. Il basso ven- 
tre. si meteorizza; vi è il vomito, ed una 
ostinata e pertinace stipsi. Il polso è eguale 
a quello, che suole osservarsi nella gastriti- 
de, e che abbiamo descritto nel capitolo an- 
tecedente «. | 


€. MCVII. 


I dolori addominali - vanno sempre più di- 
latandosi a grado grado , perchè la infiamma. 
zione sì propaga, e spesso ancora si diffonde 
fino al peritoneo. Alle volte il vomito fini- 
sce ‘nell’ ileo. i 


$. MCVIIL 
Il malato si lagna assai di un interno brue 
ciore. Egli è inquieto, anzioso, ed il suo 
aspetto dimostra una certa alterazione: ne 
sìegue poi il singhiozzo; sopravvengono vio= 
lentt vomiti, spesso compariscono le convul- 
sioni, generalmente verso il fine cessa il do- 
Weikard Tom. VI. C 
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lore, e spesso vilè/un/leggiero delirio. Se 1° 
dolori cessano tutto ad un tratto, ed all’ im- 
proviso dileguasi il. meteorismo, e si apré il 
ventte , allora si ha ogni ragione di temere 
la.gangrena, ‘e la morte vicina... «0 


ps MCIX, 


. Colla più piazze facilità 1 itoliai possono — 
ingannarsi in questa malattia. Si può pren > 
dere facilmente lo spasmo e: la colica. per una | 
infiammazione, o. aniche inversamente prender 
si può la infiammazione per ispasmo.; 10 per 
colica. Questo fa conoscere evidentemente 
quanto sia necessario di rintracciare ed esa-' 
minare li stimoli e le ipotenze nemiche , che 
‘sono precedute. . i 
È", $. MCX. 
sig 

Brown ci ha dato con molta intelligenza, 
c penetrazione un quadro assai chiaro dei 
sintomi principali della enteritide ,, l’acuto 
«dolore, dice egli, che i malati provano nel 
basso ventre, dipende dalla. infiammazione . 
La distensione addominale, e la costipazione 
sono il prodotto, o la conseguenza delle fec- 
.ce arrestate, ‘o trattenute : la causa del vo- 
mito è la medesima; onde è, che impedito 
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essendo il moto. peristaltico degli. intestini 
per motivo della costipazioue, la materia non 
può prendere il suo corso ordinario verso la 
parte inferiore, e così è necessità, che si risve- 
gli il moto inverso. Il moto vermicolare, o 
peristaltico per se stesso non è diretto per 
nessun verso, se. non quando è determinato 

. all’azione da uno stimolo, che venendo. di 
«sopra lo muova dall’alto al basso,. come.av- 
viene nello stato. di salute ,i 0, dal basso in 
alto inversamente, come succede in questo ca- 
so specialmente, ed in altri ancora. La in- 
fiammazione produce il dolore, che infierisce 
in particolar modo attorno all’ ombeilico; per- 
chè una considerabile, anzi la maggior parte 
deglì intestini, su cuì risiede la malattia, si 
ravvolgono attorno all’ ombellico, e là si 


aggruppano . ” 
I 6 MOXI 


Il metodo curativo del quale dobbiamo ser- 
virci nella enteritide è simile ed eguale. a 
quello, che deve essere adoperato nella gastri- 
tide: ma siccome la infiammazione degli in- 
testini a motivo della loro particolare sensi- 
bilità, suol ‘essefe ancora più violenta, e può 
essersi anche diffusa più estesamente a tutto 
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l universal sistema, così potrà mettersi! in | 
pratica in alcuni casi il metodo debilitante 
in Maggiore estensione (*). | 
NE $. MCXII. 

Se ‘un’ ernia incarcerata, o strozzatura di 
essa è Ta causa della infiammazione intestina- 
le è ben' naturale e giusto, che la prima in. 
dicazione’ sia quella di render minore la ine 
fiammazione: della parte, e di rimettere im 
sito l’ intestino compreso nell’ ernia. Se' core 
pi estranei dimorano negli intestini, e nom 
possono venir fuori da essi, allora altro non 
vi è da fare, che difendere ed ammollire gli 
intestini coi rimed} mucillaginosi ed oleosi. 


$. MCXIII. 


Se il medico è persuaso e sicuro, che il 
male consista in una forte e gagliarda infiam- 
mazione , in tal caso è ben chiaro, che egli 
deve datsi ogni premura di evitare e proibi- 
re qualunque grado di calore tanto nelle be- 
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(*#) Cioè più estesamente di quello, che l’autore 
ha ammesso nella gastritide, perchè nella enteritide, 
come egli dice, è maggiore il consenso, l’ interesse ; 
e la parte, che ne prende l’universale . 
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‘vande, quanto nel clisteri , e deve procurare 
ancora , che quello della esterna temperatura 


sia alquanto basso e ristretto .' 
$ MCXIV. 


,» L’ azione del freddo, dice il dott. As- 
salini (*), consiste nella diminuzione del ca- 
lore, e se questo divien minore in tal caso 
più debole si rende l’azione del cuore e dei 
vasi; i vasi agiscono allora con minor for- 
za, sì rendono più torpidi, e lasciano al san- 
gue , alla traspirazione, ed a ciaschedun cor- 
po estraneo (come nel vajuolo ) un più libe» 
ro passaggio. | 


$. MCXV, 


Fssendo alquanto viva la infiammazione si 
applicheranno le mignatte al basso ventre, 
oppure se lo stenicismo si farà conoscere es- 
sersi già esteso a tutto l’universale, allora 
sì estrarrà sangue ancora colla lancetta da va- 
si conosciuti ed ordinarj. Si farà uso oltre 
a ciò delle fomente rinfrescanti, si daranno 
fredde bevande, e freddi clisteri mucillagino» 
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(*) Saggio sulle malattie del sistema linfatico. 
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si ed oleosi, e fra le pozioni si preferiranno 
quelle del N. T. e N. II. Se poi la infiam- 
mazione non è tanto gagliarda, o sono alcu- 
ni giorni che già esiste, la fomenta sapona- 
cea N. III. sarà di molto profitto. 


\ 


$. MCXVI. 


Se finalmente la malattia è più spasmodi» 
a, che infiammatoria, vale a dire più cone 
siste in uno spasmo che nella infiammazione, 
in tal caso può farsi ‘uso con vantaggio del 
linimento N. IV. 


6. MCXVII. 


Durante la infiammazione, può darsi in» 
ternamente una emulsione rinfrescante, qual. 
che decotto ammolliente, come sarebbe quel- 
lo di radici di altea, di semi di lino, e co» 
se simili. 


$. MCXVIII. 


I medicamenti oleosi mitigano la troppo 
grande azione del sistema, onde è, che que» 
sti sono molto efficaci tanto nelle interne, 
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quanto nell’ esterne ‘infiammazioni. Dice il 


dott. Asselini : ,, Io stesso ho osservato il 
migliore successo nelle vere pleuritidi avve- 
nuto per l’uso delle bevande oleose , le qua- 
li ho prescritto idopo aver dato i generali ri- 
medj secondo le felici esperienze di Brown. ” 


6. MCXIX. 


Non pochi medici si sono astenuti dall’ uso 
interno dell’ olio nelle infiammazioni, temen- 
do che questo potesse divenire rancido ; però 
come riferisce Assalini l’ esperienze di Deham 
e di tutti gli altri chimici, ci dimostrano, 
che per divenir rancido un olio espresso sen- 
za fuoco, come sarebbe l'olio di oliva, quel- 
lo di mandorle e di lino, bisogna che soffra 
un grado di calore, di cui. il corpo umano 
non è suscettibile in modo alcuno. 
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Infiammzione del Fegato. 
Epatitide, Hepatitis, 
&. MCXX. 


Usi vera infiammazione del fegato, quella 
cioè della sostanza. di. questo viscere, è una 
malattia alquanto rata (*). Nelle Indie orien- 
tali, ove i giorni sono caldi, e le notti fre- 
sche, l’epatitide è una malattia assai frequen- 
te: e siccome poi ci viene asserito, che il 
miglior rimedio per debellare e distruggere 
quella infiammazione di fegato è il mercurio, 
così pare ancora, che questo male consista 
piuttosto in una infiammazione astenica ; che 
in un vero stenicismo , o flemmasia (**). 
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(*) Fra le dotte dissertazioni scritte dal celebre 
Federico Hoffmann ve n’è una, in cui egli dimo- 
stra, che la vera infiammazione del fegato è rarissi- 
ma, e che la spuria è frequentissima. Diss. de be- 
patis inflammatione, rarissima, spuria frequentissi- 
ma. Hal, 1721. Questo coincide con quanto ci dice 
qui sopra l’ autore. 

(**) Chi vuole informarsi della storia, carattere, e 


sintomi della epatitide sì frequente nell’ Indie, può 
con- 
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fi MEXXI. 

Non è raro il caso; in cul sl trova l’ es« 
terna membrana; del fegato in uno stato in- 
fiammatorio ; spesso sì unisce la infiammazio» 
ne della suddetta membrana con quella del 
peritoneo. Il dott. Baillie ci ha riferito det 
tagliatamente i segni e le mutazioni di una 
pregressa infiammazione del peritoneo, e del» 
le membrane del fegato, che ‘si scuoprono e 
si rinvengono nell’ apertura dei cadaveri. 


$. MCXXII, 


Siccome nel fegato, milza, ed altre inter= 
me parti, che sono racchiuse, non possono 
entrare corpi estranei stimolanti, ed offen- 
denti, come ciò succede nello stomaco ed in» 
testini, e quindi la infiammazione del fega- 
to, o delle sue membrane suol derivare piut-) 
tosto da una generale diatesi, che da una 
offesa od alterazione locale, e così anche se 
condo il piano di Brown sarà espulsa questa 
malattia dalla classe delle locali infiammazio= 
nì. Apparterrà dunque solamente a questa 
classe quella specie di epatitide, la quale sa- 


i 


eni 


consultare l’ opera di Girdleston: Tommaso, sEssay 
on the hepatitis, and spasmodic affeGdions in India. 
Stampata a Londra nel 1787. 
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rà prodotta dall’azione ‘offendente di un col- 
po di stile o spada, di una percossa o cadu- 
ta, o finalmente dallo stimolo di calcoli epa- 
tici. I calcoli biliari od epatici possono sti- 
molare Ja vescichetta del fiele (cistifellea; ) 
alterarla, distenderla, e condurla. allo stato 
d’ infiammazione, per cui in conseguenza può 
prendervi parte il rimanente della membrana 
del fegato , e la sostanza medesima di questo 
viscere. | 


$. MCXXIII. 


Ho riferito di sopra il caso di un uomo, 
il quale cadde da una soffitta, percosse la 
parte sinistra, ed alla parte destra si erano 
fatte varie lacerazioni alla membrana del fe. 
gato, e varie ernie della sua sostanza. Ora 
pongasi, che il caso non fosse stato mortale; 
o meno forte e pericoloso di quel che era, 
ed in tal circostanza poteva nascere una in» 
fiammazione nel fegato concusso, ammaccato, 
e contuso, ed allora noi siamo persuasi, che 
niuno a buona ragione averebbe ardito. di 
espellere questo male dal rango delle infiam- 


- 


mazioni locali. 
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6. MCXXIV. 


Se le membrane del fegato sorio infiamma. 
te, il dolore è acuto, come nella così detta 
puntura, © pleurisia, ‘e si rende ottuso, se 
la infiammazione risiede nella. sostanza del 
fegato. In questa circostanza il malato non 
può giacere sulla parte sinistta, specialmente 
nel caso, in cui l'infiammazione occupa la 
parte convessa del viscere affetto . 


6. MCXXV. 


L’ epatitide è accompagnata da un dolore , 
che si propaga fino alla scapula destra , e ciò 
si osserva ancora nelle altre malattie del fe- 
gato, € specialmente ‘in quello stato di es 
so, che si è chiamato finora infiammazione 
cronica. Questo stato è di ‘specie astenica, 
ed è comune ncì podagristi, nei bevitori, in 
quelli, che fanno vita sedentaria, e simili. 


6. MCXXVI. 


La infiammazione del fegato è accompa- 
gnata da una stiratnra alle costole spurie. del. 
la parte destra, con dolore a questo lato, 
spesso con tosse secca, vomito, e singhiozzo. 
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$. MCXXVII. 


Io ebbi una volta in cura .un malato af- 

flitto da epatitide, in cui. per. Jo meno os- 
servai questi medesimi sintomi. La orina era 
molto accesa, o a meglio dire, assai colori- 
ta di un. colore. giallo-oscuro, oppure. rosso 
tendente al nero. 


$. MCXXVIII. 


Non voglio diffondermi nella istoria e me- 
todo curativo dì questa malattia, giacchè es- 
sa nel corso suo ordinario, ed .in stretto sen- 
so: non appartiene a questa classe» Ciò non 
pertanto .mi piace di dire in questo luogo, 
che i miti rimed} salini, operativi sono be- 
ne adoprati in questo caso oltre- ai mezzi, 
che; si oppongono alla infiammazione. I sali 
devono essere. sciolti. in molta quantità di 
acqua. 


$. MCXXIX. 


Quanto è raro, che il fegato passi alla 
gangrena , altrettanto è facile, che esso vada 
in suppurazione .. Qualche volta la marcia pro» 
veniente dalla suppurazione del fegato si fa 
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strada verso la pelle, e si apre 1’ ascesso per 
quella parte, e di là sl scarica. 


CAPO CXIL 
Fiffanohizione Wella albea). 
Plenitide, Splenitis. 


$.' MCXXX. 
Pu dirsi della milza ciò che abbiamo detto 
di sopra rapporto al fegato. In stretto senso 
può chiamarsi la splenitide, si poco una 
malattia locale, come asserito lo abbiamo 
della epatitide. i 


$. MCXXXI. 


La sostanza della milza di rado s° infiam- 
ma, ma però qualche volta avviene, e si è 
dato il caso, che sia passata alla suppurazio- 
ne, ed alla gangrena. 


$. MCXXXII. 


Le membrane della milza sono egualmente 
poco soggette alla infiammazione, ma vi pas- 
sano nonostante più spesso della sostanza del 
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viscere medesimo (*). Dovrebbesi dunque qua» 


si credere asseverantemente, che è molto giu- 
sta l’asserzione di Brown, che sono cioè più 
specialmente soggette alla infiammazione quel- 
le parti, le quali sono esposte di più all’ in- 
flusso del freddo e. caldo della esterna tempe- 
ratura. Le più esatte osservazioni fatte nelle 
sezioni del. cadaveri sono tanto ‘favorevoli al- 
la quì annunziata proposizione di Brown, 
quanto possono opporvisi’ li, arguti sillogismi 
dei medici più letterati, che pratici. 

is getic lire Ricu 

6. MCXXXIII. 

* Nella splenitide si osserva il dolore ; la” 
stiratura ; il bruciore sotto le coste del par 
sinistro . 
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(*) Baillie,;, Anarom. delle parti morb. pag. Ist 
152. 


CIA P:0- CXIIL. 

al movioazzionito Valla Reni 
Nefritide, Nephritis. 
6 MCXXXIV. > 


Va anche per questa malattia tutto ciò, 
che abbiam detto di sopra della epatitide. 

Anche questa in stretto senso, poco appar. 
tiene, come quella alla classe delle malattie 
infiammatorie locali, 


$. MCXXXV. 


La malattia, della quale parliamo presen 
temente, può per una particolare eccezione 
divenire locale, se è prodotta da. una offesa 
fatta ai reni con una spada, o da un specia» 
le, forte, ed attivo stimolo derivante dalla 


azione di uno 0 più calcoli renali. 


6. MCXEXVI. 


Mi è occorso di vedere finora una sola vol. 
ta la nefritide in un postiglione, € sì dissi 
pò in breve tempo per mezzo di un salasso, 
del trattamento, e bevanda rinfrescante. 
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$. MCXXXVII. 


Ho avuto luogo. di osservare più volte, 
che eccettuato il caso d’ infiammazione del 
polmone e della pleura, 1 malati, che sono 
afflitti dalla infiammazione di altre parti in- 
terne mal soffrono grandi cavate di sangue, 
e che queste inducono tosto una debolezza 
straordinaria . av 

$. MCXXXVIII. 

Il malato, che soffre infiammazione di re- 
ni sente dei dolori alla regione renale: il 
testicolo corrispondente. al rene infiammato, 
è ritirato spesso all’ insù : la coscia parimen- 
ti della parte affetta è intorpidita ed immo- 
bile; laborioso si rende lo sgravio delle ori- 
ne, € spesse volte vi si uniscono i dolorìi 
colici, ed il vomito. 


$. MCXXXIX. 


Questi sono i segni principali, e ne passo 
sotto silenzio var) altri, e molte cose, che 
dir si potrebbero su questo male, giacchè 
questo nel corso ordinario non appartiene pro- 
priamente ‘a questa classe di malattie . 


$. MCXL. 
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L $. MDXL. 


,; Non mì ricordo, dice il dott. Baillie, 
di, aver trovato infiammata la membrana pro- 
pria dei reni, e sono perciò inclinato a ri- 
tener questa cosa per molto rara.” La in- 
fiammazione della sostanza comparirà ancor 
più di rado. 


% 


$. MCXLI. 


Conviene sapere, che ben spesso, quando 
la sostanza del rene è attaccata da infiamma» 
zione, passa con facilità alla suppurazione. In 
generale nessuna delle considerabili glandule 
del corpo, come asserisce il dott. Baillie, è 
sì capace , inclinata, e disposta a suppurare, 
come lo sono i reni (*). Non devesi. però 
omettere di dire, che nel maggior numero 
dei casi si sono trovati gli ascessi renali es» 
sere di specie scrofolosa © sono stati. dunque 


(*) Tutti i buoni pratici sono d° accordo nell’ am- 
mettere nei reni una somma facilità a suppurare,, ed 
è appunto pet questo, che il celebre dott. Town. 
sena avverte i medici a darsi tutta la premura diri- 
solvere al più presto la infiammazione renale per 
evitare il passaggio: della parte alla suppnrazione. 
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5o 
una conseguenza di una-infiammazione aste» 


nicà..; 
$. MCXLII. 


._ Il dottor Wietringham ha osservato, che 
la marcia dei reni non è consistente e glu= 
tinosa, ma bensì tenue e sciolta, e quella 
della vescica orinaria è tenace e muccosa. 


GA PO CXIV. 


Infiammazione della Vescica Orinaria. 
Gistitide, Cystitis. 
$. MCXLIII. ter 


Piatto alla classe quarta delle malattie 
locali, a questa cioè delle malattie, delle 
quali. ora noi ragioniamo, quella infiamma- 
zione della vescica, che proviene dallo sti» 
molo della pietra, e dal taglio, che si fa 
per estrarla. Le altre ordinarie infiammazioni 
vescicali non appartengono a questo luogo. 


$. MCXLIV. 


Nella infiammazione vescicale si fa sentire 
un dolore alla regione della vescica sopra il 


sf 
pube, ed una tumefazione a questa parte dell’ 
addome. A tenore della parte della vescica, 
che è attaccata dalla infiammazione, il doloe 
re si fa sentire viemaggiormente in uno, è 
altro punto. Cetto è, che proseguendo ins 
nanzi, ‘ed aumentandosi la infiammazione, 
questa si espande, e si diffonde a tutte le 
parti della vescica, unitamente alle altre , che 
le sono vicine. 

$. MCXLV, 

Quel pezzo di peritoneo, che si ripiega, 
e cuopre la vescica è peneralmente esposto 
‘alla infiammazione, e questa può dunque con 
molta facilità propagarsi al viscere sottopos 
sto, ed in particolar modo a quella porzione 
che n'è coperta. 


$. MCXLVI. 

L’ interne membrane però della vescica poss 
sono qualche volta infiammarsi in una maga 
giore, 0 minore estensione: ma suole questo 
male manifestarsi al più spesso verso il di 
lei collo. 
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$. MCXLVIT. 


Si danno ancora soventi volte delle asteni- 
che, e croniche infiammazioni nella vescica 
orinaria, per vincere le quali ho raccoman- 
dato con successo le fomente fatte colla so- 
luzione saponacea N. III. anche in questa 
caso si formano nella vescica delle suppura- 
zioni asfeniche, o scrofolose. 


$. MCXLVIIL 


Un giovinetto pieno di umori, e ben co- 
lorito, essendo scolare in un gimnasio, si 
era molto riscaldato  giuocando cogli. altri 
suoi colleghi. Gli venne un dolore in fondo 
del. basso ventre al luogo della vescica, vi 
comparve una tumefazione, orinava con diffi- 
coltà, e l’orina, che rendeva era urente. Il 
medico non conobbe la malattia, diede al 
giovine delle medicine stimolanti, e non si 
accorse, che vi era stata l’ infiammazione del 
la vescica, prima che questa passasse alla 
gangrena. Disgraziatamente, essendo io stu- 
dente, raccomandai al giovine, che dava di © 
se mille buone speranze , un professore, che 
io aveva tenuto pel più dotto, ed esperto . 
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6. MCXLIX. 


Passo sotto silenzio ogni restante, che dir 
si potrebbe sopra ai sintomi, e metodo cu» 
rativo dell’ infiammazione della vescica, giac» 
chè di rado questo male appartiene alle ma- 
lattie locali, ed in caso opposto fa d’'uopo 
dirigere il metodo di cura, secondo quella 
delle malattie universali di questa ‘specie. 


GA PO CXV. 


Infiammazione dell’ utero. 
Isteritide, Metritide, Hysteritis, Mietritis. 
NÉ MCLa 7 


Mi è vtcotso osservar varie volte ne’ gio» 
vani conjugi, ch’è nato nelle parti lor gea 
hitali un prurito; e bruciore, che di leg» 
gietì tener si può per una specie di mité 
infiammazione : L'acqua fredda, o quella 
tante volte nominata di Goulard applicata 
esternamente con qualche specie di bevanda 
di qualità rinfrescante data internamente è 
capace di evitare, e rimuoveré questo piùcos 
lo disordine. Questa tenue infiammazione at» 
Di 
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tacca più specialmente la vagina, che qua- 
lunque altra delle parti genitali . 

$. MCLI, 

Una ragazza era malata d’idrocefalo, e ne 
morì . Ella diede sempre dei segni di un’ in. 
comodo prurito alle parti genitali per. tutto 
il tempo, che durò il di lei male, special» 
mente nelle ultime settimane. Dopo la mor» 
te venne fuori un poco di sangue dall’ utero. 
Apertone il cadavere non si trovò nel di lei 
utero vestigio alcuno d’ infiammazione, ma 
però Je trombe fallopiane, e l’ovaje erano 
di un blù nerastro con vasi assai turgidi di 
sangue . 

$. MCLII. | 

In genetalè io credo, che un’ infiammazio= 
ne di utero fuori del parto, e senza alcuna 
violenza sia una rarità, e forse ancora una 
cosa tutta ideale, ‘quantunque questa circo» 
stanza sia estesamente ‘annunziata con tutte 
le sue cause, e sintomi nei compendi erudi» 
ti, e studiati dei medici di tavolino. A tal 
riflesso. noi collocheremo dunque l’ isteritide, 
o metritide fra le malattie locali, 

f. MCLIII, | 

Se l’utero è infiammato, allora )’ infiam» 
mazione non solo occuperà questo viscere; 


pi 
ma i suoi legamenti ancora, ed in generale 
ne sarà pure attaccata quella parte di peri» 
toneo, che lo ricuopre. 


$. MCLIV. 


Se apresi il cadavere di. quei soggetti, 
che hanno sofferto infiammazione di utero, 
sì osservano in questo, come in qualunque 
altra parte già infiammata, gli ordinar) se- 
gni di una pregressa infiammazione, vale a 
dire, vi si scorge un gran numero di vasi 
rossi , e spesso ancora del sangue stravasato. 
Se ha preso parte nell’infiammazione un pez- 
zo di peritoneo, vi si trova generalmente in 
correspettività del grado. di essa dell’ umore 
stravasato, e della linfa coagulabile. Questo 
è stato particolarmente ossetvato da Clarke, 
il quale ha disseccato il cadavere di molte 
donne morte nel puerperio per infiammazio- 
ne del peritoneo . 


$. MCLV. 


Brown (*) ci dice ,, che nell’infiammazio» 
ne dell’ utero si trovano calde, stirate, tu 
mefatte ,, dolenti le parti poste sotto all’om- 
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(*) Element. Med. $. DECXXI. 
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bellico, e che vi è accompagnato Il vo- 
» SR 


mito. È 


$. MCLVI. 


Nel mezzo del bacino sì fa sentire un do- 
lore abbruciante, e comprimente. Se l’in- 
fiammazione ha occupato il fondo dell’utero, 
‘allora si manifesta una dolorosa elevazione 
al di sopra delle parti genitali esterne; se 
poi l infiammazione è più bassa, che occupi 
valé a dite la bocca dell’ utero, in tal caso 
è molto dolente i tatto fatto colà con un 
dito introdotto per la vagina: facilmente si 
osserva ancora in questa circostanza la riten- 
zione dell’ orina, e delle fecce. 


€. MCLVII. 


| Subito che rimanga ‘attaccato dall’ infiam» 
mazione il peritoneo, che riveste l’ interna , 
faccia dell'addome, allora il ventre si rende 
molto tumido . 


$. MCLVIIL 


Possono suscitarsi nelle puerpere tre. diver- 
se specie di malattia, o febbri, come so- 
gliono chiamarsi. Primo , l’infiammazione 


| , a 
dell’ utero, la quale trae la SME da 
una violenta emorragia , da un parto laborio- 
so; 0 da qualunque altra siasi violenza. Un 
altra specie. di stenicismo può derivare dal 
latte; che.è appunto ciò, che chiamasi feb- 
bre lattea, vale a dire lo stimolo del latte, 
o espansione delle mammelle è in questa cir 
costanza la causa locale, da cui prende ori. 
gine la malattia. Finalmente le donne sono 
attaccate da quella, che volgarmente si dice 
febbre puerperale; che porta al sepolcro non 
piccolo numero di belle signore. 

: 0: MCLIA 


Tutte le potenze nemiclie, dalle quali si 
suscitano l’ infiammazioni uterine ‘sì ristrin» 
gono, e sì limitano ad una violenza. Può 
esser dato per esempio all’ utero un’ urto , può 
essere sforzato, può esservi fatta una com» 
pressione, o lacerazione ; il parto può essere 
violentato, ed obbligato a venire prima del 
tempo ; o la contrazione uterina può essere 
impedita in qualunque siasi modo ; L’ utero 
finalmente può essere lacerato, o ferito ("a 


(*) Facendo attenzione i lettori alle cause dell’ iste» 


ritide quì addotte dall’Autore, facilmente sì persua- 
de- 


i ae $. MCLX. 

Ciaschedun medico pensatore, e reflessivo. 
vedrà quì molto bene; che in questa circo» 
stanza non havvi in fondo nè una pregressa 
stenica disposizione , ed opportunità ( oppor- 
zunitas ) nè tampoco una generale diatesi ste- 
nica, e che quindi questa è una malattia lo- 
cale nata da locale alterazione; ‘od offesa, la 
quale poi in seguito per analogia può chia- 
mare in consenso il resto del sistema, pol» 
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deranno, che questa malattia è sempre locale, per- 
chè nasce da cause esterne, o che almeno l’isteriti- 
de universale, seppure esiste, è molto rara. Potreb- 
be darsi, che in uno stenicismo universale fosse com- 
preso anche l’ utero. ma esso, se bene si esamina- 
no tutte le circostanze della malattia, vi sarà stato 
forse predisposto per qualche causa parziale, o lo- 
cale . 

Il professore Guglielmo Goffredo Plouquet nel 
Tom. 8 della sua utilissima collezione, che ha per 
titolo Inizia  Bibliothecae medico  pratice , & 
chirurgice , relatore imparziale dei sentimenti , e 
delle osservazioni degli altri, riportando le cause 
dell’ infiammazione dell’ utero senza partito di siste- 
ma, e senza prevenzione non ci nota, che quelle, 
le quali attaccano la parte direttamente, cioè le lo- 
cali, e parziali. Nel $. seguente MCLX con molta 
saviezza il sig. Weikard rende ragione, perchè non 
di rado l’isteritide può credersi universale, essendo 
però in fondo realmente locale, 


‘ 
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chè essa ha leso, ed attaccato una parte assai 
sensibile . 


$. MCLXI. 


A motivo di una sì fatta locale lesione, 


impressione, ed offesa, molto sangue può. 


perdersi dal soggetto; e noi. sappiamo, che 
sovente. volte siezue l’ infiammazione dopo 
una profonda ferita, o grande emorragia, 
e specialmente dopo ‘la contusione. Però que» 
sta perdita di sangue diverrà poi in seguito, 
ed anche presto, causa di gran debolezza del 
corpo . 


$. MCLXII. 


In questo caso predomina propriamente, 
e solamente un locale stenicismo, e ciasche- 
duno de generali movimenti stenici, che si 
propagano alla fine su tutto il resto del cor» 
po, riguardar si possono soltanto nel loro 
vero punto di. vista, come moti simpatici, 
giacchè niuna diatesi generale vi esisteva da 
prima... 


6. MCLXIII. 


LO 


Da quanto abbiam detto quì sopra facil. 
mente comprendesi, che in simili infiamma» 
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zioni locali non fa d’uopo versar tanto sane 
gue, come in altre malattie infiammatorie » 
Sarà un rimedio abbastanza debilitante, se 
in un caso pressante sl mettano delle mi- 
gnatte al basso ventre, ed anche all’ interna 
. parte delle coste. Quanto è poco : appropria» 
to il dissanguare le malate in questi casi, 
altrettanto è irragionevole di perdersi mol» 
to dietro al purganti, e proibire alle malate 
ogni specie di alimento. 


$. MCLXIV. 


Si tiene la donna in riposo , ed in quie- 
te in una temperata moderatura di aria ; e 
si procura , che il di lei corpo sia posto al- 
quanto indietro”, e più basso dell’ estre- 
mità. 


$. MCLXV. 


Si lavano le parti genitali con acqua fred. 
da, e solamente nel caso di fotte infiamma» 
zione, e ché essa sia ancora estesa ad -altre 
parti vicine, applicar si possono sull’ addo- 
me le fomente di acqua. pura fredda, o di 
‘quella di Goulard , parimenti fredda. 


6I 
$. MCLXVI. 

, 

Nei casì ordinarj giovano le fomente . col 
N. III. internamente possono essere adopra- 
te le bevand: mucilaginose ammollienti, ol- 
tre al rimedj segnati N. I, e N. II. Nel 
calore, e bruciore, può esser lavato tutto il 
corpo, e specialmente. il basso ventre con 
acqua, ed aceto. Si consigliano, e si loda 
no le fresche lavande per opporsi alla locale 
infiammazione, la quale ha luogo nei casi 
d’ emorragia. Nelle altre perdite asteniche di 
sangue, quest'ultima ‘pratica. non giova a 
nulla, o vale solamente inducendo net vasi 
una locale lipotimia . È 


$. MELXVII. 


In un grado elevato d’infiammazione con- 
siglierei da principio anche qualche clistere 
rinfrescante ; e darei pure un purgativo di 
specie refrigerante (ved. N. IX Tom. I 
pag. 307 malattie universali steniche. ) 


6. MCLXVIII. 


Tosto, che si osserva, che nella malata 
va a prender piede una debolezza, la quale 
secondo le cause, che abbiam citate, non 
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può non comparire, allora sì darà piuttosto 
spesso, ma a poco per volta del cibo capace 
a rianimare le forze: si dà del vino un po- 
co allungato per bevanda, e poi ancora del 
vin puro, e dell'oppio; e condotto dalla 
mia propria esperienza ho ragione di racco» 
mandare al principio la polvere sedativa, di 
cui si trova la formula al N. XIII Toni, IE 
pag. 304 malattie universali asteniche . 


$. MCLXIX. 


Io credo di potere asserire di avere subie 
to nel principio per mezzo della polvere se» 
dativa sigg fanaro o l’incipiente infiamma». 
zione, .0 almeno la sua più estesa  diffusio= 
ne, o maggiore avanzamefto, 0 di aver io 
trattenuto, ed impedito, che il rimanente 
del corpo venisse a partecipare dei tristi ine 
flussi di questo male. 
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C A PO CXVI, 


Aborto, «Abortus è 
$. MCLXX. 


If var) luoghi di questo nostro globo, mi 
“sono incontrato in donne, le quali hanno 
sofferto l’aborto successivamente due, tre, 
o quattro volte, o che ancora non hanno 
giammai partorito un feto vivo. 


$. MCLXXI. 


Posso asserir quì con tutta la verità, che 
ho avuto sempre un gran desiderio di render 
libere tali donne da questo infortunio. Con 
ciò non voglio già asserire, e protestarmi di 
liberarle stutte quante, poichè darsi può un. 
vizio locale, che nè a me, nè a ciascun al- 
tro dei medici è possibile di rimuovere. 


$. MCLXXII. 


I miei rimedj erano quelli di evitare le 

solite cavate di sangue, e gli usitati pur- 
ganti: ed è perciò, che ho consigliato quel» 
li alimenti, che sono capaci a corroborare, 
e nutrire, e mi son servito dei rimedj cali- 


6% _ 
beati, e di altri medicamenti corroboranti. 
Ho applicato sul basso ventre di alcune un 
mpiastro , o cerotto attonante, oppure vl 
fatto fare delle fregagioni con lo spirito 
di vino, od altro simile. Ho ‘raccomandato 
l’aria pura, ed un moto moderato, e pia» 
cevole. 


$. MCLXXIIL. 


F' ben naturale, che la cura si rende vie 
più difficile, quanto più spesso la donna sì 
è resa soggetta a parti immaturi, poichè in, 
progresso di tempo le partì prendono una 
certa tal quale inelinazione a sgravarsi del 
feto prima dell’ ordinario periodo. Ho do- | 
vuto far pur troppo spesse fiate questa spia- | 
cevole osservazione, e ciò specialmente pres= 
so quella dama, nella quale non ostante tut- 
tr 1 rimedj preservativi, ciò. non ‘pertanto. 
I’ aborto si affacciava di nuovo, e ci dava 
ragione di temerlo essendovi tutti i segni 
forieri, e precedenti, ed anche la perdita 
del sangue, ma da questo però essa fu salva- 
ta, e finalmente diede alla luce un feto ben” Y 
sano per mezzo presso a poco dell’ applica» | 
zione di un emffiastro eccitante composto di. 
due parti d’ empiastro di Galbano ; e di of 

par- 
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parte di quello vescicatorio, con cui questa 
signora teneva coperto tutta la notte il suo 
addome . ” 


$. MCLXXIV. 


Vi sono state ancor delle donne , le quali 
hanno potuto evitare l'aborto prendendo spes- 
so dell’oppio (*). In generale il medico, o 


bi creéonizo. ieent - 


{#) Non sono rari i casi di aborto evitato coll’uso 
del’oppio. Fra gli altri, che lodano per ogni ra- 
gione, e per esperienza questo rimedio trovato etti- 
cace in non pochi casi vi ha l’ As skow in actis 
societatis med. Abavn . I.. Il dott. Erasmo Darwin 
si è servito anch’ egli dell’ oppio, della china chi- 
na, e dei calibeati in poca quantità. Egli dice di 
aver consigliato con molto vantaggio in quattro casi 
mezzo grano d’ oppio due volte al giorno per gior- 
ni quindici, e quindi un grano dato due volte al 
giorno per tutto il resto della gravidanza. Uno di 
questi quatiro soggetti pigliò ancora oltre all’ oppio 
venti grani di china quotidianamente, e seguitò co- 
sì per varie settimane. Si noti inoltre, che questo 
gran fisiologo, e medico Inglese dopo avere esposto 
it suo metodo per allontanare l’ aborto aggiugne, 
che ,, con questi mezzi usati esattamente, e rego- 
 larmente colla necessaria continuazione si è formato 
‘un nuovo abito, e si è evitato in questo modo 
l’ aborto, che soleva avvenire con tanta frequenza.” 
Dunque egli crede, che in questo caso fa di mestie- 
ri di corroborare la donna, che abortisce a cagione 
della sua debolezza. Formata una nuova abitudine 
coi rimedj corroboranti, attonata cioè in questo mo- 
do la macchina si toglie la causa dello sgravio abor- 
tivo, ed in conseguenza anche l’ effetto, 
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chirurgo ingegnar si dovrebbe di togliere di- 
mezzo la debolezza diretta in un modo giu- 
sto, ed appropriato, giacchè ordinariamente 
per comune disgrazia, e fatalità suol piutto- 
sto aumentarsi in più, e varie maniere, ca- 
varido sangue, e somministrando uno scarso, 
e meschino alimento . 


$. MCLXXV. 


Già sl osserva universalmente , che le po- 
tenze nemiche debilitanti posson produrre, 
ed accelerare il parto immaturo. Ho veduto 
spesse volte venir subito alla luce il bambi- 
no, dopo essere stata fatta una cavata di san» 
gue, ed ho pur veduto nel sinoco, o tifo 
comparir prima del tempo il parto per un 
clistere dato all’inferma. Spesso c° incontria- 
mo a vedere delle madri, che perdono i lo» 
ro frutti, per una paura, per trovarsi deluse 
nell’ espettazione di una’cosa da lor vivamen- 
te bramata, per una caduta, per un colpo, e 
simili. L’ aborto è venuto in seguito della 
febbre, della colica, delle convulsioni, della 
dissenteria, e di altre simili malattie. So- 
no state dunque nemiche potenze debilitan- 
ti quelle, che hanno prodotto questo infor= 
tunio . 
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$. MCLXXVI. 
Egli è certo, che mi si possono metter 
d’avanti dei casi di madri, le quali hanno 
già sofferto l’ aborto una, o più volte, ma 
che poi all’incontro in un’altra gravidanza 
nella quale esse sono state salassate una, o 
più volte son giunte contuttociò al termine 
della lor gravidanza, ed han partorito felie 
cemente. 


$. MCLXXVIL. 


Non avvi forse cosa nel mondo, di cui 
non sì possa addur qualche volta dei casì 
straordinarj, e quasi tutto affatto opposti, 
e contradditorj. Si è pur dato che uomini, 
i quali erano stati appiccati, e già tenuti 
| per morti, tolti pol dopo ùun certo tempo 
dalla forca son tornati a tivivere riprenden- 
do l’uso; e l'esercizio ‘delle funzioni. 

$. MCLXXVIII. 

Può derivare da speciali caiise, che un 
salasso esser possa quasi più utile, che dan- 
noso; come forse deve esser derivato appunto 
da questo; che la cavata di sangue in alcuni 
cast non abbia prodotto un pregiudizio sì 
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grande all'individuo, come noi sappiamo pur 
troppo averlo arrecato ad altri soggetti. Ci 
è pur noto, che altre cose del parì male ap- 
propriate , e dannose sono state messe in pra- 
tica in non pochi malati, i quali ciò nono- 
stante le hanno sofferte in grazia di alcune 
favorevoli circostanze, come anche in grazia 
della lor buona costituzione, e di un otti- 
mo, e felice temperamento. 


$. MCLXXIX. 


Il clima, il modo di vivere, ed altre si. 
mili cose esser possono la causa; che i sog- 
getti sopportino con facilità, e senza danno, 
o almeno notabile, le cavate di sangue. La 
perdita di sangue, induce una debolezza di- 
retta, accumula l’eccitabilità, o fa sì, che 
le parti più suscettibili si rendano all’ azione 
degli stimoli, che agiscono dopo questo. ac- 
cumulamento. Pongasi or dunque, che sia 
stata fatta ad una dama una cavata di sangue 
per se stessa pregiudiciale, e dannosa, allo- 
ra potrebbero rendersi forse molto più attivi 
cento altri stimoli, che vi sopravvengono, 
e supplire, © rimediare abbondantemente al 
danno avvenuto per il-salasso. Io pongo, ed 
aunovero per esempio al numero di questi 
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stimoli benefici. la confidenza, la speranza, 
la fiducia, la letizia , la gioja, o il diverti- 
mento, le bevande migliori e più adattate, 
ed i mezzi nutritivi più confacienti al biso- 
gno, con altre simili cose. Che forse non 
può indurre una simile circostanza nella gra- 
vida, e portar piuttosto del vantaggio anzi 
che danno, se la vena si apre da un bel chi. 
rurgo, allegro, e di buon umore, e la taz- 
za, in cui si versa il sangue, in man si tie- 
ne da un adorator della signora. 


$. MCLXXX. 


I medici hanno sbagliato nelle gravidanze, 
come lo hanno fatto in molti altri casì, 
perchè han mancato nei necessarj princip). 
Si è dunque parlato rapporto alle gravide di 
abbondanza di sangue, di pressione, e sover- 
chio afflusso per causa della mancanza, o ri- 
tenzione dei soliti mensuali sgravj, ec. ma 
però non si è pensato, che piuttosto nelle 
donne gravide nascer deve una mancanza, o 
diminuzione di umori, che un eccesso in 
quantità. 


70 
$. MCLXXXI, 


Cì sembra ben naturale, che i colori pal- 
lidi, i quali osservar si sogliono nelle gra- 
vide, la loro magrezza, o mancanza di ap» 
petito condur dovrebbero piuttosto a sospet- 
tare una diminuzione di sangue, che una so- 
prabbondanza di esso. 


. MCLXXXII. 


Sì ritiene generalmente, che 11 bambirio 
dopo 1 nove mesi niente più abbia di peso , 
che libbre otto, o dieci. ©Ora domando io, 
quante donne vi sono mai, che nel periodo 
di nove mesi, pigliati tutti insieme i loro 
sgrav) mensuali, perdono libbre otto o dieci 
di sangue? 


$. MCLXXXIII. 


S’ impiegherà dunque molto di più per la nu- 
trizione del bambino, per la formazione ed 
aumento della placenta , per la distensio» 
ne delle membrane uterine, per la forma- 
zione dell’ acqua dell’ amnio, ec. di quel 
ehe perderebbero le, donne non essendo gravi- 
de nei loro periodi, o sgravj lunari. Nelle 
circostanze dunque, nelle quali la consunzio- 
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ne è maggiore del capitale, o del risparmio, 
deve esservi piuttosto una mancanza , che 


‘seguirne un accumulo, o di averne un so- 
prappiù . 
| $. MCLXXXIV. 


Si ponga ora, che la donna di altronde 
sana dovesse perdere giornalmente per lo spa- 
zio di quaranta settimane due once di san- 
gue, 0 di umor nutritivo, non dovrebbe que- 
sta donna cadere in debolezza, o parsimonia 
di umori, e si dovrebbe credere ciò non 
ostante con sano giudizio, che in questo ca- 
so dovesse essere ancora vantaggioso e salu- 
bre l’uso della lancetta e dei rimed) eva. 


cuanti? 
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Avviene ancora spesse volte, che le don- 
ne portano felicemente a termine la lot gra- 
vidanza non ostante le indiscrete e male in- 
dicate detrazioni di sangue, ma però queste 
infelici si rendono soggette a gravissime ma- 
lattie nel puerperio, ed incontrano ancora 
non di rado la morte. Non pochi casì di 
questa specie sono avvenuti, e ciò è alla 
portata, ed alla notizia di chichessia. 
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Non mancliamo di segni, che ci danno 
luogo a temere un imminente aborto. La 
gravida soffre dolori alla cintola, e che si 
estendono fino alle cosce, e vi” si accompa- 
enano dei premiti e sforzi, come avvenir 
suole generalmente nei veri dolori del parto. 
Per ordinario si riscontra il polso frequente , 
e la donna soffre dolor di capo unito. alla 
nausea. Le mammelle si appassiscono , e sì 
fan vedere cascanti. Comparisce un flusso non 
naturale di sangue dalle parti inservienti alla 
generazione, o fluisce delle acque fuori del- 
l'utero. Sovente si mostra in scena la lipo- 
timia, ed altri accidenti ancora. 


f. MCLXXXVIL 


Può essere derivato presso a poco dall’ aper- 
tura di una fontanella, o da altre cagioni sì- 
mili a questa, che una donna si sgravò pri- 
ma del tempo per due volte replicate di feti 
vivi. Forse è ancora possibile, che la pri- 
ma volta lo stimolo della fontanella abbia 
agito probabilmente in forza della sua azione 
eccitante, o revellente; ma se poi in seguito 
la fontanella si è prosciugata da se stessa, e 
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dopo questo successo la donna ha sofferto di 
nuovo un parto immaturo, non vi è dubbio 
che allora è dimostrata manifestamente la uni- 
versale astenia dallo spontaneo riseccarsi, che 
è avvenuto nella fontanella medesima. Mare 
ryat ci ha riportato appunto questo caso. 


$. MCLXXXVIII. 


Ho già detto di sopra, che gli alimenti 
attonanti, le bevande corroboranti, i bagni 
caldi minerali, le medicine calibeate, e la 
esterna applicazione di un empiastro (*), 0 
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(*) Il Gaubio ordinò una volta ad una dama rus- 
sa, ptoclive all'aborto, un empiastro da mettersi al 
basso ventre, compnsto di tre once di empiastro di- 
fensivo rosso, una dramma di balsamo del Perù, e 
due dramme di olio espresso di noce moscata. Av- 
venuto del vantaggio dall’ uso di questo rimedio, le 
altre dame se ne sono poi servite in grazia appunto 
del buon successo, e si dice, che abbia giovato, e 
che giovi. 

L° empiastro, o cerotto difensivo rosso, di cui 
quì sopra parla l’autore riportando la ordinazione del 
Gaubio, è fatto nella seguente maniera: prendi olio 
d’ ipperico libbre una e mezza, cera gialla libbre due 
e mezza, bolo armeno, minio ana once otto, incen- 
so, mastice ana once una, canfora once mezza; si 
mescoli il tutto insieme, o si faccia empiastro, o ce- 
rotto secondo l’ arte. 

Havvi pure un altro empiastro, che porta il no- 
ine di difensivo verde, e di cni sì faceva uso quasi 
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fomente corroboranti sono molto utili per 
evitare l'aborto. Sono parimenti di sommo 
vantaggio in questi casi la tintura nervina 
N. V, quella di cannella, l’elisir vetriolico 
di Mynsicht (*), ed altri simili. 
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nei casi stessi, nei quali soleva adoprarsi il difensi- 
vo rosso. Il verde è composto in questo modo : 
prendi cera gialla, resina ana once otto, sego irci- 
no, terebintina chiara, polvere d’ alchimilia ana lib- 
bre mezza, si mescolino insieme tutti questi ingre- 
dienti, e si faccia empiastro secondo l’arte . 

Nelle antiche farmacopee si trovano due empiastri 
destinati per evitare l’aborto, corroborando special- 
mente gli integumenti addominali, o influendo a dar 
forza ai lombi. Il primo è detto emp/astrum contra 
abortum , umbillico applicandum; ed il secondo em- 
plastrum contra abortum lumbis applicandum. I let- 
tori bramosi vederne la composizione potranno tro- 
varla nel dispensatorium pharmaceuticum austriaco 
Viennense . Vienn. Austria, 1729. pag. 10%. 

(*) Nelle più recenti e più accreditate farmacopee 
questa preparazione porta il nome di acido aroma- 
tico di vetriolo, acidum vitrioli aromaticum, che si 
intende anche sotto il nome di elisir acido di vetrio- 
lo, elixir acidum vitrioli , la composizione è la se- 
guente: prendi spirit. di vin. rettif. libr. due, versa 
sopra a questo a poco a poco once sei di acido di 
vetriuolo ( acido solforico ) tieni in digestione la mi- 
stura a piccolo grado di calore in un vaso chiuso 
per tre giorni, e quindi aggiugni cinnamomo once 
una e mezza, gengiovo once una, si faccia di nuovo 
digestione per giorni sei in vaso chiuso, e quindi si 
filtri la tintura per carta. Questa è un’ ottima com- 
posizione, molro adattata per allontanare la debolez- 


za, ed in ispecie quella dello stomaco. Fuller ci 
rac 
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E' ben facile comprendersi da chicchessia, 
che prima di ogni altra cosa, ed oltre al- 
1° uso dei citati rimed) conviene allontanare, 
o rendere minori tutte le potenze nemiche, 
che atte sono a produrre, o suscitare l’ abor- 
to, ed è naturale, che ciò far devesi con 
ogni studio e premura. Le gravide di debo- 
le costituzione non devono gridare ad alta 
voce , non devono portar con forza e celeri- 
tà le loro braccia in alto, non devono far 
salti, ed è necessario che sieno molto caute 
nel salire e scendere le scale, ec. Plater ha 
veduto nascere l’ aborto da un pajo di schiaf- 
fi, e Paulus per una pedata nel sedere (*)(**), 
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racconta nella sua medicina ginnastica, che egli 
guarì coll’ uso e coll’ ajuto di questo elisir da una 
somma debolezza, emaciazione e yomito continuo . 
Si dà questo rimedio alla dose di dieci fino a tren- 
ta gocce, ed anche quaranta, e più secondo la dose 
dell’ acido che vi si contiene, due o tre volte al 
giorno. Qnesto elisir si unisce con molto vantaggio 
alla china. 
(*) Sacombe, Neue Tbeorie der Geburtshulfe: cioè 
Nuova teoria di ostetricia. 
(**) Non solo il Plater ha osservato l’ aborto ca- 
gionato da une, o più schiaffi, ma anche il Paulini, 
£0- 
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Sì conosce, che il feto, il quale già pri» 
ma si era mosso (*), è morto, se la madre 
ha un senso di peso al bacino, e se il feto 
medesimo cade improvisamente, o come una 
massa morta va a pendere e gravitare da 
una parte all’ altra. Il volto della gravida è 
pallido, ed il petto avvizzito; si fanno sen- 
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come può vedersi alla Centuria II. delle sue osser- 
vazioni, osserv. 97, e il Frankenan, Satyre, pag: 522. 
Non è da meravigliarsi poi, se un calcio nel dere- 
teno abbia fatto partorire qualche donna prima’ del 
tempo, giacchè sappiamo, che violenze anche mino. 
ri di questa hanno portato l’ istesso effetto. Paolo 
Racchia ci racconta esser venuto l’ aborto per una 
pressione fatta ai lombi, come si è veduto pur com- 
parire nel levare dei pesi, secondo la relazione del 
Benneriger, e di altri molti. 

(*) L’autore mette come in parentesi questa pro- 
posizione, :/ quale già prima si era mosso, perchè 
non vi è altro segno di sicura e vera gravidanza, 
che il moto del feto: tutti gli altri sono fallaci. Ora 
se prima è esistito questo segno, vale a dire, vi è 
ogni ragione di credere, che la donna sia veramente 
gravida, e vien poi a mancare questo medesimo mo- 
to, anzi si riscontrano nel soggetto i sintomi ennun- 
ciati dall'autore, si può credere con molta probabilità, 
che il feto sia già morto nell’ utero di sua madre. 
Si dice. con probabilità, giacchè si narrano dei casi 
di donne gravide, le quali sono state per varj gior- 
nî senza sentire il feto credendolo morto, e pei ha 


egli ricominciato i propr) moti, come per l’ avanti . 
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tire ben spesso dei brividi; comparisce il de- 
liquio, forti dolori lombari, freddo all’ ad- 
dome, un sudor freddo, delle vampe di cal- 
do, e simili. 


$. MCXCI, 


Se non vi è perdita di sangue molto ab- 
bondante, e se le acque. non fluiscono, in 
tal caso non bisogna affrettarsi ad accelerare 
il parto, quando si abbia ancora ogni sospet- 
to di credere, che il bambino sia morto. Sì 
lascia l’ affare nelle provide mani della natu- 
ra, giacchè essa lo porterà a termine assai 
meglio dell’arte. Ci sono-noti dei casi di 
feti morti, restati tre. in quattro settimane 
nell’ utero materno senza indutre nessuna cate 
tiva conseguenza . 


6. MCXCII. 


L'aborto avviene per ordinario verso il 
terzo mese della gravidanza, ‘in cui l'utero 
è molto abbassato. In generale però una don- 
na gravida deve avere la più grande circos- 
pezione in ogni genere dì cose dal mese ter- 
zo fino al settimo. - Ella deve procurare di, 
tenere. costantemente gli affettt. dell’ animo. 
suo nella più gran pace e tranquillità, deve 
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cioè star sempre di animo lieto, € procurare 
di evitare ogni causa, che possa indebollire 
il di lei corpo. 


$. MCXCIIL 


Subito che si conosce, che è prossimo ad 
avvenire l’ aborto, fa di mestieri, che la 
femmina si ponga in letto colle estremità in- 
feriori più elevate del corpo. Ho già parlato 
più volte dei grandi vantaggi, che le donne; 
trovandosi in questo stato, hanno ritratti 
dall’empiastro attonante e contraente applica» 
to sull’addome. Esso è composto, come sì 
disse, di due parti di empiestro di galbano ; 
e due di quello dei vescicanti. Nei casi più 
gravi non avrei alcun dubbio di farne senza 
dimora l’ applicazione ; e nei casi più Ieggie» 
ri potrebbe essere adoperato quello del Gau- 
bio, od anche la pomata N. III. Durante 
la gravidanza si è pure fatto uso di empia» 
stri corroboranti applicati alla regione lome 
bare è 
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Dovendo far uso di stimolanti io comine 
cio dall’ àdoprare i più leggieri, come pra- 
ticar si deve nella debolezza diretta, e quin 


di da principio faccio uso della mistura N. VI. 
Se ne può dare alcune volte di mezz’ ora in 
mezz'ora una cucchiajata 5 in seguito poi se 
ne darà questa dose ogni due o tre ore. Tra 
mezzo al citato rimedio si può dare ogni 
quattro o sei ore una delle pilloline, delle 
quali sì troverà la ricetta al N. I. l'om. II. 
pag. 297. e N. XII. Tom. III pag. 303. 
oppure sì faran prendere a ciascheduna mezza 
ora grani quindici della polvere sedativa di 
Svezia, la di cui formula si troverà al 
N. XIII. Tom. IL pag. 304. oppure in casì 
più pericolosi e pressanti si daranno quaran- 
ta fino a sessanta grani di questa tutti alla 
volta. 


$. MCXCV. 


In fine si può ricorrere e alla tintura di 
cannella tanto lodata, e famosa nei flussi 
sanguigni usandone spesso fino a quaranta goc= 
ce, € più; sì può far uso ancora del N. V. 
e di var} altri rimedj ben conosciuti, Si da- 
ranno dei brodi di sostanza, e del vino, ora 
per corroborare l’ammalata, ed ora per ri« 
mettere a poco a poco la copia del sangue, 
che le donne vanno perdendo in simili cir- 
costanze. 
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Non sono appropriate in questo caso, nè 
aspettar si può giovamento dalle fomente di 
acqua fredda, . che non ostante si adoprano 
tuttodì con tanta frequenza. 
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I difensori della cavata di sangue, e con 
essi il sig. Monteggia hanno obiettato, che 
la causa dell’aborto. non sempre ricercarsi 
deve nel collo, o bocca dell’ utero, giacchè 
questa ha spesso la sua sede nel fondo del vi. 
scere. Da ciò vogliono essi render probabile 
o verosimile una località di ragunata di san- 
gue, giacchè alcune volte nel tempo della 
gravidanza, e dir si può quasi ogni volta 
comparisce nel parto una considerabile emor- 
ragla . 
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Mi sembra però, che questa località sia 
poco assicurata e dimostrata, come appunto 
ammetter si vorrebbe una simile località nel. 
le parti vicine al naso, in quelle straordina- 
rie epistassi, che di quando in quando sì 
presentano in pratica. L° emorragie presup- 

pon- 
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pongono delle aperture nelle boccuccie, ed 
ordinariamente del moti di qualità spasmodi- 
ca, o stimoli nei vasi come cause fondamen- 
tali. Ho conosciuto un uomo, a cuì veniva 
una emorragia di sangue dal naso. tutte le 
volte che egli si sentiva intenerito e com- 
mosso assistendo alla rappresentazione di una 
tragedia , I 


$. MCXCIX. 


Questo stato adunque è senza dubbio di 
specie astenica, e per tale è ancora ricono» 
sciuto dallo stesso Monteggia. Certo può es- 
sere, che in questo caso un'apertura di vena 
dia un’ altra direzione, o modificazione ai 
moti dei vasi, e nel tempo stesso. produca 
uno stimolo revellente ;} e solamente in que» 
sto: punto di vista un tal rimedio potrà esse» 
re. giovevole; o potrebbe darsi, che'la cava- 
ta di sangue indebolisse la forza del cuore e 
del sistema vascolare sanguigno a tal segno, 
fino a portare l’uno o l’altro in uno stato 
quasi eguale al deliquio, in una specie cioè 
di quiete, di pausa, o di torpore; o potreb- 
be dirsi. ancora, che qualche cosa di simile 
producesse nella contrattilità dell’ utero. 
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Or dunque non sarà ancor deciso in virtà 
di quanto abbiamo detto, se»si operi ‘più 
fondatamente., con più sicurezza, e ‘migliore 
successo avendo tutti i. riguardi ‘e mire pos- 
sibili alla universale astenia, facèndo’ uso di 
stimolanti revellenti, che sono anche? nel 
tempo stesso corroboranti, come sarebbe l’ em- 
piastro sopralodato, e somministrando rimedj 
antispasmodici ,. come’ oppio, la ippecacua- 
na in piccole dosi; e mischiata coll’ ‘oppio 
medesimo ?. Almeno io.credo di avere delle 
forti ragioni per essere persuaso done di in 
renza di suo pratica». 


" 6. MCCI, 


E parer che' devono essere eccettua* 
te .da questa regola quelle donne sane ‘e ga- 
gliarde, le quali hanno ragione di temere un 
parto immaturo; solamente per causa di una 
violenza, di un colpo, di una caduta, e di 
una ferita. In questo caso farà d’uopo di ri- 
correre al salasso; al trattamento rinfrescan- 
te, all’ acqua fredda; e simili, come nelle 
altre contusioni e ferite. 
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Parto difficile, Dystocia. 


D: leggasi la nuova teoria di ostetricia pub- 
blicata da Sacombe, questo vi si apprende 
all'incirca, che i nostri famosi maestri di 
quest’ arte si sono occupati finora di una'pra- 
tica, sull’esercizio della quale. devono ‘un 
giorno arrossire. Mi. guardi però il cielo; 
che da me stesso. derivar dovesse un simile 
pensiere . o 
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Sacombe rigetta tutte le tanaglie; le. le» 
ve, il taglio cesareo, € la separazione delle 
‘ ossa del pube. Egli nega, che il-gran diame» 
tro dell’ apertura superiore del bacino, come 
anche il diametro grande dell’ inferiore aper= 
tura, possano essere viziosi in tal grado da 
esibire per questo .una invincibile opposizio» 
ne per pattorire un feto. giunto alla sua mas 
turità . 
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Insegna Sacombe, che il bambino nel seno 
di sua madre deve avere l’uso libero dei 
suoi moti, ed egli rigetta | espressioni di 
abbassare, calar giù, e fare il capitombolo 
nell’ utero materno. 


6. MCCV. 


Maryat chiama il capitombolo , o capi- 
volto del bambino con la testa verso la boc- 
ca dell’ utero una bizarria francese, e dice, 
che egli non ha aperto un cadavere di una 
gravida in qualunque si fosse periodo della 
gravidanza, in cui egli non abbia trovato 
costantemente la istessa situazione del feto , 
nella quale si riscontra naturalmente , allor- 
quando il parto si presenta nel modo ordina- 
rio e consueto . 
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Io lascerò da parte simili sofisticherie e 
questioni : ai professori dell’ arte ostetricia: 
ma però convien dire frattanto, che, se Sa- 
combe sostenesse il vero, avremmo già da 
quì avanti a considerare una causa di meno 

‘ di questa malattia, vale a dire, una grande 
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e considerabile ragione del parto difficile; 
}'angustia cioè del bacino, e la estensione 
delle spalle del feto ( quantunque Sacombe 
neghi, che il diametro delle spalle sia più 
esteso di quello del capo del bambino .) 


$. MCCVII. 


Per condurre a termine il parto, o per 
facilitarlo, è necessario ad ogni modo, che 
sia aumentata la forza dei muscoli del basso 
ventre, e di quelli che servono alla respira- 
zione. La madre deve fare spesse e forti 
contrazioni , o sforzi, affinchè in grazia lo- 
ro il feto sla forzato alla escita, la resisten- 
za delle parti, le quali dan luogo alla sorti- 
ta del feto deve essere superata e vinta con 
questi mezzi. 
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Quindi è, che alcune volte gli errini; o 
starnutatori hanno molto confetito a promuo- 
vere il parto. Ho conosciuto una donna; la 
quale fece molti figli, e ron venne mai a 
compire il parto, se da per se sfessa non sì 
promuoveva il vomito . 
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Pitgairn fondato su questo principio ha 
raccomandato oltre ad un clistere, anche un 
emetico .in caso di parto difficile, perchè 
questo rimedio, come egli sostiene, sumenta 
il moto dei muscoli del petto, e di quelli 
del basso ventre. | 
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Si son dati dei medici, i quali hanno vo- 
luto ad ogni costo ripetere il male dalla bi- 
le, se il vomitatorio ha portato qualche buon 
effetto. Essi sono andati ancora più oltre, 
e, come Sell, hanno derivato dalla bile quel, 
la emorragia, in cui è stata vantaggiosa una 
picciola presa d’ ipecacuana. Nel modo stesso 


giudicano essi ancora di un parto difficile (*), 
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(*) L’ autore cita in questo loco ,; al fondo della pa- 
gina, il Sell, come uno di quelli, i quali credono, 
che | emetico produca vantaggio promuovendo il 
parto solo, perchè questo mezzo evacua la bile dal- 
lo stomaco ed intestini, la di cui presenza, dice egli, 
si conosce dal sapore amaro della bocca, e dalla im- 
purità della lingua. Quod si sapor amarus manife. 
stus, dice egli, ( Medicina clinica Vol, II. pag:138. 
Ticini 1789.) linguaque impura adessent, nihil est 
dubitandum emeticum exhibere, cum nobis natura ipsa 
bic tam luculento preeat nutu. Con perdono sempre 

di 
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se all’ incirca. un emetico . ha prodotto . del 
giovamento . 


$. MCCXI. 


In questo punto di.vista posson quindi es- 
ser: date per istimolare e corroborare la forza 
dei muscoli addominali quelle medicine, le 
quali. sogliono adoprarsì per promuovere la 
orina e li sgorghi mensuali delle donne , od 
in generale dar si possono con real profitto 
guci rimed), che si chiamano stimolanti, © 
volgarmente evacuanti. 


$. MCCXII. 


Gli aromi, o cose aromatiche possono ese 
sere vantaggiose in virtù dell’ istesso princi- 


di questo grand’ uomo, di cui la medica e letteraria re- 
pubblica ha pianto, non son molti mesi, la perdi- 
ta, l'amarezza della bocca e la patina della lingua 
sono spesso un segno fallace della presenza di bilio- 
se materie nel tratto alimentare, onde è, che da que. 

sto solo non può argomentarsi, che il parto difficile 
provenga dalla bile. Oltre a ciò, se il sig. Sell ha 
creduto con molti altri, che il parto resti facilitato 
soltanto, perchè l’ emetico porta fuori della bile, 
egli ha ignorato la più giusta e vera teoria del vo- 
mito, © come meglio vogliam credere per la profon- 
da stima che ‘abbiamo avuto di questo espertissimo 
medico , non vi ha fatta quella riflessione, che me- 


ritava . 
F 4 
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pio, ve fra queste. preferibilmente si loda la 
cannella. ,, Una cucchiajata da caffè, dice 
Maryat, di tintura di sabina ( tinfura sabi- 
ne) data alla sera andando a riposo, e co- 
minciando un mese innanzi del tempo suppo- 
sto, e fissato per il parto, è uno det più 
sicuri ed attivi rimedj, come io stesso ho 
sperimentato in un grandissimo numero di 


9” 


basi . < 
$. MCCXIII. 


Il dott. Pitgairn ci dice (*), che egli ha 
trovato molto utile in queste circostanze la 
polvere di Heurn, ne ho data la composizio» 
ne al N. VII. In generale egli fa grandi elo- 
g] della mirra, del castoro, dello spirito di 
C. di C. dell’ olio d’ ambra, o succino, del- 
l’oppio, melissa; ‘artemisia, pulegio, e si- 
mili. 


6. MCCXIV. 


. Pitgairn richiede e raccomanda con molta 
premura, che non s' incominci subito da prin. 


tan i 


(*). Opera omnia Medica, Lugd. Batavi 1737: 
pag. 82. 


8 
cipio coll’ uso dei medicamenti ue. 
e calefacienti. Egli è certo ed inquestionabi» 
le, che fa d’uopo esser sempre ben guardin- 
ghi nell’ uso dei rimedj molto stimolanti , in 
quei casi, nei quali la causa primaria del 
male consiste in una debolezza diretta (*). 


$. MCCXV. 


Le donne gravide soffrono alcune volte ne- 
gli ultimi mesi della lor gravidanza, ed an- 
che verso il tempo del parto, dolori nell’ ade 
dome, i quali derivano prcbabilmente da pres» 
sione, distensione, e forse ancora da un’ au- 
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‘ (*) L’ autore ed anche noi abbiamo inculcato spe- 
cialmente ai giovani medici di essere bene attenti a 
questa cautela necessarissima da osservarsi, ‘volendo 
opporsi all’accumulamento morboso della eccitabilità . 
Questa non può consumarsi; che a poco a poco, 
giacchè affrontandola con stimoli troppo forti si ren- 
de inabile alla ulteriore reazione. La natura tuttodì 
ci presenta dei fatti, i quali dimostrano evidentemen- 
te questa verità. Molte volte o non sapendo questa 
dottrina, o non avvertendola quando eravi d’uopo 
si è piuttosto arrecato del male in luogo di produr- 
re del giovamerito, quindi è che abbiamo creduto , 
che non fosse mai abbastanza avvertito, che nei ma- 
li di debolezza indiretta fa d’uopo essere generosi , 
coi dovuti fondamenti , però, e cautele, nella dose 
e qualità dei rimedj, quando all’opposto nella debo» 


lezza diretta è necessarissimo di stimolare dolcemen- 
te e gradatamente, 


LI 


[ele 


mentata eccitabilità» dell’ utero. Più volte mi 


è occorso di osservare simili dolori. i ‘quali 


si fan sentire: orvda una, «ed om da un'altra 
parte ‘del. basso ventre nel principio !o verso 
la metà della gravidanza. Giovano in questo 
caso dati internamente l’oppio, «il castoro, e 
simili, ed hanno molta efficacia applicati 
esternamente i rimedj, che segnati si trova- 
no ai N. III IV. VII IX. ed altri simili. 
Ad alcune donne sarà pure :giovevole ‘la la- 
vanda con’ acqua calda, e sapone, oppure un 
bagno caldo di saponata: alle volte ‘ha por- 
tato un gran vantaggio la sola fregagione, 
fatta con olio caldo, oppure con la pomata 
diffusiva N. XIV. 0 N. XV. Tom.II. pag. 305. 
malatt. univ. asten. Qualche volta è stata al 
sommo vantaggiosa l’ applicazione di un-em- 
piastro pultaceo ammolliente.. 


6. MCCXVI. 


Nell’ ultimo mese, o verso il tempo del 
parto, allorchè’ compariscono questi dolori , 
si è dato loro l’erroneo, o l’insulso nome 
di dolori falsi. 


9I 
$. MCCXVII. 


E' sorprendente il vedere con qual facilità 
le donne in alcune parti d’Italia, e special 
mente in Napoli danno alla luce 1 loro bam: 
bini. Ho pure conosciuto varie Napoletane, 
le quali partorivano sempre assai facilmente, 
non ostante che si trovassero esse in paesi 
molto lontani dalla lor patria. Io credo che 
la causa di questo fenomeno sia fondata in 
un grado più elevato d’ irritabilità nei loro 
muscoli (irritabilitas muscularis). Le fibre 
muscolari, che hanno. un maggior grado di 
irritabilità, possiedono una forza maggiore, 
ed una più grande proprietà di contrarsi, € 
così sono esse determinate ad una azione più 
pronta, € più viva per mezzo dei dolori del 
parto. 


$. MCCXVIII. 


Il. dott. Moscati ha dimostrato, che lo 
stato delle partorienti, e delle puerpere è 
generalmente di specie astenica. Il dottor 
Brown ha detto pur bene a proposito , e con 
fondamento ,, che nel parto difficile, 11 qua- 
le nel maggior numero dei casi è prodotto 
da debolezza, avviene costantemente, che 
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questa si manifesti sempre di più quanto è 
di maggior durata la difficoltà di partorire : 
devesi dunque sostenere la donna dandole un 
poco di vino; e quando il parto si rende 
più nojoso e difficile, devesi di tanto in tan- 
to somministrare dell'oppio (*).” Le donne 
di campagna hanno da tanto tempo fatto uso 
di questa pratica, ed è stata presso di loro 
già comune molto prima , che fosse nota ed 
in costume presso alle signore della città (**). 


e 


(*) Brown Elem. di Medic. $. MCCXXXIV. 

(**) Il dott. Erasmo Darwin nella sua incompara- 
bile opera da noi con tutta giustizia tante volte ci- 
tata e lodata: Zoonomia or the Laws of organic Life; 
Part. II. ©€Clas. Il: Ord. I Gen. I. dice con molta 
saviezzas che quantunque il parto nen sia natural 
mente una malattia, ma anzi una funzione. 0 pro- 
cesso molto naturale, ciò nom ostante è questo assai 
più disgraziato nelle dorine di alto rango, che in 
quelle della media ed infima classe. A questo infor- 
tunio vi ha gran parte il timore, che sogliono ave- 
re le signore, e che loro anche non di rado incuto- 
no le persone dell’ arte forse per i così comuni fini 
lucrativi. Altre ragioni, dice egli; vi sono ancora; 
che rendono il parto difficile nelle signore facoltose 
e di qualità; la loro grande e generale debolezza 
cioè prodotta dalla mancanza dell’ esercizio del pro- 
prio corpo, il quale, tanto conferisce a renderlo vi- 
goroso ed CRI la loro ignoranza o inesperiert- 
za rapporto alle variazioni del caldo e freddo, ed il 
lero poco uso dell’aria esterna; il di cui benefico in- 
flusso è oggimai troppo neto. Queste ed altre norm 

po- 
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CARA PL 0 CXVIH: 


Classe Quinta. 


Maiattie locali, la origine delle quali di. 
pende da un'attacco, o affezione generale del. 
la eccitabilità, per cuì non rare volte un 
sintoma della malattia universale, provenien- 


poche sono le ragioni, che rendono il parto difficile 
e laborioso nelle signore, quando molte e molte al. 
tre donne, vivendo con più conformità allo stato 
naturale, partoriscono più presto, e con difficoltà 
assai minore. Il moto regolare, ed il giusto eserci- 
zio somministra al corpo un ‘certo vigore, cosicchè 
le funzioni si eseguiscono con. più energia, con mag» 
giore perfezione e regolarità. Le signore di vita 
molle e poco ordinata si rendono deboli e fiacche, e 
così restando gravide partoriscono poi con molto 
stento e fatica. Provenendo dunque e l'aborto, ed 
il parto difficie da infiacchimento, è bene adoperato 
e molto vantaggioso l’ oppio, e raccomandato perciò 
da un gran numero di espertissimi pratici. Però con- 
viene avvertire, come lo dice anche îl sig. Darwin, 
ehe è una ingiuriosissima pratica di dare l’oppio, ed 
in una dose non piccola indistintamente dopo il par- 
to naturale, senza alcun bisogno. Presso le signore 
suol costumarsi questa pratica in alcuni paesi di Eu- 
ropa, ima se si riflette, che il parto non è un pro- 
cesso morboso, ma meramente naturale, è facile 2 
capirsi, che questo rimedio deve produrre sommo 
danno in luogo di fare del vantaggio. Medicare 
senza bisogno è lo stesso che fare ammalare per ne- 
cessità » 
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te originariamente. dal.generale eccitamento , 
giugne a tal'segno, che alla fine la parte, 
in cui questo manifestasi, incapace si rende 
di un eccitamento ulteriore, e niuno dei me- 
dicamenti ‘atti a rimettere in ordine l’ecci- 
tamento “universale., pari avervi por. alcuna 
efficacia. sisi ngi uc 


6. MCCXIX. 


a. Pustola mareiosa; Pustula . 

6. Ulcera marciosà ;- o purulenta, fbscessns, 
«Apostema + PR 

es Antrace., «Anthrax. | 

d. Bubbone, Bubo . 

e; Ulcera ‘gangrenosa , pestilenziale, carbon» 
chio, Carbunculus . i 

fi Gangrena, Gangrena . 

g. Sfacelo , Sphacelus .. 

b.. Tumori, od. Ulceri, Scrofulose= 

i. Ebifiegja! Empyema , ed altre raccolte 

. «marciose». 

I. Ulcera del polmone . 

m. Plica Polonica, Plica polenica. 

n. Ulcera, (otcalta ) aperte lesioni, od alte» 
razioni ulcere, Ulcera. 


x 
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CA PO CXIX. 


Pustola marciosa, Pustula. 
i 6 MCCKX,.. 


bi pustola marciosa è una. vescichetta, o 
piccolo tumorino ripieno di marcia, che fi- 
nalmente si apre da per se stesso, a cagione 
della quantità» della materia, e sottigliezza 
della cuticola:;;;e così la marcia colà conte- 
, nuta sorte fuori, oppure forma. una crosta. 


i et: MGCKXXL.. 

Si danno delle pustole. uniche. ed. isolate; 
le quali compariscono ‘alla. faccia; o: ad altra 
parte del corpo, in cui. generalmente. si fa 
sentire un leggiero dolore, ed una pulsazione 
nelle. piccole arterie. Queste pustoline sparì» 


scono da per se stesse dopo la infiammazio- 
ne e per mezzo della suppurazione, o crosta. 


$. MOCXXII. 
Simili pustole quà e là sparse ed isolate nel 


corpo , e dalle quali non era antecedentemente 


è 
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attaccata la universale eccitabilità, non devo- 
no propriamente essere ascritte a questa clase 
se. Si possono umettare in principio coll’ ac- 
qua vegeto minerale di Goulard ; se poi esse 
sono ripiene di marcia, possono aprirsi e fo- 
mentare con latte caldo, ed in seguilip con 
P acqua di calce . feta 


6, MCCXXIIL 


Convien dire però, che spesse volte i gio» 
vinetti e le ragazze | celibi, che ‘fanno abuso 
delle loro ‘dita, sono*soggetti a simili pusto= 
le. In questo caso può dirsi, che sia in cer- 
to modo precedentemente affetta la universa- 
le eccitabilità, e queste pustole potrebbero 
essere con tutta:ragione annoverate alla clas- 
se quinta. delle» malattie locali. Il metodo 
curativo per ‘toglierle radicalmente; è quello 
che serve ad evitarle, deve essere ricavato 
dall’ esame della causa produttrice il male. 


$. MCCXXIV. 


Il vajuolo, a propriamente parlare, con- 
siste in quelle pustole, che. sono la conse- 
guenza di una generale affezione della  ecci- 


tabilità . 
$. MCCXXV. 


7 
$. MCCXXV. 


E° noto, che una certa materia contagio» 
sa ( virus , 0 miasma) s introduce nei nostri 
corpi, ed è causa della eruzione, la quale 
poi passa in suppurazione, e forma così le 
pustole vajuolose. Queste pustole ‘comparisco- 
no tanto più spesso, e numerose, ed anche 
di una cattiva specie confluente, se fin da 
principio mitigata non venga la diatesi ste- 
nica per mezzo del freddo, o di altro rime- 
dio debilitante, ma sia piuttosto questa dia- 
tesi elevata ed accresciuta con un metodo 
tutto opposto a quello che abbiamo qui so- 
pra annunziato. 


$. MCCXXVI. 


Alcuni medici hanno considerato come un 
un affare importantissimo quello di aprire le 
pustole vajuolose tosto che esse erano giunte 
alla maturità. L’istesso dott. Brown è stato 
molto favorevole all’ apertura delle bolle del 
vajuolo . 


6. MCCKXVII. © 


Io sono di parere, che o queste pustole 
non sì debbano aprire, oppure, che se ciò 
Weikard Tom. VI. G 
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voglia farsi, debbano pungetsi leggermente 
con un ago. Egli è certo, che facendovi 
un’ apertura maggiore dell’ accennata si dà un 
adito in loro all’aria esterna, e vi si produ- 
ce un nuovo stimolo , suppurazione, e cortru- 
zione. Dipende appunto da questo, che le 
bolle giòNaperte si riempiono di nuovo, e 
si formano delle cicatrici, o tarmature tanto 
sotto le pustole aperte, che sotto’ quelle, le 
quali non sono state tagliate (*). 


acne Mac u, Sr CCNESE LT A IENA ELI aa I CL Pr fn O E e I 


(*) E' indubitato, che l’ accesso dell’ aria esterna 
nei tumori marciosi è sommamente dannoso. Tutti 
i buoni chirurghi fanno e consigliano sempre di fare 
piccolissime aperture in questi tumori per evitare il 
grave danno, che può avvenire dalla introduzio- 
ne dell’aria esterna dentro di essi. Fondato su que- 
sto principio il sig. Weikard, ed ammaestrato dalla 
esperienza, crede che la pratica di aprire le pustole 
vajuolose colla lancetta sia dannosa, perchè l’aria 
atmosferica s’ introduce in loro, ed altera grande- 
mente la qualità della marcia contenuta dentro di es- 
se. Se non è pernicioso questo metodo di cura, è 
almeno, secondo l’autore, affatto inutile. Il celebre 
Darwin pare che sia anche egli persuaso di questa 
verità , e perciò si è rivolto ad altra pratica più ca- 
pace ad evitare il disordine, per cui si era consi- 
gliata l'apertura delle pustole. Zed. Zoonomia or 16: 
laws of «organic life, vol. II. classe II. ord. I, 
gen. 111, num. 1X. 
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$. MCCXXVIII. 


Molto, a dir vero, si è ‘temuto ciò che 
si chiama metastasi (metastasis ), ed infatti 
la seconda febbre, la quale si osserva avve- 
nir nel vajuolo, derivar deve ad ogni patto, 
secondo molti medici, dall’ assorbimento del- 
la materia: e si crede, che coll’ apertura del- 
le pustole evitar si possa tanto la febbre se- 
condaria, quanto ancora le cicatrici, © tar- 
mature, che nascono da esse. 


$. MCCXXIX. 


La materia ristretta nelle pustole si apre 
da per se stessa la strada a traverso della 
molle cuticola, la quale deve screpolare: la 
natura previene, ed evita l'ingresso, l’ azio- 
ne, .ed influsso dell’aria esterna per. mezzo 
della crosta, con cui essa ricuopte il luo- 
go della pustola. Si vedono ancora general- 
mente comparir tosto delle cicatrici in quel» 
le pustole., la crosta delle quali venga strap- 
pata , e svelta fuori di tempo. 


TOO 
$. MCCXXX. 


Nelle pustole ordinarie. siamo soliti di 
servirci di fomente. con latte: e la: cro- 
sta che vi si forma, suole umettarsi con par= 
ti eguali. di olio di mandorle dolci, ‘e. po» 
mata di uva, od unguento di mele (*) oppu- 
re con decotto di avena mondata unito ad un 
poco di zucchero. 


UD demoni ar 
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(*) Per la pomata di uva noi crediamo, che il 
consigliere  Weikard intenda quella pomatina, la 
quale anche, in grazia della cera, che vi entra, chia- 
masi da alcuni cera per ie labbra. Il dott. Plenk ne 
dì la formula, e ne addita l uso nel suo trattati- 
no, che ha per titolo: Farmacia Chirurgica, alla 
pag. 163. i 

L’ unguento pomato, o di mele, del quale fa quì 
sopra menzione Ì’ autore, è composto in questo mo- 
do. Prendi assungia di majale pp. e senza sale lib- 
bre tre, sevo di pecora fresco once nove, fà strug- 
gere insieme a lento fuoco, ed aggiungi mele dolci 
tagliate in fette, e mondate dalla scorza e dai semi 
libbre una e mezza, barbe di ghiacciolo grossolana- 
mente polverizzate dramme sei, acqua rosa once sei, 
mescola il tutto, e fa cuocere insieme a bagno ma- 
ria fino alla consumazione dell’ umido, e serbando 
P unguento colato senza espressione, lavalo con ac- 
qua rosa, quando vorrai usarlo. 


10 
$. MCCXXXI. 


Se le pustole vajuolose erano di cattivo ca- 
rattere, confluenti, nere, ed appassite, il 
celebre professore Hoffmann le faceva spesso 
spalmare eon tuorlo di uovo, in cui aveva 
fatto sciogliere della canfora. Il dott. Brown 
consiglia ad umettarle con uno spirito cor- 
roborante, e con la soluzione di oppio. Lo 
spitito canforato può essere applicato sulle 
bolle con molto profitto . 


6. MCCXXXII. 


In questo caso di pustole di cattivo carat: 
tere, egli è certo, che vi è un’astenia, e 
generalmente parlando , il soggetto è gia pas» 
sato alla debolezza indiretta, nella qual cir 
costanza fa d’ uopo ancora di ajutar l’ amma- 
lato per la parte interna con un buon nutri 
mento, appropriate bevande, e medicine. 


G 3 
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Cor rPOCXX. 


Collezione marciosa, Raccolta saccata 
di marcia, 


«Abscessus, «Apostema. 
f$. MCCXXXIII. R 


Hess quì solamente alcune poche rifles- 
sioni, e daremo alcuni avvertimenti su que- 
sto male, giacchè il trattamento di esso e 
già noto, € ne è stato parlato antecedente- 
mente . 


$. MCCXXXIV. 


Si fomentano, come si sà, gli ammarci- 
menti con empiastri pultacei caldi nel gior- 
no, € di notte poi vi si pone sopra un ce- © 
rotto, od empiastro adesivo di qualità am- 
molliente ; se la suppurazione va innanzi len- 
tamente, allora l’ empiastro si renderà alcun 
poco più attivo, e stimolante col zaffrano, 
sapone, cipolle, e simili: possiamo servirci 
ancora nelle tarde suppurazioni dell’ empia- 
stro diachilon composto ( emplastrum diyachy= 
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lon pena) , giacchè in altro caso, il 
semplice è preferibile . 


$. MCGXXXV. 


Lo stenicismo, cioè la infiammazione, 
precede la suppurazione: avvenendo questa , 
le pulsazioni arteriose divengono più molli, 
più piene, ed un poco più tarde di quello 
che erano nello stato precedente di stenicis- 
mo; si osserva un moto come fluttuoso ed 
ondeggiante, e pulsativo nella parte che sup- 
pura, ed incui un rigore, od anche dei fred- 
di brividi vi si provano non di rado. 


$. MCCXXXVI. 


Anche le infiammazioni asteniche possono 
passare in suppurazione, ma in queste però 
il polso si rende più lento e più debole di 
quello. che esso era nella malattia astenica, 
od astenica infiammazione, alla quale è suc- 
ceduta la suppurazione . 


$. MCCXXXVII. 


Non tengo per nessun conto, nè come ne- 
cessario, e nè anche da consigliarsi di aprire 
gli ammarcimenti nelle mammelle delle don- 
ne. E° sempre meglio di lasciare nelle mani 

G4 


Pea: 
‘della natura questa operazione in parti sì de- 
licate e molli. 


$. MCCXXXVIII. 


Generalmente possono lasciarsì stare senza 
apertura gli ammarcimenti per un tempo più 
LI 


lungo di quello che si è pensato, e creduto 
fino al presente. 


$. MCCXXXIX. 


Quel che più consigliar sì può in questi 
casi, si è di dar esito alla marcia racchiusa 
nell: ascesso per mezzo di una puntura, che 

è quanto dire per mezzo di una piccola e 


Li 


ristretta apertura. la 


6. MCCXL. 


Il maggior riguardo, che aver si deve in 
ciascheduna apertura degli ascessi, si è quel- 
lo di evitare la introduzione dell’aria atmos= 
ferica entro al sacco marcioso. Di sopra ab- 
biamo già detto quanto basta sulla introdu- 
zione delle tente e stueli, allorquando noi . 
abbiamo fatto parola delle ferite. 
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GUAP'OEXXI. 


Antrace, Anthrax . 
f. MCCXLI. 


È; antrace, dice Brown, è un tumore glan- 
dulare posto sotto la cute con una punta 
gangrenosa , e coi bordi, cerchio, od anello 
infiammati in tutta la circonferenza. 


$. MCCXLII. 


= 
Callisen io chiama un furuncolo, o figno- 
* 
lo maligno, che però supera in grossezza la 
ordinaria tumefazione del furuncolo comune . 
Il tumore è assai dolente, con prurito e bru- 


ciore, e senza quel senso di pulsazione, che 
sentir si suole in una infiammazione legitti- 


ma ed attiva, ed ha all’incontro un colore 


di un rosso porporino un poco fosco ed 
oscuro. 


$. MCCXLIIL 


La punta dell’ antrace è gangrenosa ; oppu- 
re quà e là vi si fan vedere delle macchie 
nere, o divengono queste punte alquanto blù, 
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e nerastre; vi si contiene una marcia piccan- 
te, e vi compariscono delle vescichette, che 
presto passano in gangrena. Le parti che cir- 
condano il tumore acquistano un aspetto tut- 
to affatto gangrenoso. 


$. MCCXLIV. 


Andai una volta a visitare a Pietroburgo 
un ammalato, che aveva un antrace nella cer- 
vice. Egli era trattato da due chirurghi, 
quali ben spesso ne tagliavano del pezzi non 
poco considerabili. L'’antrace si dilatò sem- 
pre più verso l’occipite; il malato era di 
cattivo colore, ed aveva una febbre di spe- 
cie astenica: egli morì. a 
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Gilibert ci racconta due casi di antraci 
avvenuti in manifattori, i quali travagliava- 
no con pelle di majale, e con i peli di es- 
so. Questi avevano febbre, ansietà, e de- 
pressione di forze. I punti gangrenosi furono 
bruéiati col ferro rovente. Altri hanno pro-. 
posto le incisioni, sulle quali io manifesterò 
in seguito il mio sentimento. Fu data ab- 
bondantemente la china, ed una tisana acida, 
ambedue risanarono totalmente . 
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Genefalmente trovasi combinato a questa 
malattia una specie di tifo, che l’ accompa- 
gna, Ooppur vi sì aggiugne € vl si unisce. 
Io dunque avrei ricorso in questi casì al vi- 
no, all’ oppio, ed ai rimedj N. IX. ed XI. 
come ottimi ajuti dati internamente; all’ es- 
terno poi arrecheranno senza dubbio il più 
gran vantaggio la canfora, la tintura di op- 
pio, l’ unguento basilico, il vino aromatiz- 
zato con piante di questa specie, e tutto ciò 
che può dare uno stimolo alla parte. Posso- 
no forse essere ancora molto utili i rimedj, 
che sì trovano aì N. IX. XII. XIII. e XIV. 
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Anche un signore di mia conoscenza di- 
venne soggetto a Pietroburgo ad un antrace 
nel dorso in tempo della mia assenza da quel- 
la città. Non mi è noto se questo male an- 
che a lui costò la vita, oppure se egli abbia 
riacquistato la sua primiera salute. 
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Da tutto questo è ben facile capire, che 
so non posso allegare in questo caso nessuna 
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osservazione propria di antrace guarito fe- 
licemente. 


COASPO* 7 CRI. 
Carbonchio, Carbunculus. 
f. MCCXLIX. 


Questo male è sempre accompagnato con un 
tifo maligno; ha la sua sede nella cellulare, 
oppure in una glandula. La malattia e suo 
metodo curativo è uguale appunto a quello, 
che ho detto di sopra trattando dell’ antrace, 
vale a dire, che il laudano ed il più forte 
spirito sono quei rimed), su dei quali si può 
contare di più. 
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Callisen dice, che l’estese ulceri pestilen- 
ziali suppuranti, le quali occupano la cellu- 
lare, sono critiche; quelle che occupano le 
glandule, sono di una qualità più cattiva ,; 
quelle poi ostinaté e depascenti sono morta- 
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(*#) Quantunque il nostro autore distingua il car- 
bon- 
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Bubbone, Tumore inguinale, Budo. 


\ 


$. MCCLI. 


I tumore inguinale, o bubbone è una ordi- 
naria conseguenza, sintoma, o compagno di 
un' altra più grave malattia, vale a dire del 
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bonchio dall’ antrace, queste non sono due malattie 
‘diverse, ma bensì la cosa stessa, come è in sostan- 
‘za un nome solo significando Arrbrax ciò che signi- 
fica appunto. la latina Carburaculus, Carbonchio, 0 
Charbon secondo i Francesi. Il celebre sig. Richter 
infatti ne fa un solo capitolo. Pare dal contesto 
del discorso, che il sig. Weikard abbia voluto segui- 
re il sig. Callisen, che egli cita. Questo illustre pro- 
“Yessore di Copenhagen, nel primo volume della sua 
opera intitolata: Principia Systematis Chirurgia ho- 
dierne, Ord. I. Cap. I. p. 296. parla. del carbon- 
chio od antrace, Carbunculus seu Antbsax, sotto al 
titolo Abscessus BARLYENESCEONS, In questo caso la 
febbre perpetua, compagna dell’ antrace, sembra che 
dipenda da esso, o da una causa comune, giacchè il 
Callisen dice : 2 mordi initio sub larva febris in- 
flammatorie invadens, cito in putridam abit, alias 
mox indolem malisnara prodit. Il carbonchio poi, © 
come egli chiama, Abscessas pestilentialis , seu Car- 
bunculus pestilentialis, è sintoma della febbre pesti- 
lenziale. La malattia non è che una sola, e richie- 
de lo stesso metodo di cura tanto generale, che par- 
zicolare. 


Il 


110 | 
tifo e della peste, o esso è di origine ve» 
nerea. 
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Il sig. Richter nella sua eccellente opera, Isritu- 
zioni di Chirurgia, Vol. I. Cap. VIII. pag. 137, di- 
ce: Il carbonchio (Carbunculus, Antrbax ) è un fu- 
runcolo maligno, ( e così lo chiamano anche Calli- 
sen e Weikard), il quale passa ben presto in gan- 
grena, ed è spesso unito ad un gran pericolo. I sin- 
tomi che accompagnano il carbonchio od antrace non 
sono sempre gl’ istessi. Si dà alle volte, che questo 
tumoretto passi ben presto in gangrena, qualche volta 
fa a questa passaggio assai lentamente, ed in qual- 
che caso vi occupa alcuni giorni. Ora questo male 
è accompagnato in principio da una febbre inflam- 
matoria, ed ora questa si manifesta rutta ad un trat- 
to di specie maligna. La grossezza deltumore è va- 
ria, cosicchè alcune volte si è veduto essere, come 
dice Richter , della estensione di um piatto ordina- 
rio. Questo è sempre duro e dolente. Vi si forma- 
no or più presto ed or più tardi varie aperture, 
dalle quali esce un umore di un colore giallo verde, 
sanguinolento, corrosivo, e depascente, e questo in 
poco tempo. devasta tutte le parti molli sottoposte , 
rendendo allo scoperto l’ osso. Si danno poi dei ca- 
si, continua il sig. Richter, nei quali le persone su- 
perficiali sembrano incorrotte, quando poi le inferio- 
îi e sottoposte sono devastate e guaste. 

La cura interna, dice bene a ragione il celebre 

rofessore di Gottinga, deve regolarsi secondo la qua- 

lità della febbre, che accompagna il tumore. Se essa 
è di specie inflammatoria, come non di rado è nel 
principio, è necessario opporvisi coi rimedj antiflo- 
gistici, non escluso il salasso. Spesso, aggiugne ele 
e 
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Il bubbone alle volte è foriere , ed alle vol- 
te è compagno della peste; questo è spesso 
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le impurità intestinali hanno -graa-parte in questo 
male, cosicchè sarà ben fatto .evacuarle coll’ emetico 
e col purgaute (ma però nel principio ) . Se la feb- 
bre è di qualità putrida ( astenzca ), come lo è al 
più spesso, bisogna dare la.china, la canfora, e 
simili. Il carbonchio, soggiugne il Richter, è gene. 
ralmente critico, onde è, che bisogna guardarsi dal- 
ì’ uso di quei medicamenti, che si credono capaci a 
risolverlo, o mandarlo indietro; già, come dice egli. 
ancorchè si adoprino questi rimedj, hanno ben di ra- 
do il loro effetto. Bisogna cuoprire il tumore con 
empiastri antiputridi ed ammollienti, come quello di 
semi di lino, di fiori di camomilla, di polvere di 
china, e simili. Se il tumote' si abbassa, e sembra 
che voglia dissiparsi , allora si rende alcun'poco. sti- 
molante Ì empiastro coll’aggiubnervi un poco di lie- 
vito, la cipolla, ec. Subito che il tumore si è apet- 
to, è necessatio applicarvi china, canfora, ed altre 
simili cose atte ad opporsi alla putredine ( o a me- 
glio dire capaci di eccitare e corroborare la parte. ) 
_ In conferma di quanto dice ?’ autore parlando del- 
l’antrace, crediamo di dovere aggiugnere avanti di 
terminare questa nostra annotazione, ‘che sono facil- 
mente soggette a questa malattia le persone povere 
e sudicie: quelle che mangiano le carni degli anima- 
li morti di qualche infezione; o che trattano le loro 
lane, o il loro pelo come quello dei majali, il qua- 
le serve a molti usi, che sciolgono il loro grasso, e 
simili: quindi è, disse il sig. dott. Giuseppe Nessi, 
Instiruzioni di Chirurgia , Vol. I. Cap. XV. $. 407. 
PD. 173, che i macellaj, i conciarori delle pelli, i 
fab- 


112 | 
epidemico, e non è-raro che si trova con- 
giunto con l’antrace, o carbonchio. In tali 
casi, esso richiede in tutta la sua estensione 
la cura; con cui fa di mestieri trattare l’ ane 
trace ed il carbonchio. 


$. MCCLIII. 


Nella: gonorrea., -che ‘a principio è uno sta» 
to di specie infiammatoria, si dà spesso per 
associazione il bubbone, il quale! non. deve 
trattarsi come un sintoma venereo (*). Sono. 
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fabbricatori delle candele non di rado .sono soggetti 
al carbonchio, od antrace. 

(*) Il bubbone può unirsi alla gonorrea senza es- 
sere nè punto nè poco venereo. Questa tumefazione 
glandulare può essere di due specie,. una che chia- 
masi bubbone sintomatico., 0 simpatico, che è quel. 
lo di cui parla in questo luogo. Weikard, provenien- 
te cioè dalla irritazione; che nasce dalla materia go- 
norroica,, e della quale partecipano le boccucce dei 
linfatici della uretra, che si portano alle glandule 
inguinali, e per associazione, simpatia, 0 consenso, 
se ne risente anche tutto il loro tratto, e ne soffro- 
no pure quelli, che si, ravvolgono nelle glandule me- 
desime. Tutti i buoni pratici ed ottimi osservatori 
sono d’ accordo ad ammettere questa specie di bub- 
bone, come può vedersi nelle opere di Hunter, Swe- 
diaur, Girtanner, Fabre, Fritze, ed Andrea Vaccì. 
Questa specie di bubbone è più facile a risolversi, 
ma però non ne è un segno costante, come vuole il 
sig. Swediaur, e qualche altro, giacchè anche que- 
sti passano in alcuni casi alla suppurazione, come 

av- 
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tumefazioni glandulose di specie infiammato 
ria; le quali certo è, che poi non tardano 
molto, come succede nella gonorrea stessa a 
passare ad uno stato astenico. 
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Ben spesso sì potrà ritrarre gran giova- 
mento dalle fomente, o pezzette di acqua di 
Goulard usandola in principio. Se poi questo 
stato abbia durato per un certo tempo, allo- 
ra sì dovrà supporre, parlando però in gene- 
rale, che vi abbia preso piede l’astenica. 
Ho avuto alle mani simili bubboni, i quali 
erano rossi, e sembravano ripieni di marcia, 
e ciò non ostante gli ho fatti pure risolvere 
con la pomatina N. XV. Gode ancora di 
molta attività in questi casì la pomata dif- 
fusibile N. XV. Tom. II pag. 305. malat- 
tie universali astenichej; la soluzione di pie- 
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avverte assai bene il sig. Andrea Vaccà, e come lo 
abbiamo osservato anche noi non poche volte. 

Il bubbone idiopatico poi è quello, che è prodot- 
to dall’ assorbimento della materia di un’ ulcera, © 
più alle parti genitali, e dalla lue universale. I buo-. 
ni medici e chirurghi non devono ignorare questa 
importantissima distinzione dei bubboni. 
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tra caustica N. XVI. l unguento N, IV. e 
la fomenta N. III. 
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Se poi si hanno tutti i segni, che il tu- 
more non voglia risolversi, fa d’uopo di 
cercare ogni mezzo, affinchè al più presto. 
vi si promuova, e si formi la suppurazione. 
Per supplire a questa indicazione vi si ap» 
plicheranno gli empiastri pultacei stimolanti, 
il diachilon con le gomme, e simili altri 
rimedj ben conosciuti . | 


$. MCCLVI. 


Bisogna guardarsi dall’ aprire col taglio sif- 
fatte suppurazioni. E° sempre meglio di la- 
sciare questa apertura. nelle mani della natu- 
ra. Se però questa operazione sembri neces- 
saria, allora si può aprire il tumore con una 
puntura, o passarlo col setone. Allorchè il 
bubbone era aperto, vi ho messo sopra il 
balsamo N. XII. e qualche volta 1’ unguento 
N. XIII. e l'ho ricoperto con un empiastro 
di minio, od altro simile. 
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Siccome tali bubboni passano generalmente 
in uno stato astenico , così procedono ancora 
con una certa ‘lentezza in tutto, tanto nella 
loro suppurazione , quanto nella loro guari- 
gione : ciò non ostante tutto questo non è 
mai tanto lento, e tedioso, quando allor= 
quando il bubbone è stato aperto con una 
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Nei bubboni realmente venerei, i quali 
sono una conseguenza di una o più ulcere; 
il metodo curativo è presso a poco lo stesso . 
Vi soprappongo da prima la’ soluzione di 
pietra caustica N. XVI. e due volte al gior- 
no vil faccio. la unzione con la pomatina 
N. XV. Se pare che con questi mezzi non 
voglia ciò non ostante seguirne la desiderata 
risoluzione (*), allora io procuro di farvi 
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(*) Ogni medico e chirurgo che voglia esercitare 
la sua professione onestamente, è obblisato a fare di 
tutto per risolvere il bubbone. La suppurazione di 
questo tumore glandulare non solo è inutile, ma an- 
zi è al sommo pregiudiciale e dannosa, inducendo 
la lue nell’ individuo. Ormai è dimostrato, che è 

à un 
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nascere la suppurazione con l’uso dei necessa- 
rj rimedj eccitanti ed ammollienti, e lo trat- 
to in seguito, come ho detto poc'anzi, che 
trattar sì devono gli altri bubboni coi rime- 
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un pregiudizio grossolano quello di credere, che il 
bubbone suppurato sia un emmntorio, per cui esce 
dal corpo infetto il veleno venereo. Tutte le più 
forti ragioni, e la esperienza che loro prevale, dimo- 
strano che il bubbone suppurato è appunto un or- 
gano, nel quale si fabbrica e si moltiplica il vele- 
no. Vedi Girtanner Abhbaddlung tiber die Venerische 
Rrankkeit Erster Band, Viertes Kapitel s. 249 
und 250; Townsend Guide ro Health, ec. Vol. II 
pag. 466. Giorgio Fordyce Element. ob. the Praéti- 
ce of Physic Part. II. pag. 346. Andrea Vaccà 
Trattato det mali venerei pag. 118 e seg. 

Per risolvere il bubbone sintomatico, o simpati- 
co, si fa uso interpolatamente delle fomente fredde, 
o dell’ applicazione del ghiaccio per pochi minuti 
alla volta, e si fanno fare delle frizioni col linimen- 
to volatile ora alla coscia, e specialmente alla parte 
interna, ora all’ addome dalla parte del tumore, 
dall’ombelico in giù, ed ora alla natica. I linfatici, 
ai queste parti vanno alle glandule superficiali delle 
inguini, e vi portano direttamente il rimedio. Il 
ghiaccio usato con cautela induce nei vasi un torpo- 
re, che quando è moderato, è seguito da una salu- 
tare reazione. Non già la sola autorità del Girtan- 
ner, del Fritze, e di tanti womini celebri, ma mol- 
ti favorevoli successi hanno sanzionato la utilità di 
questo rimedio praticate però colla necessaria caute- 
la e moderazione. 

Dovendo risolvere il bubbone idiopatico bisogna 
aver considerazione allo stato della infiammazione . 
La quiete, la dieta, le bevande allunganti, i cli 
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tempo ancora con laudano liquido. 
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steti, i leggieri purganti sono molto raccomandati . 
Il Girtanner consiglia ancora gli emetici riposandosi 
specialmente su di un fatto riportato dall’ Hunter. 
Questi, dice egli, vidde una volta un uomo, che 
aveva un bubbone, nel quale la suppurazione era 
tanto inoltrata, che già si pensava di apritlo. L’ uo- 
mo andò in mare, vi fu obbligato a vomitare re- 
plicatamente, e con questo mezzo guarì totalmente 
dal bubbone. Questo fatto prova veramente la utili- 
tà dell’emetico per risolvere i bubboni? Non si po- 
trebbe dir forse, che il caso narrato confermasse 
piuttosto i fatti già noti, ed i quali dimostrano, 
che il vomito promuove l’ assorbimento dei fluidi. 
già stravasati, anzichè il circolo nelle glandule in- 
gorgate? Non vi è ‘nessuna contrindicazione però di 
metterlo in pratica in quei soggetti, nei quali non 
havvi cosa alcuna, che vi si opponga. 

Se la infiammazione è discreta, crediamo che pos- 
sano giovare le fomente gelate, ma sempre però con 
quella prudenza, colla quale deve agire un buon 
medico . Si lodano le frizioni col linimento volatile 
nel modo espresso di sopra. 

Se la infiammazione è gagliarda sono utilissime 
le mignatte applicate attorno al tumore. Queste 
sono lodate ancora in una mediocre infiammazione . 
Un giovine studente di Pisa, descrivendo il metodo 
di cura tenuto dal dott. Luigi Morelli colà profes. 
sore di medicina in varie malattie da esso trattate 
nello spedale, ci dice, parlando dei bubboni, che il 
suo precettore si è servito delle mignatte applicate 
interno al tumore con molto vantaggio. Egli ci rac- 
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Se mai vi nasce della carne fungosa, in 
tal caso si asperge questa parte col precipita- 
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conta, che un bubbone, alla periferia del quale fu- 
rono poste le mignatte, passò in pochissime ore alla 
suppurazione, non ostante che il professote ne ten- 
tasse la risoluzione: ma fattavi però una ristrettissi- 
ma puntura, si evacuò per essa, la marcia, e con 
singolare celerità cicatrizzò, e guarì. Ved. Gyorz. 
Med. di Venez. Tom. XII. Part. I. pag. 306. 

Sono lodate moltissimo, ed a tutta ragione le un- 
zioni mercuriali non fatte già sopra al tumore, ma 
alla parte interna della coscia preferibilmente, o al- 
le altre parti di sopra accenate, i linfatici delle qua- 
li vanno alle glandule delle inguini. Il celebre dott. 
Cristofano Girtanner, che abbiamo perduto non ha 
gran tempo con un universale dispiacere dei dotti 
conoscitori del vero merito, dice giustamente, che il 
mercurio non opera già in questo caso, come speci» 
fico, ma come un rimedio eccitante, che promuove 
l'assorbimento ed il moto nei vasi delle glandule af- 
fette. 

Egli dunque su questa riflessione, la quale è ben 
fondata, avverte, che o per la quantità del mercu- 
rio usato per frizione, la cui dose per l’ appunto 
non può calcolarsi, o per una certa disposizione dei 
soggetti, questo rimedio promuove la salivazione 
inutile affatto alla cura e dannosa ed incommoda 
all’ individuo, e che in conseguenza volendo evitare 
questo sconcerto , e non avendo bisogno , che di un 
rimedio eccitante, egli crede preferibili le frizioni 
col linimento volatile privo affatto dei disgustosi ef- 
fetti alla bocca, troppo familiari al mercurio. Ved. 
Girtanner op. cir. Ester Band 5. 251. 

Quel. 
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to rosso, e ancor solamente coll’ allume 7 
bruciato , e poi si torna di nuovo, e si con- 
tinua a far uso del N. XIII. In alcune ulce- 
re mì son servito ancora di una miscela fat. 
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Quelli però, che lodano la unzione mercuriale fat- 
ta nel modo espresso, non ne hanno il torto, essen-. 
do questo un valido rimedio per deostruire le glan- 
dule del bubbone, ma è necessario però evitare per 
quanto sì può la salivazione. - 
Allorquando il bubbone è passato all’ astenia , ed 
è stazionario , quando cioè le parti si trovano in una 
inazione, per cui non possono risolversi, fa d’ uopo 
di applicarvi sopra dei cerotti, o cataplasmi eccitan- 
ti, e questo è appunto il caso, nel quale il vesci» 
cante è stato di singolare vantaggio. A questo pro. 
posito crediamo di dover citare ‘alcuni fatti compro- 
vanti la utilità del vescicante sopra i bubboni vene- 
rei espressi in un libretto capitatoci alcuni giorni 
sono alle mani, e pubblicato dal sig. dott. Pasquale 
Cherubini medico praticante nel regio spedale di Pi- 
sa: Utili conseguenze della dottrina di Brown rile- 
vate al letto degl infermi. Con questo egli ha vo- 
luto rendere giustizia ai meriti del nobile sig. dott. 
Carlo Pucciardî, che ha seguito con molta diligen- 
za, allorchè questo esperto pratico faceva il suo gi- 
ro in quello spedale di santa Chiara. Il dott. Che- 
rubini ci dice, che il sig. dott. Pucciardi si è ser- 
vito con ottimo esito del vescicatorio applicato lo- 
calmente sul temore, e delle frizioni stimolanti non 
mercuriate, @ questo gppunto compruova quanto è 
stato detto di sopra. Lo stesso dott. Cherubini ag- 
giugne poi in una nota, che aveva veduto fare uso 
del vescicante sul bubbone venereo anche avanti dal 
professore Morelli suo maestro, e che questi lo avea 
più volte raccomandato in questa malattia; e nella 
circostanza anzidetta nelle sue pubbliche lezioni. 
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ta con due dramme di balsamo di Frahm 
N. XII. con quindici grani di precipitato 
rosso ben polverizzato. Ulcere di questa na- 
tura si cuoprono e fasciano col balsamo di 
Arceo, e alla fine sl seccano. 


€ AP _OLCHOHHW. 
Gangrena, Gangrena ; Sfacelo, Sphacelus 
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I medici non sono ancora d’accordo, se far sì 
debba una differenza fra la gangrena, e lo sfa- 
celo, giacchè queste malattie sembrano essere 
differenti gradi di una sola. Non è però deter» 
minato e deciso tutt’ ora ciò che intender 
debbasi per gangrena e per isfacelo. Basta 
solamente consultare e confrontare su questo 
punto i trattati di Richter e Callisen. 
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Una forte infiammazione e violenta passa 
in gangrena, e da questa nello sfacello: ciò 
non ostante la gangrena può formarsi non di 
rado senza una eccedente infiammazione , e 
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lo sfacelo può nascere senza che vi sia stata 
precedentemente la gangrena. 
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S° intende generalmente per gangrena quel» 
lo stato delle parti in cui non vi è nè do» 
lore, nè senso, o sensazione; e lo sfacelo è 
la morte totale della parte con insensibilità. 
Si crede che la gangrena attacchi specialmen» 
te la cellulare adiposa, e lo sfacello all’ in- 
contro, che occupi tutte le parti del corpo, 
tanto le molli, quanto ancora le ossa. 
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La causa della mortificazione sembra che 
consista in un pronto consumo, o perdita 
della eccitabilità, o forza vitale. Ciò può 
avvenire nei casi in cuì sarà preceduta nelle 
parti organiche per mezzo di una sensazione 
dolorosa, una straordinaria ed irregolare at- 
tività, o movimento, che giugne e monta a 
sì alto grado, fino ad estinguere nella parte 
la detta forza, od eccitabilità, e per cui na» 
scer deve la mortificazione della parte mede» 
sima, e * 
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$. MCCLXIV. 


Non sono necessary grandi movimenti, una 
eccedente e violenta infiammazione per ispos- 
sare ed infiacchire una eccitabilità, o forza 
vitale, già indebolita, o spesso ancora in 
gran parte esausta per portarla alla totale 
mortificazione. Quindi è, che le persone vec- 
chie e deboli, gl’idropici, li scorbutici, 1 
tisici, i paralitici, senza speciali straordina- 
rj movimenti negli organi, o senza gravi o 
lunghi dolori vanno soggetti alla gangrena . 


$. MCCLXV. 


Una gangrena parziale nei vecchi è eguale 
ad una locale paralisi, ed è come una specie 
di una morte naturale , in cui una parte più 
presto di un’altra, o più di buon’ora di 
tutto il resto del corpo va a distruggersi. 


$. MCCLXVI. 


Il ristagno degli umori, il trattenuto od 
impedito regresso, od influsso di questi per 
mezzo di forti legature o compressioni sui 
vasi, che destinati sono a riportare indietro 
gli umori, possono agir grandemente sulla 
depravazione ed estinzione della forza vitale, 


12 
ed in seguito poi della formazione della cda 
grena. A\queste cause annoverar sì può il 
freddo , le infiammazioni, le ferite, le con- 
tusioni, l’ernie strozzate o strangolate con 
troppa forza, le lussazioni, le lacerazioni, e 
simili. 
$. MCCLXVII. 


Noi ci possiamo fare una idea della for- 
mazione della gangrena proveniente da una 
eccessiva infiammazione , che passa celeremen» 
mente alla debolezza indiretta, se diamo per 
un momento una occhiata, a ciò che avvie- 
ne in una grave ambustione o bruciatura. 


$. MCCLXVIII. 


Nella gangrena , che vien dietro ad un ec= 
cedente corso d’ infiammazione, la parte si 
.fa tumida, e di una durezza quasi lapidea, 
ed il colore è 0 plumbeo, od oscuro, di un 
rosso cioè tendente al nero , la parte già sta 
ta più soggetta alla infiammazione, resta cin- 
ta da sdriscie rosse e calde, che dall’ alto si 
portano al posto malato. La sensazione del 
calore, che si fa sentire alla parte infiamma- 
ta, è egualissima a quella della bruciatura 
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od ambustione con spasimi nelle parti limi- 
tiofe, e grande ansietà. 


$. MCCLXIX. 


Sono appunto questi i segni, o sintomi, i 
quali danno a conoscere il passaggio del più 
alto grado d’ infiammazione, che diretta- 
mente sovrasta, o si trova in atto a far 
decadere la parte in debolezza indiretta, o 
abolizione della forza vitale, e potrebbe dar= 
si, che in questo periodo soltanto siasi com= 
binato alcune volte, che 1’ uso interno ed 
esterno dei rimedj antiflogistici abbia recato 
del vantaggio. 


$. MCCLXX. 


Se poi questo stato di gangrena è giunto 


ancor più oltre, o se esso deriva piuttosto - 


dalla debolezza. del corpo, allora il malato 
sente un. dolore oscuro. e profondo, si fa 
vedere un colore or grigio; or bruno ten» 
dente al blù, ‘e verdastro, e non si os- 
serva. repugnanza alcuna, o risentimento , . 
che faccia il malato nel ‘toccarlo alla parte 
affetta. 
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$. MCCLXXI. 


Nella circostanza di un perfetto sfacelo la 
mortificazione della parte è compita: all’ in- 
torno a questo male vi è tumefazione, e 
qualche volta ancora una contrazione, ed av- 
vallamento, come avviene ad una carne bolli» 
ta, essa è pallida e fredda, ma però il po-o 
sto sfacelato è nero con odor cadaverico, in- 
sensibile al tatto, ad un taglio, o puntura: 
molle, e quasi in un stato di liquame, ma 
alcune volte ancora è secco, ed è ciò che 
chiamasi gangrena secca . 


6. MCCLXXII. 


Si crede poi, che la gangrena molle, od 
umida, in cui sì elevano delle vesciche gan- 
grenose , derivi dalla portata di umori, che 
proviene dal trattenuto, od impedito reflus- 
so di essi. La gangrena poi secca avviene 
forse quando I’ afflusso degli umori alla parte 
è impedito, oppure il nervo principale, che 
va alla parte medesima, resta compresso, od 
è in altro modo mortificato. 
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$. MCCLXXIII. 


Che lo sfacelo nascer possa senza una pre 
cedente gangrena, lo dimostra ciò che av- 
venir suole dalla congelazione, od eccessivo 
freddo delle parti, dalla soverchia restrizio- 
ne, o stringimento, dall’essere la parte fra- 
cassata ed infranta, dalla concussione del cer- 
vello, dalla paralisi, da morsi velenosi, dal- 
lo scorbuto, e simili. 


$. MCCLXXIV. 


Un vecchio signore in Mosca aveva una 
emiplegia, per guarir dalla quale egli si era 
fatto elettrizzare per lungo tempo. In con- 
seguenza di questa operazione Re venne una 
assal aumentata sensibilità dolorosa, quasi per 
tutto il corpo. Per il corso di molte setti- 
mane egli se ne stiede immobile giacendo 
supino, e solamente a gran stento si lasciò 
persuadere a permettere una volta di muover- 
lo, e lasciare che sì potesse osservare il suo 
dorso. Io viddi ciò, che aveva già supposto 
per la sua grande debolezza, per la orina ne- 
ra, e per il fetore ed altri sintomi, vale a 
dire uno sfacelo, il quale li occupava presso 
a poco tutto quanto il dorso. Egli morì. 
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$. MCCLXXV. 


Lo sfacelo del cervello, degli intestini, 
della vescica si tiene per incurabile; quello 
delle labbra, della bocca, del naso, e delle 
parti genitali si cura assai di rado, e lo sfa- 
celo negli idropici, negli scorbutici, e nei 
tisici annunzia la vicina morte. 


$. MCCLXXVI. 


Noi abbiamo già più e diverse fiate avver- 
tito, che non devesi prendere per gangreno- 
sa ogni qualunque siasi parte, che trovasi di 
un blù nerastro dopo la morte. Una parte 
gangrenosa non ha consistenza, è di un ver- 
de oscuro, € corrotta, o putrefatta e guasta; 
€ sì può traforare con un dito, come appun- 
to sì fa ad un pomo infradiciato. 


$. MCCLXXVII. 


Se osservasi nello sfacelo la vigilia, il de- 
lirio, il singhiozzo, il crampo, il gorgol- 
lio, o borborigmo nel basso ventre, un su- 
dor freddo , un quieto riposo, oppure un’ af. 
fezione comatosa, allora si può dire franca» 
mente, che in generale il malato a gran pase 
sì sì accosta al suo fatal termine. 
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$. MCCLXXVIII. 


La facoltà, o proprietà del corpo, su cui 
la gangrena suol comparire, la causa e la 
violenza della infiammazione: il resto della 
sensibilità di cui ancor gode la parte, il ros- 
sore, la forza danno facilmente a, conoscere 
al medico, o chirurgo se vi sono ancora del- 
le speranze di ritrarre un qualche giovamen- 
to dal metodo curativo, antiflogistico. 


6. MCCLXXIX. 


Se poi la infiammazione, la quale era in 
corso, sì è quasi totalmente distrutta , op- 
pure se la così chiamata febbre infiammato» 
ria si è quasi dissipata del tutto, senza che 
siano preceduti i segni ordinarj di una riso- 
luzione; se spesso si fan sentire dei brividi, 
se si dà a conoscere una gran debolezza nel- 
le funzioni del corpo animale, e nelle vo- 
lontarie, se finalmente si manifesta nel sog- 
setto un fetore proprio ed eguale a quel del 
cadavere nel sudore, nelle orine e negli escre- 
menti, se già si osserva sussulto di tendini, 
se le parti si fan sentir fredde, e sono ri- 
coperte da un umor viscoso, se si appalesa- 
no le convulsioni, o anche nasce la lipoti- 

mia, 
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mia, allora sarebbe una gran pazzia di vo- 


ler ricorrere al metodo antiflogistico per la 
cura di questo male. Egli è chiaro, che in 
questo caso la forza vitale è già esausta, vi 
è gran parsimonia di eccitamento, un grado 
eccedente di debolezza indiretta, cd un prin 
cipio di mortificazione . 


$. MCCLXXX. 


Può darsi, che una gangrena, la quale 
non sia DI ad uno stato troppo inoltra- 
to, od eccedente formi ancora un poca di 
suppurazione, la quale allora è ben giusto , 
che sì promuova con rimed) ammoglienti be- 
ne adattati. Trampel loda una pulta fatta di 
farina dì semi di lino cotta in quattr’once 
di acqua, a cui, dopo questa operazione, 
unir si deve una mezza dramma di oppio.In: 
tre casi egli si è servito di questa pulta, e 
gli ha guariti. 


$. MCCLXXXI. 


Alle volte la natura stessa separa le parti 
gangrenose dalle sane, e corredate di vita ; 
€ ciò è quanto dire, che si aumenta |” (ada 
ne di vasi linfatici, se ne accresce l’assore 


bimento a tal segno, che per mezzo di que. 
WeskarAd Tom. VI. I 
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sti sl porta via, come lo crede Maanen, quel» 
le parti vitali, le quali sono immediatamen- 
te a contatto con le già morte, e così resta 
separata dal vivo l’escara, e cade. Quanto 
abbiamo detto quì sopra può valere ancora 
egualmente rapporto alla separazione delle os- 
sa mortificate, e corrose (*). 


co ian tie ETTARI Mi RE 


(01 /» vureria Tra velina Diatam aim fcrg Lo mali 


(*) La presente opera dell’ Illustre Sig. Consiglie- 
re Weikard farà sempre epoca in medicina, e sarà 
riguardata da buoni medici spassionati per uno dei 
più bei trattati di pratica, che siano stati pubblica- 
ti finora. Questo elogio ben dovuto all’ autore per 
un’opera nel torale così stimabile non vuol dire, 
che in qualche luogo si poteva fare ancor. meglio, 
e che in alcune proposizioni egli è un poco troppo 
attaccato ai generali dommi del Brownianismo, che. 
devono essere modificati, ed adattati alle circostanze 
particolari. Il savio Medico saprà servirsene però 
colla giusta prudenza, giacchè è troppo noto, che 
egni legge ha la sua epicheja, ogni regola le sue ec- 
cezioni. Il Sig. Weikard ottimo conoscitore della 
materia, che tratta, della professione, che esercita, 
ha già detto con molta saviezza, che egli non ha 
nessuna prerensione alla infallibilità . 

Il presente Capitolo sulla gangrena, e sfacelo è 
uno de’ più belli, che si trovino in questi elementi. 
Nel paragrafo MCCLXXXI. L’autore spiega a me- 
raviglia la separazione della parte mortificata, ope- 
ra grande, e veramente ammirabile de’ vasi linfatici 
del membro malato. Il Dott. Townsend tratta assai 
bene di questo fenomeno parlando della carie nella 
sua opera di Medicina pratica da noi tante volte 
‘Ta , € citata, Gusde to Healrb vol. II. pag. 535*> 
e 530. i 


$. MCCLXXXIL. 


‘ Nell’ essedio di Kcehl si sono dati frequene 
i ti casi di parti gangrenate dal freddo, e per 
iquesto si sono amputati diversi piedi:; e 
lmani . 


$. MCCLXXXIII, 


La cura di questo importante accidente, 
idella gangrena cioè, ci dice un pratico, se 
proviene da congelazione di parti bisogna co» 
iminciarla dal fregarie colla neve, od acqua 
Iredda, dopo di che può essere utile l’unzio.. 
gione fatta con l’unguento N. XVII. 


$. MCCLXXXIV., 


E' singolare, e degno forse ancora della 
nostra attenzione quanto siegue ,, L° avanza» 
vento di una simile degenerazione gangreno» 
a deve, e può evifarsi, e nessun rimedio vi 
ia tanta azione, quanta ve n° ha l'olio di 
iliva. Si lavano le parti con questo tanto 
laldo , quanto si può soffrire due, o tre vol- 


2 al giorno, Io stesso ne ho veduto un ot- 
fimo, ed incredibile effetto anche nelle per- 
ne piuttosto avanzate in età; e se forse vi 
è un rimedio, che abbia l’attività di tratte- 
I 2 
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nere lo sfacelo dalla sua ‘distensione, e pro- 


pagazione, io credo, che sia appunto que- 
sto..(*). 


$. MCCXXXXV. 


Si paragoni con questo ciò che Assalini 


ha detto dell’ uso esterno, ed interno dell’. 


olio nelle infiammazioni a 


$. MCCLXXXVI. 


Vi è un uso, e pratica adottata general. 
mente di scarificare, cioè le parti gangreno- 
se o come suol essere la comune espressione 
di farvi delle incisioni fino al vivo. Io pen- 
so, che questa pratica metter si debba in 
egual rango con quella della dilatazione del- 
le ferite. 


$. MCCLXXXVIL 


Ho veduto più volte, ehe si sono scarifi- 
cate le parti gangrenose, ma ciò nonostante 
non ho veduto neppure una volta, che in 


i] 


(*) Questo pezzo è estratto da un’ottima opera 


del Dott. Tommaso Marryat celebre Medico Ingle- | 
se. Elements of the praGice of Pbysic, che fù tra-. 


\ 


dotto in tedesco, e pubblicato a Lipsia nel 1793. 
(**) Saggic sulle malattie de’ vasi linfatici ff 


% 


# 
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grazia di questo metodo siasi guarito un so- 
lo di questi ammalati. Forse altri Medici, 
e Chirurgi sono stati più felici in questa 
pratica. Io stesso non ho lasciato, che si 


praticasse (*). 
$. MCCLXXXVIII. 


Si è creduto un poco troppo all’ assorbi- 
mento, e trasporto della materia. gangrenosa, 
o sua circolazione per ì vasi, e sì è voluto 
darle un’ esito per mezzo della scarificazio- 
‘ ne; oltre a ciò sì è inteso di produrre per 
mezzo di simili incisioni un’ infiammazione, 
ed una buona suppuraziene alla parte gangre- 
nosa ; se questo modo' di operare non è pro- 
fittevole, la intenzione è almeno molto pia, 


e molto buona! 


= sà " - il pi * n È RÎ 1 = 


(*) Ingenua confessione, dalla quale i medici, e 
chirurghi devono imparare. E’ cosa ben fatta di 
rendere noti i metodi curativi, che sono stati coro- 
nati da un buen esito, ma è poi necessario di av- 
vertire, che una certa pratica già consigliata, e cre- 
duta buona è stara in realtà, o inefficace, o danno- 
sa. Un Medico, che dice di essere stato sempre fe- 
lice, di aver guarito molti malati, e che tace, ciò 
che gli è andato male non è sempre da credersi. 


13 
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$. MCCLXXXIX, 


Si dà una specie di gangrena, che sì chia- 
ma, da ospedale, la quale suol presentarsi alle 
ferite, e grosse piaghe dei malati assai debo- 
lì, e questa da altra causa non ripete la sua 
origine, che dell’aria impura nosocomiale, € 
perciò guarir non sì può senza, che, il mala- 
to viva in un'aria più pura, e somministra» 
togli sia un cibo di maggior nutrizione (*). 


6. MCCXC. 


Una simil gangrena è accompagnata da una 
febbre, che spesso è un tifo, ed havvi in 
fondo una general corruzione. Questo non è 
però il caso in altra locale gangrena. Si è 
veduta la gangrena ad un piede proveniente 
da gelo, da contusione, o da altra causa, 
unitamente alla quale vi erano delle ferite, 
od altre piaghe ad altre parti del corpo, le 
quali sono state curate felicemente ; e ciò di- 
mostra ad evidenza, che niuna materia gangre- 


nosa circolava nel sistema universale dei vasi. 


È veni cesznzza 


e ———— 


(*) Questo caso è troppo frequente negli spedali 
mal regolati, e ne’ quali la rigorosa dieta è troppo 
apprezzata. Ciò non si osserva certo nei ben siste- 

md» 
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$. MCCXCI. 


Le ultime estremità dei vasi linfatici de- 
vono esser poste dalla gangrena in uno stato 
d’ innatività, e quasi di mortificazione. Non 
è dunque verosimile, che essi assorbano la 
materia gangrenosa, € la depositino in un 
altra parte. All’ incontro nella gangrena se- 
condo Maanen le partì sane, che confinano 
con le gangrenose, vengono separate, ed as- 
sorbite forse solamente allorquando le ante» 
riori boccuccie sono consunte dalla. putrefa- 
zione gangrenosa. Per questa operazione spes» 
so la porzione gangrenata è disgiunta dalla 
sana, 0 pure ne nasce l’escara; o secondo la 
espressione di Hunter, ed Assalini i vasi lin- 
fatici rodono, come fanno appunto i bruchi, 
le parti mortificate, le quali stanno a con- 
tatto colle vive. Assalini spîega questo mo- 
do di cura, che la natura siegue in simili 
circostanze, o questa separazione del pezzo 
sangrenato negli ossi, e parti carnose in un 
modo assai ea ed intelligibile (*). 


mati, e puliti spal di Londra, e preferibilmente 
in quello di Guy. Que? malati rapporto al cibo , be- 
vanda, e pulizia sono trattati molto meglio, che. in 
molti paesi del continente. 
(*) La proposizione, con cui LI CORBReN questo pa- 
4 ra- 


$. MCCXCIT. 


Se si scarifica una parte gangrenosa, egli 
è certo, che non sì risparmiano i vasì lin- 
fatici, ma anzi se ne incidono molti non 
piccoli con altri di minor calibro. Da que- 
sto ne verrà dunque un maggiore afflusso di 
umori, e la materia gangrenosa, guasta sarà 
allora appunto assorbita dalle rilasciate estre» 
mità degli incisi vasi linfatici, si anderà in- 
contro adunque colla scarificazione a quel me- 


desimo sconcerto, che evitar si vorrebbe. 


|ne---————____@m-6EEEEE-:: lmbmti 


ragrafo, parrebbe, che stasse in contradizione con 
quanto l’ autore ha detto di sopra sull’ opera de’ va- 
si linfatici per separare la parte gangrenata dalla sa- 
na, ma a ben riflettervi egli non si contradice pun- 
to, e corrobora anzi la sua prima asserzione. Dice 
1 Sig. Weikard, che i vasi linfatici della parte ma- 
lata devono cessere posti in una morbosa inattività, 
e quasi in uno stato di mortificazione, e questo è 
giusto, ma all’ incontro i linfatici limitrofi alla cir- 
conferenza della gangrena , cioè quelli delle parti an- 
cora sane corrodono come bruchi, se ci vogliamo ser. 
vire dell’ espressione di Hunter, e d° Assalini, come 
lo ha fatto l’ autore, i bordi attorno alla gangrena, 
e la separano dal resto, che è incontaminato. Que- 
sto non vuol dire, che i linfatici portino in circola- 
zione della materia gangrenosa, giacchè questo pare 
impossibile ad eseguirsi da vasi già mortificati , ma 
riportano il buono, ed il sano. 
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$. MCCXCII. 


Inoltre alla inutilità, e danni, che abbia» 
mo indicato di sopra doversi produrre dalle 
| scarificazioni, un’ altro sconcerto molto con- 
siderabile ne verrà ancora , vale a dire, che 
per mezzo di questa operazione , si produrrà 
nella parte un maggior stimolo, e corruzio- 
ne. Ora chi ardirà mai di assicurare, che le 
incisioni fatte sù la parte viva non abbiano 
ad aumentare maggiormente per mezzo dei 
loro stimoli l’ infiammazione gangrenosa, di 
quello che una semplice, ed adattata, o buo- 
na suppurazione fare dovrebbe ? 


$. MCCKXCIV. 


Si è ritenuta generalmente per molto faci- 
le 1’ assorzione della marcia, 0 simile mate- 
ria. Frattanto non devesi occultare, che si 
sono portati degli apostemi per molti anni, 
e sono sempre rimasti pieni di marcia, ed 
altri sacchi ancora pieni di sangue, i quali 
fluidi secondo la opinion generale da lungo 
tempo dovevano venir meno per mezzo della 
assorzione, ed anche perdersi affatto, se l’as- 
sorbimento di una materia estranea , della mare 
cia cioè, e dell’ umor gangrenoso avviene si 
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facilmente, come si pensa, e si dice comu- 
nemente al giorni nostri, ma ciò nonostante 
il fatto ci mostra, che questo non succede sì 
facilmente, dunque neppure l’ assorzione del- 
la materia gangrenosa . 


$. MCCXCV. 


Si è fatto gran conto, e lodata moltissi- 
mo la china data internamente per opporsi al- 
la già formata gangrena. La dottrina della 
putrefazione, e la opinione, che ]a corteccia 
del Perù abbia la proprietà antiputrida, sono 
state le sole ragioni di questi encomj. Se es- 
sa ha portato qualche giovamento da altro 
non può questo ripetersi, che dalla sua atti- 
vità di corroborare i nervi, e le parti dure. 
L’etere ( etere solforico ) lo spirito di sal 
marino dolcificato ( alcool muriatico ) o so- 
lamente allungato, il muschio, il sale di cor- 
no di cervo ( carbonato ammoniacale ) il vi- 
no, ed altri rimedj eccitanti, la mistura N. 
XI., e finalmente ancora il rimedio N. V., 
e N. X. averanno più speciale attività, e for- 
za, che la sola china (*). 


fi — con A i | 


(*) La china è lodata generalmente , e la esperien- 


za ha fatto vedere che è utile, non già come spe- 
cifi- 


139 
$. MCCXCVI. 


Dall’ uso esterno della china, e forse an 
cora di. varie altre cortecce aspettar si può 
maggior vantaggio, che dal loro uso inter- 
no. Si hanno delle osservazioni infatti, che 
ci dimostrano essere stata in simili casì mol- 
to attiva, e vantaggiosa l'esterna applicazio- 
ne della polvere sottilissima di china. unita 
alla mirra. Io consiglierei a. far uso di fo» 
mente con vino, in cui sia bollita la china, 
l’ assenzio, e le spezie N. VIII. i rimedj 
N. IX. XIII. XIV., e XVII. devono essere 
ritenuti per molto efficaci nel male, di cui 
ora sl tratta. 


$. MCCXCOVII. 


Underwood ha dato un ottavo di grano di 
rame vitriolato ( solfato di rame ) in una 
cucchiajata di acqua spiritosa di cannella quat- 
tro fino a sei volte al giorno, e dice di aver- 
ne ritratto un gran vantaggio nel caso, in 
cuì tutti i rimedj erano già riesciti inutili. 


bee 


ei i 


ile] 


cifico , ma opera bensì, come eccitante. Vedi Town 
send opera citata Vol. I. pag. 94» 
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$. MCCXCVIII. 


Ove sembra, che una infiammazione sia sul 
passaggio alla debolezza indiretta, ma che non 
ancora abbia realmente toccato il punto di 
mortificazione, io vorrei in tal caso comin- 
ciare il mio piano di cura dall'uso del N. VI., 
e vorrei darne ad ogni mezza, ora, o ad ogni 
ora una cucchiajata, e vedendo, che la gan- 
. grena facesse ancor dei progressi passerei all’ 
uso di rimedj più forti. Si potrebbe ancora 
aver ricorso allo spirito di sale ( spiritus sa- 
lis ,, acido muriatico allungato ) invece del. 
lo spirito di vetriolo ( spiritus vetrioli”” aci» 
do solforico allungato ). 


$. MECXCIX. 


Gli antichi hanno adoprato con felice esi- 
to il vino, e l’oppio nella gangrena delle di- 
ta dei piedi. Anche nella gangrena di altre 
parti sì è dato con vantaggio internamente il 


vino, e l’oppio. 


$. MCCC. 
Lo spirito canforato, e specialmente il lau- 
dano liquido applicati esternamente sono sta- 


ti al sommo giovevoli. Oltre a ciò si sono 
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pubblicati melle vecchie farmacopee alcuni ri- 
medj esterni contro la gangrena , i quali real- 
mente in alcuni casi hanno prodotto ottimi 
effetti, come per esempio il decoltum  ni- 
grum (*), © species decoéti nigri, ed anche 
species pro wecolîo ad gangrenam della farma- 
copea di Wittemberga. 


Gi. PO: CHE. 


Tumori, ed Ulcere scrofolose 
Durezze scirrose . 


$. MCCCI. 


Crisi ambi queste malattie generalmente 
vengon dietro ad una data universale aste- 
nia, od universale disordine nello stato dell’ 


E 1] 


esiste zac tza) PRIDE TE 


(*) Il Decotto nero ( Decofune nisrum ) qui so- 
pra citato dall’ autore è composto nel modo seguen- 
te: Pr. allume crudo libre una, vetriolo verde, o di 
rame, o rame vitriolato ( Solfato di rame ) libbre 
mezza, galle orientali once quattro, verde rame ( os- 
sido verde di rame ) tartaro bianco ana once due, 
si mescolino questi ingredienti prima contusi, e si 
ponghino in libbre otto di aceto di vino ottimo, si 
faccino bollire alla consumazione della metà, e quin- 
di vi sì aggiunga spirito di vino rettificatissimo lib- 
bre una, si coli; e si usi. 
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eccitamento; e quindi la eccitabilità, l’ecci- 
tamento più confotrmar non si vogliono all’ 
ordinaria azione, od impulso dello stimolo, 
così queste malattie possono essere annovera- 
te ad ogni modo alla classe quinta delle lo» 


cali. 
f- MCCCII. 


Quantunque possa essere questo il vero luo- 
go di parlare di simili malattie, abbiamo già 
detto nel capitoli precedenti alcune cose tan- 
to sul proposito delle ulcere serofulose , quan- 
to delle durezze scirrose, cosicchè io non 
penso di far quì la ripetizione di ciò anche 
un’ altra volta. 


$. MCCCIII. 


L’ empiema, e le ulcere dei polmoni 
{( Phtbisis polmonum, vomica, ulcus pulmo- 
num ) potrebbero ancora essere annoverate a 
questa classe; ma però io rimando i micì 
lettori a ciò, che ho detto nel trattato delle 
malattie universali  asteniche parlando della 
tosse di questa specie, e particolarmente a 
quanto ho pubblicato sulla etisia, e su la ti- 
sì in un piccolo libretto stampato a parte su 
questi oggetti. 
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f. MCCCIV. 

Le ulcere, le piaghe aperte sono conseguen- 
ze di una astenia già precedente, od esisten- 
te ancora attualmente, e questa secondo ìl 
consiglio, e felice pratica dei Signori Un- 
derwood , e Scarpa deve essere particolarmen- 
te corretta, e per cui in conseguenza la ester- 
na eura procede con maggior prontezza, e ces 
lerità. Noi abbiamo già quà, e là fatto pa- 
rola del metodo di Underwood, e general- 
mente del trattamento di simili ulcere. 


$. MCCCV. 


Anche il Sig. Dott. Franck il figlio ha 
fatto menzione di questo metodo curativo nel 
suoi schiarimenti sulla dottrina di Brown 
avendo egli stesso avuta la moltiplice occa- 
sione di vedere il felice esito delle cure del 
Sig. Professore Scarpa nella clinica Chirurgi- 
ca di Pavia. Da altri Medici Italiani è sta- 
ta fatta più volte menzione dei vantaggi me- 
ravigliosi prodotti da questo metodo curati- 
vo per corroborare 3 princip) Browniani. 
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C A.P.O_ CXXVI. | 


Plica Pollonica, Plica Polonica . 


| $. MCCCVI. 

In vizio locale nei capelli, che chiamasi la 
crise della malattia, o quello, che attacca 
i peli sotto l’ascelle, o al pettignone, o pu- 
re le unghie, che chiamasi la seconda crise, 
questo stato locale insomma, che è senza dub. 
bio una conseguenza di una precedente univer- 
sale affezione della eccitabilità, potrà essere 
senza fallo annoverata alla classe quinta delle 
malattie locali. 


è 


$. MCCCVIL 


A’ nostri tempi è questa una malattia an- 
che molto rara in Pollonia, e secondo le re- 
lazioni di altri Medici è ancora assai più ra- 
ra di quello, che dice la Fontaine. Ciono- 
stante miente abbiamo di più completo sù que- 
sta malattia dell’ opera appunto pubblicata su 
di essa dalla Fontaine. Per quanto io rica- 
var potei da questa operetta giacchè sono 
quattro, o cinque anni , che la lessi, e poi 

la 


L 
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la regalai, era questa malattia più frequente, 
e comune in quelle parti della Polonia, in 
cui il popolo era il più povero, ed il più 
sudicio, e che aveva il più cattivo nutrimen- 
to. In generale era questa presso a poco una 
malattia. propria solamente della classe più 
meschina del popolo, 


$. MCCCVIII. 


Il Sig. Unzer riporta una lettera di un me- 
dico; in cuì egli dice:,, tutte le volte, che 
mi si è presentata la plica pollonica io l’hò 
riguardata sempre, come una cosa accessoria, 
ed hò ardito di farla tagliare senza alcun si- 
nistro accidente. Il sudore viscoso, la impu- 
. lizia, la trascuraggine in pettinarsi, e special. 
mente il tener troppo caldo il capo possono 
essere le cause principali di questo male, che 
non è però troppo frequente. Una Donna non 
volle lasciarsi tagliare Ja plica, ma poi in 
fine, perdè e suoi sonni, e l’intendimento, 
ed in conseguenza della qual perdita fù final. 
mente recisa la plica. Ciò fatto ordinai, che 
fosse ricoperto tutto il capo con carne ma: 
cellata recentemente, e feci ripetere questa 
pratica nel corso di alcuni giorni per cui la 
donna recuperò pienamente la sua salute. e, do» 

Weskarà Tor. VI, K 
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po questo tempo non hà più sofferto un do» 


23 


lore di capo ”. 
$. MCCCIX. 


Alcuni altri all'incontro hanno  presagito 
tutto il male, e la morte ancora, ser qualcu- 
no avesse avuto la imprudenza di tagliare la 


plica . 
$. MCCCX. 


Gilibert dice, che nell’ Male fu taglio 
ta una plica, che pesava quattro libbre. I ca- 
pelli tagliati eran tanto intrigati, ed invischia- 
ti insieme, (che sembravano un vero nido di 
uccelli. Niuna cattiva conseguenza ‘avvenne 
dopo questa operazione. Gilibert vidde anco- 
ra la ragazza, che era ‘stata il soggetto di 
questo male, dopo sei. mesi in uno stato di 
perfetta salute. 


6. Meri) 


Nella vera plica Pollonica, a cui precedo» 
no de’ dolori articolari , di capo ,°*tumefazio» 
ni ‘iglandulose», dolori nell’ ossa, ed. in'‘cui i 
bulbi -de* capelli sono ripieni, ‘e tumefatti da 
an ‘sangue nero, e fetente, con un fetore tut 
to’ proprio di questa malattia, allora biso» 


cy 
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gna guardarsi dall’ordinare il taglio dei ca- 


pelli. 
$. MCCCXII. 


Quindi è ancora; che la Fontaine dice, 
che i capelli non debbano ‘essere tagliati pris 
ma; che i sintomi sian cessati, e che 1 ca- 
pelli siano divenuti asciutti, e destrigati gli 
uni dagli altri. Sebben mi ricordo, mi pa- 
re, ch’ egli in conseguenza di ciò faceva ta- 
gliare a poco a poco solamente quelli, che 
andavane riacquistando di mano in mano lo 
stato di miglioramento. 


6. MCCCXIII 


In una plica Pollonica di nuova dafa, ma 
però molto attaccata alla testa, e fetente, di- 
ce la Fontaine, e che toccandola produce 
nella punta delle dita un senso di punzione, 
senza che prima siano cessati del tutto i sin- 
tomi di questo male, ne seguono le più ter- 
ribili conseguenze, se si facciano tagliare i 
capelli. 


6. MCCCXIV. 


Anche Gilibert più non parla della reci- 
sione, se la plica Pollonica è accompagnata 
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da consueti sintomi. Una donna di quaranta 
anni aveva una leggiera plica, ma essa era 
però tormentata da dolori articolari, da tos- 
se, ed aveva il fluor bianco: a certi tempi 
le sue, dita si facevano tutte gialle, ma dis- 
sipavasi però questo -fenomeno in pochi giorni. 


$. MCCCXV. 


Una ragazza portò la plica per tre anni: 
ella aveva spesso in questo periodo dei dolo- 
ri reumatici alla parte destra, ed in seguita 
non potè più muovere nè l'uno, nè l’altro 
dei piedi. I capelli dalla parte primariamen- 
te affetta si aggrupparono tutti, e sì am- 
massarono insieme. I bulbi dei capelli erano 
realmente tumefatti e ripieni, ed intasatì da 
un sangue nero e fetente : la plica aveva ans 


cora in questo caso il suo proprio e partice- 
lare fetore. 


f. MCCCXVI. 


Gilibert potè nello spazio di otto anni 
per mezzo di diligenti ricerche osservar so-. 
lamente in Polionia sei pliche , e questo ren- 
de un poco sospette le descrizioni’, che ci 
dì la Fontaine. : 
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$: MOCCXVII. 


Si dice, che si possa inoculare la plica, 
( il miasma ) il sistema glandulare credesi 
da Soemmerryng, Kortum, Vicat, che possa 
essere particolarmente attaccato da questo ; o 
che il miasma sia portato nel corpo per mez- 
zo dei vasi linfatici. Non voglio su questo 
punto avanzare nessuna mia proposizione, © 
sentimento decisivo . 


$. MCCCXVIIL. 


La Fontaine tiene generalmente la plica 
per una specie particolare di depravazione di 
umori, e che esso crede contagiosa. Il ve- 
leno di questa malattia depositasi poì secon- 
do lui, come critico nei capelli e nelle un- 
ghie. I capelli si agglutinano insieme in un 
modo tutto affatto speciale, cosicehè poi non 
possono separarsi, o strigarsi ; le radici, o bul- 
bi dei capelli sì gonfiano, e divengono ri- 
pieni di un sangue putrido, che gli ostrui- 
sce; tutta la plica ha un odor ributtante, 
che come abbiam detto gli è proprio e par- 
ticolare. La storia di tutta questa malat- 
tia, a dire il vero, non è ancora abbastanza 
chiara. 
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6 MCCCXIX. 


Non si ammette la recisione totale della 
plica, perchè si pretende, che da essa deri- 
vi la retrogressione dell’umore, e quindi, 
che ne provengano delle fatali: conseguenze. 


$. MCCCXX. 


Si pretende, che i cavalli, i cani, ed al- 
tri animali sieno ‘anche essi soggetti a que- 
sta malattia. Si dice, che essa si trapianti, 
e si comunichi da un soggetto ‘all’altro in 
diversi e varj modi, come ancora sì vuole, 
che la tigna di cattivo carattere si comuni. 
chi per/mezzo dei cappelli, dei berretti, e 
simili. 

$. MCCCXXI. 


I dolori reumatici precedono in generale 
questa malattia avanti, che realmente sì ma- 
nifesti la vera plica. Le più funeste malat- 
tie, come la paralisi, la epilessia, \l’ apo- 
plessia, i vomiti, la infiammazione di oc» 
chi, quella delle parti interne, i disordini 
nelle purghe mensuali muliebri, la diarrea, 
la dissentaria, e simili spesso si uniscono 
alla plica pollonica . 


IgI 
6. MCCCXXII, 


Finalmente comparisce la così detta crisi, 
vale a dire si manifesta alla fine la malattia 
nei capelli, peli, ed unghie. Un foriere del. 
la plica, o depravazione capillare, che và a 
formarsi; è quello di vedere, che i capelli 
cominciano a prendere un aspetto oleoso, € 


pingue; ed acquistano ‘un odor proprio dè 


rancìdo per il sudore viscoso e tenace, che 
separasi alla testa. 


$. MCCCXXII. 


Avviene molte volte, che i capelli. scre» 
polano, e si aprono nel mezzo, e sì diffon. 
de una ‘buona copia di materia entro alla 
massa capillare, i pidocchi sono tanto nu» 
merosi nella plica, quanto le arene in un 
fiume. 


$. MCCCXXIV. 


Se vengono attaccati i peli, che cresco- 
no sotto le ascelle, o alla parte della vego- 
gna, od anche le unghie delle mani e del 
piedi, chiamasi questa la seconda crisi, quan= 
tunque altro non sia, .che un grado più 
eminente della malattia medesima; un’ al- 
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tra direzione di essa, o una maggiore esten- 
zione. 


&. MCCCKXXV. 


E' veramente sorprendente: ciò che asse» 
risce il la Fontaine, che la plica. polloni- 
ca non si trovi dove predomini la tigna. 
Un altro forse porrà quì qualche altro prin- 
cipio, o dirà qualche altra cosa diversa da 
quella avvanzata dal citato autore; 'ma que- 
sto può essere molto indifferente, 0 può es- 
sere la stessa malattia . 


$. MCCCXXVI. # 


/ 


La Fontaine è inclinato ad ammettere un 
veleno proprio per questa malattia, come 
suole ammettersi per la sifilide, ed anche 
per le scrofole e scorbuto. 


$. MCCCXXVII. 


Siccome la Fontaine è trasportato ad am- 
mettere per causa fondamentale di questa 
malattia una speciale acrimonia umorale , 
così tutta la sua cura ancora è basata per 
lo più sopra le così dette tisane, e medi- 
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cine dolcificanti e diluerti, ammoglienti e 
saponacee » 


i $. MCCCXXVIII. 


Io penso, che un buon brodo gustoso di 
garne di manzo er solo, ora unito al tuorlo 
di qualche uovo il vitto animale alcun po- 
co aromatizzato, la pulizia, aria buona e 
pura con moto regolato in essa, le lavande 
con acqua calda e sapone sarebbero in realtà 
li migliori e preferibili rimedj) in questo ma- 
le. Con questo metodo non vi avrebbe luo- 
go il timore della seconda crisi, nè tampo- 
co. Ùn avanzamento, o deterioramento della 
malattia. 


è. MCCCXXIX. 


Oltre alle citate tisane il la Fontaine con» 
fida assal su certi rimed} stimolanti, tratti 
dal regno minerale, e preferibilmente sul 
zolfo, calomelano , ed antimoniati , che 
egli usa tanto internamente, quanto esterna- 
mente, I 
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6. MCCCKXXKynsoî 


‘ La Fontaine deduce le ulcere, le quali 
probabilmente -dipendono- dalla generale aste- 
nia, dalla deposizione della materia della 
plica alle parti ulcerate. Egli si ‘è servito 
per guarirle dell'unguento N. XVIII. e per 
chiuderle affatto del Ni XIX. | 


6. MCCCXXXI. 


Egli però avverte ancora, che utili sono 
non poco in questo caso i più atti eccitan- 
t1, © i così chiamati sudoriferi, come per 
esempio lo spirito di Mindererto ( acetito 
ammoniacale ) la canfora, lo spirito di cor- 
no di, cervo (flemma ammoniacale carbonata ) 
le polveri di Dower, e simili. 


$. MCCCXXXII. 


Inoltre si è avuto ricorso ancora all’ uso 
esterno dei caldi vapori, delle fomente, e . 
delle lavande fatte ai. capelli, per cui la 
Fontaine ha scelto le erbe ammoglienti, ed 
anche le corroboranti. 
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6. MCCCXXKIIL, 


Io mi servirei in principio dell’ acqua con 
sapone ,, e finalmente del decotto vinoso 
N. VIII, 


$. MCCCXXXIV, 


Per uccidere i pidocchi si fa uso della 
pomata con un. poco di precipitato; oppure 
si ha ricorso alla polvere dai capelli tritura» 
ta col mercurio vivo, 


rd 
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Classe Sesta . 
CAPO... CCCVIL: 


Veleni , 0 còritagi, che inducono locali af- 
fezioni in una, od altra parte, in virtù del. 
le quali l’eccitamento si accresce, o sì di» 
minuisce soltanto nélla parte già dal velenò 
attaccata, oppure nell’aniversale sistema. 


$. MCCCXXXV. 


Si danno più, e varie malattie, le quali. 
possono esser trattate in certi rapporti, © 
punti ‘di vista come generali, in altri poi 
come locali. Questo vale specialmente nelle 
importanti malattie,. che appartengono alla 
sesta classe. | 


$. MCCCXXXVI. 


il cancro può essere originariamente una 
malattia locale; questo può ripetere la sua 
origine da una compressione, contusione, od 
altre cause locali. Certo è, che la eccitabi- 
lità sarà sul principio di questo male altera- 
ta solamente nella parte affetta, ma con 
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’ andar poi del tempo se ne risentirà ancora 
quella di tutto il corpo; e l’eccitamento sa- 
rà portato in disordine, e questo sconcerto 
può giugnere tant’oltre, fino a costare ai 
malati la vita. ©Or si ponga, che 1l cancro 
sia contagioso, che sia cioè comunicato per 
contagio, ciò che può ammettersi almeno di 
| qualche sua specie, come per esempio. del 
venereo : così questa malattia cancerosa; del- 
la qualità della quale veniamo ora di parla: 
re, potrebbe senza fallo essere posta in quee 
sta classe , 


6. MCCCXXXVIL 


La lebbra, la elefantiasi, e la rogna pos- 
sono derivare da contagio, ed attaccare “in 
principio solamente le parti esterne, e final- 
mente indurre ancora una generale alterazio» 
ne nell’eccitamento. Queste malattie possono 
dunque , riguardandole sotto questo punto di 
vista, essere annoverate ragionevolmente alla 
classe sesta delle malattie locali . 

AA 
$. MCCCXXXVIII. 


Se fosse realmente vero, che la rogna fos- 
se l’effetto di certi insetti, allora dovrebbe 
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trattarsi , come tna malattia otiginariamente 
locale. Si danno però dei medici, 1 quali 
ritengono, che la esistenza degli insetti nel- 
le pustole della rogna dimostra sì poco, che 
essa sia prodotta da loro, quanto sarebbe po- 
co ragionevole il dire, che i vermi; i quali 
sono sì frequenti nelle ulcere, ed i lombri- 
chi, che sortono nella diarrea, riguardar sì 
devono come. causa di questa malattia. Jp 
non ne dirò cosa alcuna, nè vi darò alcuna 
mia. particolar decisione. 


6. MCCCXXXIX, 


Il vajuolo ; ‘la rosolia, ed altre malattie 
esantematiche possono: venire alla pelle per 
mezzo del contagio, ed in principio possono 
presentarsi come una malattia locale, od aver» 
ne almeno tutta P apparenza. Trattanto sif- 
fatte malattie sono state. poste fino adesso 
con moltissima ragione fra le malattie uni» 
wersali, ed io stesso ne ho trattato nella pri» 
ma parte dei ‘miei elementi, ove parlo delle 
malattie universali steniche ed asteniche. 


6. MCCCXL. 


Io dunque ristringerò le melattie apparte» 
nenti a questa classe solamente ad alcune po» 
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che, e che sono quelle; Veli quali passo sue 
bito a fare la nota. ss; 


SL MCCCXLI 
Veleni. a 


Veleni animali. o 

Contagio, miasma, o miasmi contagiosi. 

Veleno, siffillitica, venereo . 

Morsi; e punture, sgraffi, e.simili di ani» 
mali velenosi, come per esempio di vi- 
pere, scorpioni, ec. 

Ostriche velenose, arselle,;e simili. 

Ferite velenose . 


$. MCCCXLII. 
I veleni minerali sono secondo Johnston, 


i © minerali propriamente detti, o salini, o 
‘| terrel. 


I. a. Arsenico. 
b. Mercurio. 
c. Antimonio : 
d. Rame. 
e. Piombo. 


f. Argento, ed oro. 


II. a. Terra calcaria. 
6. Terra silicea. 


III. 4. Acido vetriuolico (acido solforico ). 
b. Acido di sal marino (acido muria- 

tico). 

Acido nitroso (acido muriatico ), 

d. Alcali minerale (soda). 


a 
° 


IV. Veleni, i quali resultano dalla unione, 
o miscela di var) altri veleni minera- 
li semplici . 


$. MCCCXLIII. 
{ veleni vegetabili sono l’acqua del lauro 


ceraso, la cicuta, e tutte le altre piante nar» 
cotiche, o stupefacienti. 


CA- 
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CA POS GXXVIII. 


Veleni. 
Ò. MCCCXLIV 


È molto difficile il determinare cosa pro» 
priamente chiamar si debba veleno, e che 
cosa generalmente si debba tener per tale. 


$. MCCCXLV. 


La definizione, che Nisbett ci dà dei ve- 
leni è tutto affatto inconcludente, ed impro- 
pria : ,, veleni, dice egli, sono tutte quelle 
sostanze, le quali mettono in pericolo la 
vita, e ne minacciano la perdita, se essi 
vengono introdotti nel corpo dell’uomo (*).” 


Fleri 


(*) Il libro di Guglielmo Nisbett membro del rea- 
le collegio dei chirurghi di Edimburgo ha per tito- 
lo: Chinical Guide or A Concise view of the lea- 
ding facts on the History, Nautur, aud Cure of di- 
seases, stampato ad Edimburgo del1793. Questo li- 
bretto di poche pagine in 12. dà una ben succinta 
descrizione delle malattie sopra di un piano assai 
meschino, e non manca ancora di aver preso non 
pochi abbagli. L’autore lo ha criticato assai giusta- 
mente varie volte, ed anche in questo luogo si bur- 
la bene a ragione della definizione dei veleni data 
dal sig. Nisbett. ' 
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$. MCCCXLVI. 


sì Tutte le sostanze minerali, dice Jol= 
© ston sono pregiudiciali al corpo animale ogni 
volta, che esse siano prese in troppa dose. 
Una piccola quantità di sabbia, o di calce 
passa per il corpo animale, seriza produrre 
alcun danno ; ma però quando. la dose di 
queste sostanze è considerabile, nuoce sì al- 
tamente allo stomaco, che la vita posta si 
trova in gran periglio, o qualche volta an 
cora si distrugge e si toglie. ” 


$. MCCCXLVII, 


All’ opposto poi convien dire, che non 
vi è sostanza alcuna sì perniciosa, che non 
possa essere introdotta nel corpo in una ri» 
strettissima dose, senza produrre alcun dan= 
no, e che spesso ancora non possa essere 
adoperata con giovamento, come una medi-| 
cina attiva ed efficace. Si fa uso del subbli» 


mato, dell’ arsenico, dell’acqua del lauro ce@ 
raso ; dell’ oppio, ec. come veleni per toglie» 
re di mezzo degli essèri animali: e si ado- 
prano ancora queste sostanze in piccola dose 
per tenere in vita degli animali, che sono 
in gran pericolo di perderla. 
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i. MCCCXLVIII. 


Che cosa è dunque un veleno? che cosa 
è una medicina? Dove ‘sono i limiti ed i 
confini, che separano; e ci fanno distinguee 
re ola ‘proprietà medicamentosa della venefica 
attività? Le cose stesse introdotte nel’ corpo 
possono in alcuni casi esporre isogpetti a gran 
pericolo di perder la vita; quando se 
in altre circostanze possono allontarar felice= 
mente il già presente pericolo di morte (*). 


Foa , nf 


| (*) Tanto è giusta la dottrina esposta dall’ autore 
in questo paragsafo, quanto è male appropriata ed 
inesatta la definizione dei veleni “data da Nisbett. 
La esperienza. fa vedere tuttodì, che i medesimi 
mezzi buoni ed innocenti, dati dal Greatore per la 
‘conservazione della mostra vita, agiscono alle volte 
come veleni. Uno, che da tanto tempo sia stato 
in stretta dieta, e voglia prendere poi il cibo in 
una quantità troppo grahide, non eccedente però la 
dose ordinaria che può prendersi da un uomo sano; 
ma eccessiva, ciò non'oostante relativamente allo sta= 
to ‘attuale dell’ individuo; si avvelena con quel mez: 
zo stesso, che altra volta gli era salubre. Un uomo 
criminale fu concesso dall’ autorità, alla quale ap- 
parteneva con altri tre, alla facoltà médica per far> 
vi delle esperienza. sulle qualità nutritive del tè; 
caffè, cioccolata, ed uova. A questo, di cui si par- 
la toccò in sorte un:solo uovo al giorno con una 
mediocre dose di acqua pura. La esperienza dòveva 
durare un anno; alla fine del quale egli potè giu- 
gnere, quantunque assai scarmo e debole. Liberato 
così dalla morte e dalla carcere, prese una dose di 
| dd Ghs 
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Un pezzo di ferro, del vetro, la punta di 
una. spada, e qualche volta ancora un grosso 
nocciolo di qualche frutto sono egualmente 
sostanze, che mettono in pericolo di vita, 
se siano introdotte nel corpo; ma questi sa» 
rebbero dunque veleni secondo la definizione 
di Nisbett, 


e SIA = a = e RR - eno == es 


cibo per suo pasto, come egli era solito per l’avan- 
ti, ed invece di giovatgli lo uccise. Gli altri erano 
già morti in carcere a var) intervalli. 

Un uomo, a noi ben noto, travagliato da molto 
tempo da passioni di animo afflittive, privo affatto 
di appetito usando da molti giorni di scarsissimo ci- 
bo, che egli si accostava alla bocca con nausea; 
volle prendere alla mattina a digiuno un solo bic 
chierino di rhum, colla idea, che potesse giovargli 
allo stomaco, lo bevve, ima escendo dalla bottega 
dove lo aveva pigliato, si lagnò di gran male allo 
stomaco, e nel manifestare il suo incomodo cadeva 
in terra, ma serretto da qualcuno, che si trovò pre- 
sente, gli spirò nelle braccia, 

Un signore tenuto a dieta per molti giorni senza 
wino, anzi con continue e replicate bevande di ac- 
qua di orzo e di gramigna, dovè cangiar medico, 
il quale credè proprio di consigliarlo a lasciare ‘af- 
fatto i citari decotti, e di accrescere a poco per gior- 
no la dose dei suoi alimenti; e per la sera gli pre. 
scrisse una ristrettissima dose di acqua di tutto cedro, 
menta, e fiori di arancio con pochi grani di estrat. 
to acquoso di china, e tre sole gocce di af te» 

Dale 
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.. Bisognia poi confessate aficora; che ‘ihoî ci 
troviamo inolto imbatazzati, allorchè voglia» 
îno detetininare con precisione quali sono’ le 
pioprietà di quelle cose; ché sofio genetals 
mente tenute per veleziose . 


X 


baica:. Il signore; il di cui stomtiaco; come quello 
dei precedenti trovavasi in debolezza ditetta:; pigliù 
la sua médicina con sominò piacere; ma di lì a pochi 
inihuti si sefitì una grandissima inquietudine allo sto: 
inaco; ché terminò ini un vomito replicato: Una sis 
gnora; il di cui stomaco era perfettamente nella me- 
desima situazione; pigliò um’ assai ristretta dose di 
acqua di tutto cedro; canvella ; ‘è. simili. Ella provò; 
come quegli; gran smania allo stomaco; e dopo vos 
initò varie volte; i i 

«Ma che, uri cibo serfiplice e imoderato; tini discre: 
ta dose di rhum sono veléni? Non sono di udtura lo- 
To; ma lò possono essere im varie circostanze; come 
lo futonò dei due citati soggetti: Ma che; le acque; 
così dette cofdiali sono emetici? Non lo sono pet se 
stessèé néppuî queste; mà possono agire come tali in 
stomachi già deboli per 2ccurnulata eccitabilità + 

I medicamenti; anche i. più semplici € più inno; 
Centi; iid male appropriati; possono divenire som- 
înamente nocivi; come all’ opposto alcune sostanze 
| venefiche 3 date nelle loro giuste dosi; tempi pro- 
Pij; € circostanze adattate; possono essere éfficacis: 
sim timedj: 

L 3 
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:° Egli è certo, che molte volte «il danne 
che:ci apportano questi veleni assai dipende 
an îmodo' e circostanza, in cui sono dati; 


be $. MCCCLIL 


Alcune sostanze applicate alle ferite aps 
portano realmente le più triste conseguenze ; 
quardo all’incontro, se queste sono degluti- 
te-.- 0 gn per. l’ interno, restano così 
variate, e rese.innocue), dalla. ‘potenza dige» 
rente et nostro ‘stomaco , che non possono 
più. ‘esercitare, alcuna azione: ‘perniciosa, o nos 
civa. Si ‘hanno molte” prove di questa verità 
sul veleno della vipera , ‘ed altro simile. Si 
è voluto ‘ancora adottare’ ‘1’ istesso sentimento . 
rapporto al veleno degli animali rabbiosi, 
ma però , a dirvero; si manca ai giorni no» 
stri di fatti su questo rapporto, e sarebbe 
ributtante , imprudente. ed ardito di. volere 
instituire simili esperiénze nell'uomo. Mi 
sarebbe veramente :spiacevole ancora di tenta» . 
re tn sì periglioso PIpeRigntO negli anima» 
li medesimi 
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Altri veleni non esternano la loro qualità 
perniciosa, se si applicano alle ferite, 0 al. 
le ulcere, ma però ‘possono indurre la’ mor- 
te, se s' introducono nello stomaco. :Quì ap. 
partengono i rimedj saturnini, o di piombo, 
il di cui uso esterno è ai giorni nostri tan- 
to esteso: altre sostanze poi applicate al- 
{esterno anche in piccola dose sono pur non 

ostante assal perniciose, ‘o letali, 


6. MCCCLIV. 


Alcune cose si rendono solamente pregiue 
diciali alla salute, e qualche volta ‘ancora 
realmente mortali, se s’ introducono per mez- 
zo dell’ odorato, e vanno perfino ai polmo- 
ni, Si beve pure del mosto fermentante, ep- 
pure il suo odore nella cantina ci. puo soffo» 
sare ed ucciderci. Lo stesso dicasi »dell’ ali» 
to e vapore del zaffaranno (*). 


% 
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(*) Non solo il vapore del zafferano è nocivo e 
mortifero , ma quello ancora dello stramonio, joscia- 
mo ., Oppio, nicoziana, cicuta fetente, lauro ceraso; 
mandragora, elleboro bianco, toxicodendron, lino, 
e canapa, delle foglie verdi ristrette in stanze pet 
asciugarsi all’ ombra, e ‘specialmente di quelle del 


L4 lu- 
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Lo zolfo nuoce col suo odore e vapore, 
ma è affatto innocente, anzi molto utile e 
vantaggioso ; allorchè questo minerale è ado- 
prato esternamente; 6 è dato ancor per l’in- 
terno » 


g. MCCCLVI. 


Il vapore ed alito mefitico' inspirato e ves 
nuto a contatto di tutto il corpo può altera 
re in sì breve tempo il principio vitale, ed 
uccidere, come avviene appunto quando un 
animale si pone in um recipiente; dal quale 
sia estratta tutta l’aria. 


$. MCCCLVII. 


Johnston chiama velenose quelle sostanze 
minerali, le quali invariabilmente producono 
dei funesti effetti nei corpi animali con una 
celere azione, ed inducendo specificamente la 
morte, oppure, dice egli, esse uccidono o 


SBN MINT E 3, SIA 
lupolo:, e di cuî sì vivamente si lagna il celebre 
Gehlert, in quella sua lettera, nella quale a vivi 
colori rappresenta i suoi incomodi di testa sofferti 
in una cattiva osteria, Ove ne era gran copia ad 
appassire. 
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sianò prese interamente anche a piccole e 
tistrette dosi, o siano pur queste applicate 
all’esterno in piccola quantità. 

$. MCCCLVIIL. 

Anche su questa definizione si possono fa= 
“fe non poche obbiezioni e dubb): I veleni 
ed i medicamenti confinano tanto fra loro, 
cosicchè da questa approssimazione appunto 
è derivata la inesatta distinzione; determina» 
zione; 0 classificazione degli uni e degli al- 
tri. Tante replicate osservazioni; casi, ed 
esperienze hanno dimostrato; che a fare agi- 
fe una sostanza piuttosto come medicamens 
to, molto vi concorre il clima, l’età, il 
sesso; l’ abitudine; e la particolare costitu: 
zione del soggetto. 


$. MCCCLIX 


La vita esiste in ogni corpo; in cuì hav- 
vi la eccitabilità ( incirabilitas); e l’ eccita- 
mento ( incisatio). Quindi è, che a buona 
ragione si sostiene, che ogni cosa in natura 
ha una vita. 
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| 6. MCCCLX. 


Nell’ azione del veleno noi non osservia» 
mo che esso nuoca alla così chiamata vita 
primitiva, o elementare, la quale continua 
sempre, ma che piuttosto pregiudichi alla se- 
condatia o corporea, o vogliam dire alla vi. 
ta speciale degli individui, cioè ‘alla vita de» 
gli animali (*), - 


supina pie Perni ea io ee 

(*) Non solo, come ben riflette di sopra l’auto- 
re, l’ azione non è sempre la medesima in ogni cli- 
ma, età, sesso, e coftdizione del corpo, ma biso- 
gna sapere ancora, che non tutte le sostanze sono 


velenose egualmente per tutti gli animali anche di 


specie non molte differente. Si sà pure, che la ne» 
ce vomica non è egualmente deleteria ai bruti, ed 
agli uomini; che l’aloe è nocivo ai cani, e volpi, 
e non lo è all’uomo; che il fellandrio 0 è 
venefico per i cavalli, ed innocente per i bovi; il 
doronico uccide i cani, ed è nutritivo per le capre, 
rondini, e lodole; il seme di prezemolo è pernicioso 
agli uccelli, ed il pepe ai maìali; le mandorle ama» 
re uccidono le volpi, i gatti, e le galline; e che fi- 
nalmente li storni si cibano senza danne. del seme 
di cicuta ( conzun maculatum L.) ji fagiani di 
quello dello stramonio, e delle radici di josciamo i 
majali. 1 vapori solforosi sono dannosissimi ‘all’ ue- 
mo ed altri animali, e sono. poi innecenti per i ca- 
ni. ( Vedi Brown e Langrisch, Physical experiments 


upon bruter . London 1746. 


- - a * 
“inoralieate ci 
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Trovo all’ incontro; che il passaggio dalla 
vita alla morte prodotto dai veleni, è presso 
a poco lo stesso, come nella. morte cagionata 
da ciaschedun’ altra causa mortale, con la so: 
la differenza però, che generalmente la vita 
si perde per mezzo dei veleni con maggior 
violenza , e celerità. 


S 6. MCCCLXIL 


Il fulmine, © l’elettricità, sembra, che 
faccia quì un’ eccezione; giacchè ‘agisce con 
una celerità, e prontezza assai maggiore, che 
qualunque siasi veleno, o ciò accada con una 
morte naturale, oppure violenta. 


$. MCCCLXIII. 


Una caduta da un'altezza considerabile, o 
altrimenti, una concussione assai forte e 
violenta del cervello può uccidere un animale 
quasi con tanta prestezza , come se esso col» 
pito fosse dal fulmine. Fra l’uno, e l’altro 
caso però avvi una differenza, giacchè in 
quelli, i quali sono colpiti dal fulmine, o 
nella circostanza, in cui sia fatta passare 
la corrente elettrica a traverso a tutte le pare 
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ti del corpo dell'animale dal eapo ai più. 
di, tutta la forza vitale, ed anche tutto il 
testo dell’ eccitabilità muscolare ( incitabilitas 
‘museularis) ; 0 della propriamene chiamata ire 
ritabilità Alleriana (irritabilitas) -è distrutta; 
giacchè allora secondo l’esperienze di Creve; 
ed altri lo stimolo elettrico non può attecare 
alcurì ulteriore movimento nei muscoli dell’anis 
rriale d 


$. MCCCLXIV. 


In qualunque modo tiasca la motte ; é 
fiaturalmente; o nò; vale a dire violente» 
tnente, resta scossa, alterata; € distrutta con 
la più gran violenza la forza netvosa; o ses 
condo l’ espressione di altri la forza repul» 
siva del cetvello, o al dire di Creve la vita 
animale. Dopo la morte però vi riman sem: 
fre per ùm tempo più, o men lungoun resto 
di eccitabilità muscolare (irritabilità ) che sì 
può risvegliare ancorà, e meftersi in moto per 
snezzo dello stimolo della elettricità . 

$. MECCLXV. 

Simili esperienze collo stimolo elettrico 
sono state fatte nei soffogati, negli avvelenati 
corì l’ arsenico, e con la eicuta; coll’ olio 


I 
etereo delle mandorle amare, coll’ Bag 
( gas acido carbonico , gas acidum carboni» 
cum) col gas nitroso, esimili. Generalmente 
era distrutta la forza nervosa, ovita animale, 
ma però nei muscoli vi era ancor sempre la 
eccitabilità muscolare (irritabilitas). | 


$. MCECLXVI. 


Dall’ esperienze, che €Creve ha instituito 
con lo stimolo elettrico si è confermato ciò, 
che molti Autori ‘hanno asserito sull’ azio» 
ne del veleno, cioè, ch’ essi per annichilare 
la vita agiscono più specialmente su i nervi, 
e gli rendono incapaci ad eseguire le loro 
funzioni, Forse non piacerà a. qualcuno dei 
miei lettori, che io ponga quì l’istessi re» 
sultati, che Creve medesimo a tenore delle 
sue proprie esperienze ha creduto dover am- 
mettere, e che egli medesimo ha osservato . 


$. MCCCLXVII. 


sì Dopo la morte non naturale, o vio- 
lenta, l’ irritabilità dura per più lungo tem- 
po, che dopo la imorte naturale ”’” per esem= 


pio ° 
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I: ;y Le parti le quali sono toltè dal cor: 
po vivo petdono la forza nervosa lentamen- 
te, e con molta maggior lentezza; poi per- 
dono l’ irritabilità: quelle parti, che sono 
estratte dagli animali asangue freddo, non la 
perdono prima dello spazio di ventiquattr'ore ; 
quarant' otto, e qualche volta ancora di set» 
tantadue . ” 


$. MCCELXIX; 


ss Negli animali; che hanno sarigue caldò; 
e nell’uomo:stesso dura questa proprietà a vi» 
vere, ed agire ancor due ore dopo l’ ultime 
respiro. ” 1 


6. MCCCLXX.: 


2. ,, La morte ch’è prodotta dall’arsenico; 
dalla cicuta, dall’ oppio, e dall'olio etereo, che 
si prepara dalle membrane delle mandorle ama- 
re non diminuisce in modo alcuno la durata 
dell’ irritabilità, ma però molto più sappiam,; 


che lede la forza nervosa. ’ 
\ 
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3: 3, Il restar soffogato nel gas acido car. 
bonico, e gas azoto non ha alcun influsso - 
sulla. celere. perdita , o distruzione dell’ ir» 
ritabilità, e forza netvosa.” 


$. MCCCLXXI, 
4. ;» L' elettricità però, come mezzo die 


struttore ha un’ influenza marcata, ed attiva 
sulla forza nervosa, ed irritabilità (*), ” 


lei aa Ì mi e I] i e 


TIE Sort I 

(*) Potrebbe sembrate forsé a qualcuno, che il 
6. MCCCLXIV. contradicesse quanto è stato detto 
al $. MCCCLXIII; ma i quattro, che quì sopra 
precedono la nota li schiariscono quanto basta. Egli. 
è certo, che quanto più la morte è celere , tanto 
più lungamente rimane ai muscoli l’ attività di con- 
ttarsi stimòlati che siano. Siccome però non havvi 
regola, che non soffra eccezione, così sappiamo, 
che sebbene celere sia la morte che avviene o per 
il fulmine, 0 per la scossa elettrica, i muscoli però 
perdono affatto la loro intrinseca proprietà, o quel 
loro srado di eccitabilità, che in questo caso si chia- 
ma irritabilità muscolare. Ora l’autore dice assai 
bene, che la elettricità o naturale, o artificiale al- 
lorquando ha ucciso un animale, distrugge nei mu- 
scoli di esso ogni suscettibilità ad alcun movimento 
ulteriorè, 
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Da tutto questo chiaro apparisce, che i ve» 
leni agiscogo specialmente sulla forza nervosa, 
come si rileva evidentissimamente dai sintomi, 
che sono prodotti da essi. Giusto appunto nel 
modo stesso quasi per qualunque altra siasi 
specie di morte primieramente, e più special 
mente si altera la forza nervosa, o la vita. 
animale . 


A 


$. MCCCLXXIV. 


Ne viene poi, come in conseguenza da 
ciò , che alcune opinioni, ancorchè dotte, 
di alcuni Scrittori possono ritenersi per ve» 
re follie. Così io passo sotto silenzio per 
esempio il sentimento di quelli, che opinano, 
che il veleno ammazza, perchè improvvisamente 
da esso s'invola dal corpo l’aria vitale (1° os- 
sigeno ) divenuto così potente ai giorni 
nostri. Se deve riguardarsi, e tenersi l’os- 
sigeno, come un principio fondamentale , che 
abbia influsso sù di una forza qualunque siasi 
del corpò vivo, io credo a dir vero, che esso 
sia specialmente la base dell’ irritabilità ; ma 
per far vedere giusto appunto |’ insussistenza 
della opinione di tali scrittori, basta solo 

ri 


di 
riflettere a quanto abbiam detto di a 
che cioè la irritabilità si distrugge dai vele» 
ni assi meno di ogni altra delle forze, o 
proprietà del corpo. » 


4 6. MCCCLXXV. 


La generalizzazione del vantaggi dei vasi 

linfatici si è estesa da alcuni fino anche ‘alla 
# ridicolezza. Per ispiegare l’effetto dei veleni 

si vogliono fare agire anche in questo i va. 
‘si linfatici, e si pretende, che ciò avvenga 
‘solamente per mezzo di essi, quantunque 
questi in un piccolissimo numero di casi 
possono aver solamente un qualche luogo ; ed 
anchékgin queste circostanze |’ uomo non muo- 
re già, perchè il veleno abbia attaccato 1 
vasi linfatici ,, ma perchè per mezzo loro, 
come aperti canali, il principio venefico ha 
potuto portarsi fino al cervello, o a quei 
nervi; che hanno una maggiore importanza, 
O più grande influenza sulia vita. dell’ ani. 
«male. 


$. MCCCLXXVI. 


E' tutto .affatto indifferente per noi, se 
l’ assorbimento dei veleni applicati. all’ ester- 
no avvenga per mezzo dei vasi linfatici, © 

Weikard Tom. VI. | M 
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delle vene. Essi devono una volta portarsi 


ad attaccare il sistema nervoso, se devono 
esercitare la forza nociva, ledente, e distrut- 
tiva. Quindi è, che l’ acqua del lauro cera- 
so, ed alcuni altri veleni -sono allora sola- 
mente attivi, se sono applicati alle ferite in 
una maggior dose, nello stomaco poi una mi- 
nor dose è mortale. 


$. MCCCLXXVII. 


Lo stomaco è ‘un organo primario ; che 
ha una grandissima influenza sul cervello e 
_ sui nervi. Di là, come pare da mille ragio» 
‘ni, i nervi, quali conduttori, diffondono più 


oltre lo stimolo venefico lordato dalleBîmate- 


rie, che non ne hanno la qualità, o si chia- 
ma questa una simpatia, o un moto di asso- 
ciazione, ec. del resto delle:parti con lo 
stomaco . ‘a 


$. MCCCLXXVIII. 


Egli è certo però, non ostante quello che 
abbiam detto quì soprà, che si danno ancor 
dei veleni, i quali pare che non abbiano al. 
cuna azione sullo stomaco; o che la forza 
del ventricolo mitighi, o decomponga tali 
veleni, dimodochè si rendano inattivi, come 


DI 
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si sa di alcuni di essi deglutivi, fra i quali 
‘si può portar per esempio quel della vipera, 
e molti altri. 


6. MCCCLXXIX. 


L 6ppio stimola ed agisce sullo stomaco; 
è mitiga spesso i dolori fino alle cime più 
remote delle dita ; il vino, e ciascheduna be 
vanda spiritosa, e le medicine eccitanti agi» 
scono sulla potenza nervosa dello stomaco , 
e ciò non ostante tosto ravvivano il cervello 


| ed ogni altra perte che è capace di essere 
| ravvivata . 


SI; 


“ela $. MCCCLXXX. 


Questa è una prova convincente, che fra 


lo stomaco ed il resto di tutto il corpo vi 


è una special simpatia , corrispondenza, ed 
associazione, in forza della quale agiscono 
le medicine ed altre cose introdotte datto stos 


| maco, e principalmente per mezzo di tale 


azione dei rimedj sopra i nervi dello stoma- 
co le malattie, o disordini esistenti in altre 
parti possono togliersi, od anche evitarsi pri- 
ma, che facciano ulteriori passi, o affatto 
sì dichiarino e si sviluppino. . 


M 2, 
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” fa 
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si Se. avve g? peru 
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se 


disteso dal shy tà, 
per tutto il corpo ne spossatezza ,, un a 
battimento, èd una general debolezza. Allo 
| posto l’ ‘affamato potrà tosto allontanare la 

debolezza ed abbattimento di spirito proves ga 
niente dalia: sua inedia Po sirrap È 7 


SE $. MOCCLXXXTI 


29,2 generalé2S iù 
minerali, ‘@icci tono | 
cal più violento, di: 
veleni v tabili a 
spesso instupidenc 
mentando con 
voso ; e senza 


possono esse er “ig 
CEOE non sono, 


vid t e per olori : 
i gli ur» convelli- 
i e sforzi del principio vitale , che sva 


per lo | iù n 


| 


[7 


NE OR: 
+ 


» n É x IRR 
$ da 2 


Î i N A; 
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sto, ma però Jeltalio con tale impressio». 
sulla forza dell gervi stomacali”, e ‘per 
| mezzo GA questi si aga ancora fino al 
lo ‘ed a tutto cup: fervoso ; icon 
tutto — vien poi all’istesso Jive lo. pars 
fa pando o dello sconcerto medesimo 


$ MCCCLXXXIII. 


vi sono stati, che hanno diviso ge- 
te i veleni in ‘acri e stupefacienti, 


rengono dal veleno pigliato, se uno od altro 
Dar! enga d' agli. acri , od alli stupe» 
lenti. crede; che alcuni, come per 
Ì ) il tabacco al oce velica sieno 
Ipo ei visa stupefa i 


cienti ed acri. 


t 
VICCCLXXXIÎV. 
: Ei: 


> Quando un veleno acre, pungente; e cau- 
stico è giunto o stomaco, allora sì fan. 
sentir so 08 fieri dolori in questo vi. . 
scere, e compariscono molti violenti sinto» 
mi: si risveglia una gran nausea, eccessivi. 
sforzi al vomito ) dll vomito. stesso com. 
parisce con violenza. i impeto: ni] 


lenati soffrono ‘una ‘mortale ansietà con dolo 
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ri laceranti: soffrono ancora contrazioni € 

bruciori al ventricolo ed intéstini: 1’ aspetto 

sì fa veder molto alterato, non naturale, e 
tumefatto.. Eccessiva si è la inquietudine , e 

piena di disperazione e di smania: lo stoma» 

co divien tumido; l° ombellico per gli acerbi 
dolori o s' incava e si ritira all’indentro por- 
tandosi verso il corpo delle vertebre, oppur 
di assai si eleva all’infuori: vi sono gran 
mosse di corpo, ed anche spesso . mischiate 
con sangue, ed alle volte vi è la ritenzion 
delle feccie e della orina. Sovente la lingua. 
si gonfia, ‘calore, o bruciore si fa' sentire 
al’ esofago : la. sete è insopportabile, gli oc- 
chi si fan protuberanti, le labbra divengon 
nere. Compariscono a tutta la esterna. super 
ficie del corpo delle macchie ; una simile eru- 
zione l’ ho pur veduta come una conseguenza 


E, 


di un avvelenamento iprodotto rame. Na- 
scono convulsioni, e delirio furioso . Alle 
volte si gonfia tutto ìl corpo . 


$. MCCCLXXXV, 


Ora, sein mezzo a questi violenti sinto» 
mi nati da veleno dopo un certo tempo più 
o meno lungo cessano tutto ad un tratto ed 
improvvisamente i dolori, e ciò non ostante 
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it malato hasempre la più grande prostrazio- 
ne di forze ; ed in seguito, se le convulsio- 
nie la lipotimia vanno sempre più a spes. 
seggiare, e si fanno maggiori, allora è tem. 
po di cercare un sepolcro, perchè per il ma- 
lato più non vi è rimedio, nè scampo. /e 
me cherche un tombeau, disse un francese fe- 
rito mortalmente, allorquando un tale lo in- 
terrogò, perchè egli andasse ancor barcollan- 
do , e sdrisciandosi più oltre del luogo, ove 
egli trovavasi. 


$. MCCCLXXXVI. 


‘I veleni stupefacienti producono anche essì 
in principio nausea, e sforzi al vomito: 
spesso si vede pure il malato vomitar efletti- 
vamente, ma esso però non ha nè ansietà, 
nè violenti dolori, come hanno gli altri, 
che hanno pigliato un veleno acre e corrosi- 
vo. Il disordine che si produce dal veleno 
stupefaclente , è accompagnato di più da sin- 
tomi di una lesione del cervello, e del si- 
stema nervoso , vale a dire vi si unisce su- 
bito la vertigine, la propensione alla lipoti- 
mia , e specialmente vuno strano e singolare 
stupore. 
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I veleni stupefacienti possono produrre ans: 
cor nello stomaco un senso di bruciore, ‘ma 
può dirsi però, che esso consista piuttosto 
in una pressione nello stomaco medesimo, 
che in un dolor lacerante. 


$. MCCCLXXXVIII. 


Questi avvelenati. hanno in principio più 
l'aspetto di ubriachi, che di persone, le 


quali abbiano pigliato un veleno. Mi ricor- 
do della storia di un padre con due figli, 1 
quali erano stati avvelenati da certe radici 
velenose, che éssi avevano mangiate. Questi 
disgraziati giravano barcollando quà e. là ‘per 
il giardino, cosicchè tenersi potevano» per 
ubriachi, o per deliranti. 


$. MCCCLXXXIX. 


Osservasi in simili avvelenati una minot 
frenesia ; inquietudine, e rabbia, ma però si 
riscontra. in loro un ‘maggiore infiacchimen- 
to, la vertigine, ed il silenzio. Spesso il 
loro aspetto fa veder: nelle labbra un sorriso ; 
anche quel padre, del quale abbiam parlato 
quì sopra, assieme col suol figli avevano un 
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certo sorriso nell’ aspetto, e sembravano co- 
me quasi l’uno se la ridesse dell'altro. Ciò 
non pertanto ‘essi cadevano, spossati affitto, 
ora in ‘quell’angolo, ed ora in quell'altro 
del Inogo ; ove passeggiavano < 


f. MCCCXC. 


I veleni stupefacienti hanno una speciale 
attività, .od influenza sugli occhi e sopra i 
nervi di essi. Un malato divenne cieco, 
perchè egli ‘aveva pigliato . una infusione di 
foglie. di cicuta. per liberarsi (dal cancro, 
che lo molestava. L° iride perdè in una don» 
na la facoltà di ristringersi a cagione del- 
l’uso esterno della medesima pianta. Altri 
hanno acquistato delle macchie, ed altri vi. 
zj e difetti alla esterna superficie degli oca 
chi, con debolezza di vista. In un ragazzo 
avvelenato con la cicuta acquatica gli occhi 
erano orribilmente sconvolti . 


$. MCCEXCI, 


In generale si osserva in questi infelici 
una spossatezza , debolezza, e languore: lo 
spirito sì trova egualmente alterato ed op» 


= 


186 
presso, il malato fa dei cenni e dei gesti 
sciocchi, folli, ed insulsi, e non può bene 
ricordarsi delle cose; egli però non si lagna 
di grandi dolori ; il suo aspetto è svenuto, 
pallido, e cadaverico, in cui però qualche 
volta le sole guarnice sono incalorite, 


$. MCCCXCII. 

Il polso di questi ammalati è tardo, la 
lingua balbetta ed intoppa, grave restando a 
moti della parola. Il malato diviene sonnac- 
chioso, indifferente ad ogni cosa, ed opera 
barcollando e vacillando, come un ‘uomo in- 
sensato; e che vaneggia. In generale dunque 
si ‘osserva, che l’azione di tali veleni attac- 


ca grandemente ed a preferenza i nervi, d’on» 
de nascono i convellimenti, il deliquio, la 


mancanza di forze, la insensibilità, o pri- 
vazione di senso; finalmente compariscono ì 
sintomi apopletici, si affaccia il sudor fred- 
do, l’avvelenato di tanto in tanto si con- 
velle e si scuote, cade in lipotimia, divie- 
ne asfittico, e muore, 
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Contagio . 
6. MCCCXCIII. 


» malattie, le quali provengono dalla po= 
vertà, dice il celebre dott. Ferriar, sono ge- 


neralmente contagiose, ma non lo sono però 


quelle che son prodotte dal lusso, le quali 
possono divenire ereditarie . 


6. MCCCXCIV, 


Ho già manifestato di sopra i miel pro» 
prj sentimenti sulla eredità delle malattie, 
e ne ho parlato più specialmente nel mio 
progetto di una medicina più semplice. Non 


| bisogna però confondere le malattie ereditarie 


con certe speciali conformazioni organiche, @ 
somiglianze di parti, che il figlio spesso ere» 


“dità dal proprio padre: così si sà per esem- 


pio, che l’esterne parti, come sarebbe il na- 
so, le dita, la testa, i piedi si modellano 
in generale a norma e forma di quelle del 
padre, mentre le parti medie del corpo più 
somiglianti si rendono a quelle della madre. 
Le osservazioni fatte negli animali di ambi 
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i sessi; che #8 destinano» bet.il' frutto , ossia 
per la -generazione, come satebbe l'asino e 
la cavalla, hanno dimostrato ‘come vera nel 
maggior numero del casì queta: osservazione. 


6. MCCCKCY, 


Così «si sè; che il petto stretto; il collo 
lungo 5. la debolezza degli occhi, e genérale 
mente la gentilezza e mollezza della éostru- 
zione del corpo vieni modellata secondo quel 
la dei gonetiri + Certo si è, che tutto que- 
sto chiamar sì può ùna propensione, una pre- 
disposizione a certe malattie, ma però queste 
alienazioni. dalla conformazione naturale non 
sono reali malattie, che effettivamente si ere» 
ditiho dai nostri maggiori. Le malattie uni» 
versdli sono estese iper futto» il sistema; esse 
provengono da un’ affezione, alterazione, lo) 
difetto della forza vitale j esse sono precedu- 
te dalla opportunità, cele è quanto dire da 
una. mezza malattia, © già veramente reale, 
ma occulta ancora, e nascosta: le potenze no» 
cive agiscono ‘sull’ eccitabilità, aumentano 
cioè, o. deprimono l’ eccitamento..» Non si 
vorrà ammettere la eredità, o ereditaria pro» 
pensione , come una potenza eccitante; o co- 
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me un'resultato. dell’azione della medesima 
potenza » — 


$. MECCXCVI. 
E° verosimile, che il veleno contagioso si 
formi. per. mezzo, delle malattie. del. corpo 
animale, e che quindi sì comunichi, e si 


diffonda più oltre, vale a dire ad altri. indi: 
vidul, | 7 gw 
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Egli è probabile; che in un modo molto 
simigliante ed eguale si siano. una volta'este» 
si e diffusi certi veleni, ma già esistevano 
nella natura e nei corpi animali, ‘dai. quali 
in seguito sono. stati infetti altri corpi vivi 
per comunicazione. Per esempio, il veleno 
venereo, il vajuoloro, quello. dell’ animale 
rabbioso sono di questa. specie; ma .però il 
veleno febrile può essersi generato dalla ma» 
lattia già esistita anteriormente. 


$. MCCCXCVIIL 


(Coricorre ed influisce grandemente alla for 
mazione , e sviluppo delle malattie popolari , 
e del veleno :contagioso, ‘che ne è derivato, 
e che poi è stato ancor pregiugiciale ai ric» 
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chi e facoltosi, di bisogno , povertà” ed ine 
digenza: della più bassa classe del minuto po- 
polo. Il ricco dunque, il quale procura di 


alleggerir la indigente e meschina condizione 


dei poveri, ‘ha quindi nel tempo: stesso | un 
riguardo alla conservazione della sua propria 
vita. Ferriar. ha posto ciò molto lodevol= 
mente innanzi. agli occhi dei ricchi , per anis 
marli alla carità e compassione verso dei po: 
verelli, do 


6. MCCCXCIX. poiate 


Un troppo numero di popolo fàgunato ins 
sieme in uno stretto quartiere, guasta e cors 
rompe l’aria (consumando l’aria vitale; 0 


l’ ossigeno ) e. dà occasione ed origine alle 
più terribili malattie. Noî conosciamo la. 


insalubrità dei grandi lazzaretti, ‘degli spes 
dali troppo ripieni; e delle carceri. Si cace 
clavano ‘i prigionieri nei. primi anni della 


guerra tutti insieme In ristrette. stanze, €06. 


me si mettono le aringhe in un bariglione , 
e così si formavano, si sviluppavano, e pro» 
pagavano le malattie di specie pestilenziale . 
La peste di Atene fu attribuita alla gran 
quantità dei contadini ridotti da Pericle in 
città, ed i quali si ragunavano nelle capan» 
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ne. La prima peste di Roraa venne sec 
Livio dalla eccessiva quantità del popolo . 
Gento, e mille volte ciò è stato osservato 
dai medici nelle armate, ed è stato già avs 
vertito, quanto sieno pregiudiciali le conse- 

| guenze, che verigono da un eccessivo nume» 
ro di popolo, se ristretto sia in piccolo spa» 
zio di luogo. 3 


$. MCCCC. 


Inoltre i poverellì sospirano ancora sot- 
to il peso di più e differenti sventure, che 
tutte agiscono sulla di lui salute in un mo- 
do pregiudiciale. Le abitazioni di costoro 
sono per lo più ristrette, ed. anche mal pro- 
prie; ancora per indigenza si negligenta la 
necessaria proprietà e pulizia, giacchè la 
gente bisogna che si occupi all’ opera gior- 
“naliera, e ad altro simile, per poter così 

| alimentare e sostenere alla meglio il proprio 
individuo, e quello dei figli. Lor manca 
inoltre quanto fa d’uopo per cangiarsi di 
vestiario, e mutar, come devesi, la bian- 
cheria per provveder così alla proprietà e 
nettezza del corpo. 
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Alcuni individui del basso popolo per pro» 
cacciare il mecessario alimento per se stessi, 
e pet la loro famiglia, sono costretti ad af- 
faticarsi nel lavoro al di là delle proprie lor 
forze, e per cui ne provien poi una debo- 
lezza, ed una propensione alle malattie. Gli 
alimenti sono di cattiva qualità ; la carne e 
le bevande corroboranti ben di rado s’ imban- 
discono sulla tavola dei veri poveri. Dal di- 
spiacere e dalla cognizione della infelice (loro 
situazione, come anche dall’ avvilimento che 
ne deriva, passano essi qualche volta ad un 


altro ‘estremo, , si ubriacano con forti bevan». 


de, per cui all’ opposto. più pregiudicano la 
lor salute, che arrecarle vantaggio. Oltre a 
questo. le cure e la tristezza rodono e lace- 
rano il loro cuore, 


$, MCCCCII. 


In conferma di quanto abbiam detto, con- 
vien ancora notare, che tali uomini abitano 
per la maggior parte in basse e ristrette ca- 
succie, o vili ed abiette capanne, nelle più 
malsane strade delle città; il ‘loro pane ed 
il resto del loro nutrimento è in generale il 


più 
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più cattivo, perchè essi posson spender ben 
poco, o perchè ancora il ricco usurajo già 
crede, che* anche 1 generi cattivi e guasti. 
sieno buoni abbastanza per il denaro contan- 

te dei poverelli. Or, se il povero uomo per 

cattivo nutrimento, 0 debolezza di stomaco, 

egli va soggetto alla nausea, al dolore, in- 

quietudine, peso, o bruciore nello stomaco, 
o alle eruttazioni e ventosità, allora accostans 
dosi questi a qualche speziale avido di denaro 
gli vende un qualche emetico 0 un purgante, 
o un qualche affamato flebotomista gli fa una 
cacciata di sangue per tirargli dalle mani 
quella meschina ricompensa, che crede aver 
meritato con una tal opera, 


$. MCCCCIII 


Se si sviluppa per mezzo di queste, ced 
anche altre potenze nemiche una malattia 
in questa classe di popolo, allor le man- 
ca quasi totalmente i mezzi necessarl a nu- 
\trirsi, le medicine, l'assistenza, e la puli- 
zia, e così il male, che affligge questa gen- 
te giugne per sì fatte ragioni al più alto 
grado , ed eccessivo, si sviluppa un veleno 
| febbrile, e ne nasce in questo modo un' e= 
pidemia . 

Wesikard Tom. VI, N 
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Sì è quindi osservato in tutte l’epidemie, 
che la malattia ha fatto la sua comparsa nella 
classe più meschina del popolo, e di là si 
è propagata al resto della popolazione , ed ha 
manifestato la sua qualità distruttrice. 


$. MCCCCV. 


Fui interrogato una volta in un certo pae» 
se intorno al mezzo più sicuro per preserva- 
re il popolo dalla epidemia, che vi si era 
manifestata . ,, Non trascurate la pulizia tanto 
pubblica, che privata delle strade, cioè case, 
ed individui, date giornalmente a ciaschedun 
abitante una porzione di carne, e di vino , 
rispos'io, e l’ epidemia non farà progressi. ” 


$. MCCCCVI. 


Il principe, ed i ricchi del paese, i quali 
invigilano in questa maniera per sollevare, e 
sostenere i poveri hanno il vantaggio d’ im- 
pedire colla loro carità, e beneficenza la for-. 
mazione, o lo sviluppo di malattie di cattiva 
qualità, ed il contagio, © sia propagazione 
di loro per mezzo del veleno febbrile conta- 
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gioso, e di assicurare in talmaniera se stessi, 
e la consetvazione della loro preziosa esistenza» 


$. MCCCCVII. 


Se noi diamo una occhiata all’ andamento 
dell’ ultima epidemia nelle bestie, ci potremo 
facilmente persuadere, che le malattie possono 
esser generate da cause debilitanti, e che 
dalle malattie si forma il velen contagioso . 


$. MCCCCVIII. 


Si è sempre osservato, che una guerta di 
lunga durata ha prodotto costantemente la fa- 
me, e le malattie: ciò è pure avvenuto in 
una delle più terribili, ed ostinate guerre; 
e di cuì noi abbiamo avuto la disgrazia di 
essere testimoni di vista. I mezzi, od ate 
ticoli di nutrizione, e specialmente i ffes 
ni, e le biade per il sostentamento del be= 
stiame son pervenuti ad un prezzo eccessivo; 
ed a causa del consumo, chesi è dovuto far 
ne, ed a cagione poi ancota dell’ inganno, 
deila usura, e della esecranda fame dell’oro; 
Il contadino per ritratre denaro, la venduto 
a prezzo inaudito patte per avarizia , e parte 
per indigenza più di foraggi di quel che esso 
risparmiar potea, o gli era lecito vendere al 
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di là del bisogno dei propri fabbro Da cid 
n'è venuto, che il bestiame del paese è ria 
masto con minor quantità di cibo, e di peg» 
gior qualità eziandio di quel che soleva aver 
per l’avanti, © eravi accostumato , In questo 
frattempo , e circostanza cravi il passaggio delle 
truppe che obbligava costantemente gli animali 
a vagare or. quà; or là a servigio della milie 
zia, € quantunque questa fatica fosse grande 
da per se stessa, lo era ancor ‘molto di più 
a proporzione dell’alimento scarso e catttivo, 
che si porgeva agli animali, e che si rendeva 
sempre peggiore .a proporzione, che le loro 
fatiche si aumentavano .. Oltre a questo potrebe 
be ancora aversi riflesso al modo, con cui 
erano trattati gli animali e gli uomini dai 
capi della milizia, io intendo dire dai come 
missatl, panéttieri di campo, foraggieri, 0 
provvisionieri. Quante volte le povere bestie 
dovevati restare per giorni intieri attaccate ai 
carriaggi, avanti che chi comandava dato 
avesse l'ordine di staccare, o di proseguire 
il viaggio, Quante povere bestie, e cavalline, 
e bovine tiravan fuori dalla Jor bocca un lun- 
go pezzo di lingua , straziate dalla sete, 
senza che il villano o avesse comodo di disse. 
Setarle, o ardisse ancora di farlo, Sì dove» 
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vaho fare delle marcie forzate al di là della 
possibilità degli animali 3 e senza; che loro 
dato fosse il nécessario alimento ; ed accordato 
l’ opportuno riposo. Non è diinquie meravi» 
glia; se son dovute nascer per necessità delle 
malattie negli animali; e dal loro pessimo 
stato n’è insorto poi in velen contagioso , 
e quasi una generale écpizootia » 


è. MCCCCIX; 


Dall’ altro lato; come osserva il dottoî 
Deho; il bue; che è di natura sua Un ante 
înale tardo; era éoartato a fat dei viaggi 
straotdinar) dalla Pollonia e dalla Ungheria ; 
fino nella Germania, è nell’ Italia ancora per 
seguire le truppe; e setvirne ai bisogni; Ese 
so èra stanco e spossato; ed era spesso sotto- 
posto alla mutazione delle diverse ‘acque; dei 
var] foraggi; ed eziandio delle stagioni & e del 
clima . Le mialattie ; le quali poi nascevano in 
questi animali, ed il veleno contagioso ; che 
da lot sì produceva è sortivà; non poteva a 
ineno ; che si piropagasse hella specie imedesi= 
ina di animali dimoranti nel paese; ove si 
erano trasportati gl’ infetti; In questo inodo 
la Germania ha perduto tante migliaja di cas 
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pi di animali, e forse più da questa, che 
da altra causa sì è risentita dei danni fune- 
sti della guerra. 


$. MCCCCX. 


La malattia, dalla quale suol esser genera» 
to il veleno contagioso, deve degenerar pri» 
ma in una febbre nervosa, ‘mentre la pura 
febbre gastrica non è contagiosa. Nella feb- 
bre nervosa sono, come crede 11 Moscati, 
egualmente lesi tutti i sistemi, vale a dire 
il gastrico, il nervoso, ed il vascolare; può 
avervi luogo un più avanzato e più genera» 
le deterioramento nelle separazioni vaporose, 
o come dice, d’ insensibile traspirazione , co« 
me sarebbe per esempio nei polmoni, e nel« 
la pelle. Forse ciò può ‘asserirsi ancora di 
alcune seerezioni più grossolane, come sareb- 
be la saliva, il mucco, la orina, e gli escre» 
menti. Tali secrezioni sono indubitatamente 
più copiose nei buoi, che negli uomini, di 
cui poi la conseguenza è una maggior corru» 
zione, od impurità dell'atmosfera, ed un più 
generale contagio. 
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Si è osservato, che la epizootia si comuù- 
nica per mezzo della traspirazione delle be- 
stie malate, oppure per mezzo del mucco, 
della saliva, e del fieno, il quale resta in 
fetto dall’ alito polmonare ‘di questi animali 
attaccati dalla malattia regnante. 


$. MCCCCXII. 


Sembra quasi, che il contagio sì diffonda 
più estesamente nella massa umorale delle be- 
stie, di quello che suol succedere negli uo- 
mini. Forse dipende appunto da questa caus 
sa, che la cura si rende assai più difficile 
negli animali, che nella nostra specie. 


f. MCCCCXIII. 


Non è ancora determinato abbastanza, in 
che maniera succede, che il veleno contagio» 
so sì aumenta nei corpì animali, o come co- 
munica la sua specifica qualità ,venefica e 
contagiosa agli altri umori. I chimici sì so- 
no appigliati alla fermentazione; ma altri 
poi credono, che il veleno portato ad una 
parte, produce in certi vasi una morbosa ‘in- 
flessione , disposizione, © modificazione , ed 
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in questo modo s’ induce un’ assimilazio= 
ne, cioè una moltiplicazione e propagazione 
«di una maggior copia di materia contagiosa . 


f.  MCCCCXIV. 


La storia della comunicazione contagiosa ; 
e della propagazione del veleno venereo, sem- 
bra che dia un aspetto di molta probabilità 
a questa opinione. Nella comunicazione si 
applicano le particelle contagiose all’ esterne 
estremità dei sottili vasellini cutanei ; que- 
sti sono stimolati ; ed:è indotta in loro una 
azione morbosa; per cui s'immitano, e si 
tivestono dagli umori là circolanti, le pro: 
prietà istesse. del primo umor contagioso; 
| che ha ‘agito sopra: a quei tali vast; questa 
azione non naturale delle parti si estende vie 
più nelle altre, che di mano in mano sono 
più prossime ; cosicchè poi alla fine si forma 
secondo il modello delle prime una gran quan» 
tità di particelle venefiche, e contagiose (*) 
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(*) Questo articolo non può essere nè più bello, 
nè più giusto: i solidi sono quelli, che modellano 
i fluidi; se quelli sono altetati è indubitato; che si 
alterano ‘anche questi. Nello stato naturale l’ assimi. 
lazione dei fluidi si fa per mezzo dei solidi, e nelle 
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Però fa d’iopo avvertire; che non può 
ssserirsi; che tutti i fluidi del corpo parte» 
cipino della’ medesima proprietà del conta- 
gio, oppure che tutti i vasi prendano per 
‘mezzo del' primo contagio la medesima mor. 
bosa azioné; o che si modellino. secofido 
quella. Se tutti i fluidi fossero cangiati in 
ia massa velenosa sarebbero forse troppo po- 
chi i malati, che si potrebbero salvare, o 
non sì potrebbe far ritornare allo stato pris 
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i fluidi, che vi sono antetiotmente già assimilati 
conferiscono‘ all’ assimilazione di quelli, che soprav- 
vengono di mano in mano: ma i primi non avreb- 
bero potuto rivestire quella qualità; se i solidi; che 
hanno agito sopra di loro, nori si fossero trovati nel- 
lo stato sano e naturale. Ora: se il corpo tutto è 
affetto da cause morbifiche, i vasi perdono la infles- 
sione e modificazione naturale, ed i fluidi la loro 
naturale assimilazione. Se una parte attaccatà da una 
sostanza ; 0 principio eterogeneo perde nei suoi Vasi 
lo stato primiero; e proprio solo di quella qualità 
fiaturale; i fluidi, che là si sepatano; sono morbo- 
si, e lo sono come lo era quel primo che vi ha agi- 
to: Così la ulcera indotta da veleno venereo produ- 
ce un @more venefico della specie stessa; e così va- 
dasi discotrendo: Una piccola quantità di fermento 
farinoso, seppure possiamo servitci di questo esem- 
pio; promuove la fermentazione in una gran'quan- 
ti- 
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miero nessun malato. nello spazio di poche 
settimane. 


$. MCCCCXVI. 


Non è il solo contagio, il quale produce 
i sintomi, che accompagnano la febbre: 
l’astenia, o la morbosa azione; dei vasi e fi- 
bre ne è una concausa. 


$. MCCCCXVII. 


Il sangue dei vajuolosi non è capace a cò» 
municare il vajuolo, se esso sia inoculato ; 


tità di pasta, di cui ogni porzione è poi capace a 
risvegliare la fermentazione medesima in molta altra 
farina. Un poco di aceto può produrre la fermenta- 
zione acetosa in una dose di vino assai maggiore di 
esso, ed il vino ridotto in aceto è poi capace a ren- 
derne acido molto di più. 

Il vizio comunicato dal veleno ai vasi non è pe- 
rò generale, come riflette benissimo l’autore: il san. 
gue dei vajuolosi non è capace a comunicare il va- 
juolo, ma lo è bensì il pus prodotto dalle pustole 
nate alla pelle. Ion i.vasi interni, ma bensì quelli 
della pelle, i quali hanno acquistato .per l’ azione 
del veleno una modificazione, o preternaturale in- 
fiessione da formare, o separare altra marcia capace 
poi di comunicare il vajuolo, © col suo alito pesti» 
fero, o per mezzo della inoculazione. 

Ciò; che si dice di questa malattia dicesi ancora 
presso a poco di tutte Je altre pigliate per eontagio. 
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dunque ‘in costoro non havvi una generale 
disposizione; od uniformità morbosa genera- 
le in tutto il corpo, ed in tutti i fluidi. 


6. MCCCCXVIIL. 


i 

Il malato, il quale è afflitto da una febbre 
nervosa, non cessarebbe dopo la sua guari- 
gione. dal: comunicare ancora il contagio, s€ 
tutti i suoi umoti fossero stati velenosi, e 
quindi avessero dovuto cangiarsi tutti , © 
scacciarsi. dal corpo. Una malattia pestilen- 
ziale, che qualche volta è statà curata in 
breve tempo solamente col vino, non potreb» 
be aver avuto un così felice successo, se la 
cosa fosse stata altrimenti da quel che ab» 
biam detto quì sopra. 


$. MCCCCXIX. 


E' molto difficile a spiegare, perchè il 
veleno contagioso, vale a dire, la più fina 
invisibile traspirazione, da cui dipende il 
contagio , possa esser trattenuta sì lungo tem- 
po specialmente nella epizootia senza esalare 
ed essere dissipata, deve dunque ammettersì 
con tutto ciò, che essa sia esalata, e giusto 
appunto per mezzo di questa esalazione, © 
vapore sortito dalle bestie siasi applicato al 
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inuri delle stalle; ai vestiti degli uomini; 
al fieno ed ai vasi, ove si dà loro da man= 
giare; nei quali luoghi. esso alcune volte eser: 
cita in seguito anche per lungo tempo la sua 
azione contagiosa : 


$. MCCCCXX. 


Dalle esperienze ; che si son fatte in Itae 
lia sul cofitagio delle febbri nosocomiali ; si 
è avuto finalmerite il resultato; che la base 
dell’ alito contagioso è un Vapore. dcquoso 
fssai «sottile; come quello ‘che si formia a 
seconda delle acquose apparenze aeree ; oppus 
fe è una specie » di un gas acquoso. impuro; 
| il quale tien sciolto il mucco animale molto 
assottigliato; ed a cui stà aderente il ves 
leno : I 

€ MCCCCXXI. 

Ora; se questa miscela; questo. vapor ves 
letioso composto «nel modo espresso ; va a pos 
$atsi in qualche luogo, perde allota per esa: 
lazione la sua base acquosa; e si dissipa nel= 
l'atmosfera ? frattanto si assottiglia l' elemento 
îMiccoso, e sta fottemetite aderente al luogo 
ove vi è applicato; Ora; se qualche poco di 
Giiesto miucco Velenoso sia pervenuto al cons 
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tatto di un corpo animale, evi si sia ap» 
licato , allora è di nuovo disciolto. dagli 
umori dell’ animale già sano; in questa solu» 
zione, questo mucco velenoso si porta nella 
massa umozale per mezzo dell’ ajuto dei vasi 
inalanti, e là nel suo modo proprio, ed an 
cora per noi non abbastanza chiaro attacca il 
principio vitale, e vi produce considerabili 
alterazioni, Ne nasce quindi quel male, che 
noi finora abbiamo conosciuto per mezzo di 
più ripetute sperienze, e da esso il veleno 
contagioso . | 


$. MCCCCXXII. 


Parlando di sopra della epizootia ho giù 
fatto menzione delle potenze nemiche debili- 
tanti, che precedono, e per mezzo delle qua- 
li vien prodotta originariamente Ja malattia, 
e lo sviluppo del veleno contagioso. Nel ca» 
so di generali malattie contagiose prodotte 
dal veleno febbrile si può sempre immaginare 
agevolmente qualche cosa di simigliante . Pro» 
cedono costantemente le potenze nemiche dee 
bilitanti, per causa delle quali si sviluppa e 
si forma la febbre, e nel corso di tali ma- 
lattie febbrili si forma e si modella il vele» 
no contagioso ‘della febbre. Per mezzo delle 
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medesime universali potenze , che: precedono, 
son quindi i corpi animali più disposti ad 
un più facile acquisto del veleno contagioso, 
o a risentire molto di più i tristi effetti 
della sua venefica azione. 


$. MCCCCXXIII. 

Ho già narrato di sopra, che la indigen= 
za, e le conseguenze; che da essa derivano , 
come sarebbe per esempio la mancanza di buon 
nutrimento, la necessità di un sforzato lavo» 
ro, la impotenza in cui 1 poverelli si tro- 
vano di tenersi politi, quanto lor farebbe di 
mestieri, l’ avvilimento e depressione di spi- 
rito, che li snerva, e simili; concorrono 
allo sviluppo. di una malattia universale po- 
polare. Oltre a queste sì dano. pur troppo 
delle cagioni di varia specie, le quali agie 
scono generalmente sulla perdita della salute. 


$. MCCCCEXXIV. 


Nella generale epidemia, che comparve al 
principio dell’anno 1780, era preceduta una 
eccessiva umidità di stagione, Siccome io a 
quel tempo aveva un finissimo odorato e gue 
sto, così mi era facile di potet riscontrare 
e sentire tanto nel pane, quanto nella fari- 
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na e cibi farinacei, un certo gusto depravato,, 
e lo dissi cento volte ad altri, ai quali cer. 
tamente facil non era di sentire quest’ odore 
6 sapore. Io osservai in seguito anche la epi- 
demia prima nei volatili, in una grande uc- 
cellierag quindi nei cavalli, e finalmente ne» 
gli uomini. 


$. MCCCCXXV. 


Vi si aggiunse ancora di più a cagione di 
(©) A 

questa umidità così persistente e sÌ lunga , 

una straordinaria quantità di segala cornu- 

ta (*), che come io osservai allora in Ger- 


“ ch pi Pi 7 % A = ai » 


(#) Il Mutter Korn, di cui quì parla l’autore è una 
malattia della segala, tanto nota sotto il nome di 
secale cornutum, seu corniculatum, clavus secalinuss 
( ergo, 0 serigle ergaté, 0 la segale; secalis cerea= 
fis ) contrae questa morbosa degenerazione, quando 
la stagione è molto umida, ed il sole; che si fa ves 
dere qualche volta, è molto cocente. In annate di 
questa qualità nascono nelle spighe della segala dei 
granelli più lunghi degli altri, i quali talora sono 
diritti, e talvolta anche curvi. Questi granelli sono 
bruni, e non esteriormente; la loro superficie è sca. 
brosa, e bene spesso vi si ravvisano tre solchi, î 
quali si prolungano da un capo all’altro; non è ra- 
fo vedere nella loro superficie certe cavità, che pa- 
jono scavate da insetti. Nell’ interno del grano de- 
generato; e che suole per questa ragione divenire ar- 
mato di una protuberanza, che imita presso a poco 
quello sperone, che si vede al di dietro delle zampe 
dei 
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mania e poi in Russia, è sempre un foriere 
della carestia. Dunque per causa di una peg» 
giore qualità , di frutta, ed a cagione pure 
della ‘carestia , che ne viene in seguito , non 
si potè aspettar altro che una calamità unie 
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dei polli, si trova una farina assai bianca , ricoper- 
ta però da un’altra rossa, o bruna, la quale quan- 
tunque abbia un qualche grado di consistenza, può 
schiacciarsi però fra le dita. Cotesti granelli posti 
nell'acqua vi stanno. a galla; e cadono poscia al 


fondo; se si masticano , lasciano nella lingua una. 


impressione di qualche cosa di piccante. La polvere 
di questo grano polverizzandolo titilla le narici co- 
me. fa quella di tabacco, 

La cagione di questa malattia non è ancora ben 
nota, ma'pare, secondo il sentimento di Tillet e di 
Duhamel; che provenga dalla puntura di un inser- 
to, il quale forma di questi granelli della segala una 
specie di galla, Checche ciò sia, il fatto però dimo- 
stra, che questa degenerazione segalina dipende dal- 
la stagione troppo piovosa ed umida, la quale oltre 
ad ammollire un poco troppo i granelli favorisce ancora 
lo svillippo, e la moltiplicazione di questi insetti. 

Questa malattia della segala può essere benissimo 
un prognostico pur troppo vero di carestia, come 
l ha osservato l’ autore, e questo grano, pltre ad 
essere incapace. alla nutrizione, è anche al sommo 
nocivo e venefico, giacchè il pane, in cui entra la 
segala cornuta produce ubbriachezza, lassità, stupo- 
re degli articoli, un senso di formicazione alla cute, 
e finalmente una spastica contrazione degli articoli, 
con agitazione convulsiva e dolore veementissimo, 
periodico, ricorrente. Questo male si. chiama Rafa- 
nia ( Raphania ). Alcuni di questi infelici si fanno 


ancora ortopnoici, maniaci, epiletici, catarrosi, ta- 
bi- 
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versale, cioè la carestia, la fame oltre a de» 
bilitarci, ci obbliga ancora a far uso di cat» 
tivi alimenti, e di cose inatte alla nutri- 
zione , | 


. 


bidi, e molti soffrono una sete inestinguibile, la bu- 
limia, e non pochi ve ne sono, alla pelle de? quali 
sì fanno vedere degli esantemi porporini, e delle ul 
cere. Il male dura dai giorni dieci ai tre mesi e più. 
Molti dopo un anno intero ne soffrono la recidiva 
nel mese di gennajo e di febbrajo. In altri già pre. 
ceduta la ‘formicazione sono vessati da un dolore e 
stupore alla tibia, e le mani così si seccano fino al- 
le braccia, e si anneriscono, come se fossero afumi- 
cate, le parti poi sono morte, indolenti è comegate . 
Questa è quella Necrosi, che i Nosologisti hanno 
chiamato Necrosis cerealis, le parti mortificate si se- 
parano dalle sane senza emorragia, ed alle volte stan- 
no attaccate a legamenti e tendini non ancora sciolti 
e corrotti. Il sangue è nero, viscido, e come secco, 
la carne poi è dura, tenace, e nera come un carbone, 

Una piccola porzione di questa segala panizzata 
con altra buona farina, stando quella a questa come 
uno a diciannove, si dice, che non sia nociva, ma 
non è però nutriente. Si'vuole, che il latte unito 
al pane fatto di segala cornuta ne sia l’ antidoto. 

Si pretende, che oltre a non essere pregiudiciale 
una piccola dose della farina della segala cornuta 
mischiata colla sana, il grano morboso perde ancora 
la sua qualità venefica , se sia serbato per un certo 
tempo, ma negli anni di carestia i contadini nè po- 
tendo pulire il loro grano buono, e separarlo dal- 
} infetto, nè potendolo serbare, perchè penuriano, 
se ne servono e rimangone infetti dalla malattia te- 
stè mentovata , 
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Quindi è che la umanità sarà sempre ro- 
vinata e consunta, se piacerà ai grandi della 
terra per un eroico capriccio, ed anche per 
passatempo di far distruggere per mezzo di 
una guerra di lunga durata una buona parte 
di uomini, e di far devastare un gran tratto 
di paese. Deriva poi anche inevitabilmente 
da questa l’ afflizione, la desolazione, l’ ab- 
battimento , l’avvilimento, l’ angustia sil ti- 
more, la fame, e tuttociò, che» può in» 
fievolire la forza vitale. Devono quindi na- 
scerne gravi e generali malattie, e dalle ma- 
lattie già insorte, si produce, e si forma 
poi il veleno febbrile contagioso. 


$. MCCCCXXVII. 


Una stagione eccessivamente calda, e che 
dura per lungo tempo, può indurre egual. 
mente una general debolezza e prostrazione 
di forze, come un lungo, pertinace, ed ec- 
cessivo freddo. Tito Livio ci descrive una 
febbre pestilenziale regnata in Roma, la quale 
venne in seguito di un inverno straordinaria» 
mente freddo. Se i venti tacciono affatto per 
lungo tempo, deve nascerne indispensabìlmente 
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una depravazione di aria; che può facilmente 
farsi causa di un epidemia. Or si considerino 
ancora le molte e varie altre cause, vale a 
dire, le esalazioni; e nocive mutazioni, per 
cui l’aria può divenire al sommo pregiudi- 

ciale per la umana salute. 


$. MCCCCXXVIIL. 


Può darsi, che il veleno contagioso eser= 
citi sempre la sua azione, come una poten 
za eccitante più o men attiva; e quindi è, 
che il vajuolo ; la rosolia, ed alcune altre 
malattie prodotte da contagio , sono special» 
mente di specie sterica. Certo è come sì 
sa; che la febbre nervosa, la peste; e la e- 
pizootia sono pessime astenie © ma in que- 
ste ialattie vi sono generalmente altre cause 
ancora di qualità debilitante, e che si riuni- 
scono insieme, e cospirano a dare alla ma- 
lattia il noto carattere, e queste sono il ti- 
more, la fame, o cattivi cibi, ed in conse- 
guenza la pessima nutrizione, l’aria malsana 
€ corrotta, e simili: e ciò non ostante si 
osserverà ancora, che in queste malattie, ec- 
cettuato il primo torpore ; o freddo febbrile, 
la malattia sempre propende qualche poco allo 
stenicismo , ed è appunto per questa ragione, 

O z 
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che non si deve dare subito mano ai rimedi 
eccitanti, ed in dosi tanto ardite al comin» 
ciare della malattia, come può farsi poi in 
seguito dì essa, quando cioè l’astenia è più 
generale e manifesta, e qualche volta và fino 
ad un grado eccessivo, 


$. MCCCCXXIX, 


Sembra qualche volta, che il veleno cons 
tagioso attacchi all’improvviso al più alto 
eccesso il principio vitale, che porti alla più 
gran debolezza indirètta, alla inazione , ed 
alla distruzione. Quindi è, che sogliono os» 
servarsi in conseguenza del contagio improvvisi 
colpì apoplettici, ed altre specie di morti 
subitanee, Non è detto niente a proposito nè 
col necessario giudizio, quanto asserisce il 
Professore Soemmerring seguendo . Van-Swies 
ten, che il veleno pestilenziale (naturalmente 
assorbito per mezzo dei soli vasi linfatici ) 
mette tutto in putrefazione, annichila i più 
piccoli vasellini, e quindi induce assai presto 
la morte. Però convien dire, che anche gli 
altri non hanno saputo dire niente di più 
sensato rapporto a questa celere morte, 
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Secondo le osservazioni del dott. Rush il 
velen contagioso ha prodotto alle volte la 
febbre. quasi nel momento; in cui si è in» 
trodotto nel corpo, alle volte poi vi sì è 
mantenuto inattivo fino a sedici giorni, sen» 
za aver portato cioè alcun speciale effetto, o 
malattia. Si potrebbero dare alcuni non pos 
chi schiarimenti intorno a questa osserva» 
gione, ma io però penso di passarli sotto 
Bilenzio » \ 


$. MCCCEXXXI. 


s, To non sò determinare; dice ancora il 
dott. Rush, per quanto tempo si conservi 
nel corpo il veleno contagioso dopo la gua- 
rigione; giacchè i già guariti erano nel mag- 
gior numero dei casi tosto esposti all’ azione 
del veleno contagioso esistente fuori di loro. 
Isa non naturale dilatazione della pupilla del» 
} occhio poteva tenersi pel più sicuro segno, 
che una parte del veleno contagioso ancor si 
înanteneva nel corpo.’ | 
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La rogna, la tigna, la malattia venerea si 
comunicano molto più spesso per mezzo del 
contagio, di quello che questo soglia acca- 
dere nelle malattie febbrili. Queste sono piut- 
tosto malattie locali, che universali, e per 
cul ì vasi sanguigni sono meno affetti, od 
in cul il contagio non sembra clie si diffon» 
da per mezzo della circolazione. 


$. MCCCCXXXIII. 


E' impugnato e combattuto, che il veleno 
contagioso si aumenti per processo chimico ; 
giacchè esso non è prodotto in virtù di un 
processo di questa natura. Hunter, Darwin, 
ed altri sostengono e credono, che la ma- 
teria contagiosa si aumenti nei vasi capilla- 
ri e nelle glandule, per causa di una azione 
morbosa indotta in queste parti. Quindi è 
dunque, per esempio, che nel vajuolo la ma- 
teria contagiosa si rende tanto più pernicio= 
sa, € copiosa ancora, quanto è maggiore il 
moto non naturale, od azione nelle glandule 
capillari, cioè quanto più attivo è il mo- 
vimento (chiamato febbre ) nel sistema arte» 
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rioso, di cui i wasl capillari sono gli ultimi 
termini. 


6. MCCCCXXXIV. 


Si è osservato, che la inoculazione del va. 
juolo, © il contagio introdotto per mezzo 
della inoculazione è rimasto inattivo, o vo. 
gliam dire non ha prodotto nessuna eruzione 
fino a che la rosolia, il di cui contagio tro- 
vavasi già antecedentemente nel corpo, ne ha 
terminato il corso, cioè sono preceduti ad 
esso nelle glandule e vasi i necessar) moti 
per la rosolia, quali dovevano esser compiti 
prima che l’ azione morbosa, richiesta .per il 
vajuolo, potesse avere il suo principio. 


$. MCCCCXXXV. 


Hunter crede, che questa morbosa azione 
si potesse estendere ad altre parti per simpa- 
tia, per mezzo dei moti di associazion sen= 
sitiva, o di assimilazione; come per esem- 
pio; dal contagio venereo alle parti genitali 
sì manifestano dei sintomi venerei alla gola 
per special simpatia fra le parti inservienti 
alla generazione, e la gola medesima. Egli 
sostiene ancora, che in virtù di questa loro 
origine simpatica od associativa le ulcere del- 
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la gola non siano contagiose, fna io però 
sono di contraria opinione, ed ho impugna= 
to questa dottrina di Hunter in altro luogo 
dei miei scritti. 

$. MCCCCXXXXI. 

E' necessario però oltre a quanto abbiam 
di sopra asserito, che in ciaschedun conta» 
gio molto contribuisce, o a dir meglio mol» 
tissimo, la speciale disposizione dei malati, 
Quindi è, che per cagione del medesimo 
principio contagioso uno può morire repenti» 
namente, © in breve tempo, quando un al» 
tro può essere attaccato da un sopportabile si» 
noco, ed'un terzo poi da un tifo maligno. 
I sintomi, che*una yolta si attribuivano ale 
la putrefazione, non dipendono dalla forza 
del contagio ,. ma piuttosto dallo stato delle 
parti solide e fluide dei malati. Per questa 
ragione appunto il veleno pigliato da un vas 
juolo cattivissimo può divenire di una quali» 
tà assai buona per mezzo della Inoculazione, 
come appunto al contrario la ineculazione del 
migliore vajuolo per causa di un male appro» 
priato trattamento, oppure ancora a cagione 
di una special condizione; o stato dei mala» 
ti può produrre un vajuolo dei più pericolosi 


è imottali, & di'cui a me stesto sono noti 
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(*) Potendo forse i giovani medici trascorrere il 
presente paragrafo, senza farvi la necessaria atten- 
zione, noi ci facciamo un dovere di avvertirli a bet 
ponderarne: i giustissimi sentimenti. e precetti, che 
vi si racchiudono. Egli è indubitato, che lo stato 
nel quale si trova il corpo al momento in cui è es- 
posto al contagio, conferisce moltissimo al più 0° 
men celere sviluppo della malattia, ed a renderla 
più o ineno grave e pericolosa. Varj individui della 
medesima famiglia prendono dal medesimo soggetto 
la istessa qualità di contagio, o esso sia vajuolo, 
tosolia, o scarlattina. Qualcuno di essi ha la ma- 
lattia di un grado mitissimo, qualche altro un poco 
più forte; ed alcuno finalmente. la soffre nel. mag- 
gior grado, e ne muore. Di cento ragazzi inoculati 
con ottimo vajuolo, è con le possibili cautele, no- 
vantanove averanno un vajuolo mitissimo, ed il cen- 
tesime l’avrà confluente, maligno , e morirà. Que- 
sta non è colpa del medico, ma bensì dello stato; 
in cui trovavasi il corpo del. soggetto al tempo del- 
la inoculazione: stato infermiccio, o poco adattato 
a questa 6perazione, stato, che hella maggior parte 
dei casi. un buon medico sa distinguete, ma che al- 
le volte è celato, e difficile a conoscersi. A non po- 
chi medici di somma reputazione sono anche avve- 
nuti-dei casi così funesti, onde è, che non possiamo 
vantarsi, che forse non ne possano avvenire ancora 
a noi. Nor censuriarno dunque quelli ai quali so= 
no accaduti dei sì funesti accideriti, è ricordiamoci; 
che noi non siaino sicuri di essere al coperto. Me- 
dici, medici, voi siete troppo corrivi ad attaccare 
ton caustica censura le azioni, e gli avvenimenti dei 
vostri confratelli, e quando siete alla perfetta cognis 
zione dei fatti, e non di rado ancora quando non li 
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Certo è, che vi sarebbero ancor molte co- 
se da potere, od anche diciamo, da dovere 
addurre sulla natura, © proprietà, e modo 
di. agire del veleno contagioso ; ma. quanto 
però si potrebbe aggiugnere a tutto quello, 
che abbiamo già detto, è basato sopra fon» 
damenti molto deboli e vacillanti; ed 1 qua- 
li non sarebbero certamente per darci un gran 
refugio e soccorso, 
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I dotti penseranno probabilmente poco be- 
ne di me per essermi forse inoltrato un po- 
co troppo sul contagio in generale, quando 
questo capitolo deve raggirarsi solamente su 
le malattie locali. Che disgrazia che io com- 
metta sì spesso degli sbagli, che certi dot- 
ti, vale a dire, persone le quali sanno tut 
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sapete che per metà. Ricordatevi, che operando co- 
sì,, voi fate molto male la vostra difesa, giacchè 
qualche volta potrà forse accadere lo stesso a voi, e 
potrete essere probabilmente malignati colle vostre 
medesime parole scagliate contro gli altri, e potrete 
essere censurati colla medesima censura da voi fatta 
ai vostri colleghi. 


219 
to meglio di me, e He quali non hanno giam» 
mai il torto, non potrebbero commettere! 
Io non so dir altro per mia discolpa, che 
ho creduto che si dovesse avere ancora una 
chiara idea del contagio locale, se raccolte 
si fossero alcune cognizioni di esso in gene» 
rale, j 


ATOLLO, 


E' ben probabile, come lo asseriscono Bate 
chusen, Hunter, ed altri, che di tempo in 
tempo si siano sviluppate, e siano comparse 
fra i poveri nuove malattie, o nuovi veleni 
contagiosi, e possono pure formarsene e pro» 
dursene .. Potrebbe darsi ancora, che certi 
avvenimenti e cangiamenti, i quali succedo- 
‘no nel nostro pianeta abbiano una influenza 
sopra di noi, € visproducano notabili risul. 
tati e variazioni. | 


$. MCCCCXL. 


Diemerbrock ha reso probabile col favore 
di molti fatti, che i contagi febbrili si pro- 
pagano per mezzo di una impressione, che 
essi fanno sui nervi olfattori. Il veleno pe- 
stilenziale ed il venereo si comunicano per. 
contatto. Un religioso, il quale ha dimora» 
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to sette anhi nel Gran-Cairo, ini raccontò 
che era estremamente necessario, stando pres: 
so un ammalato; o moribondo, molti dei 
quali. egli aveva assistito di non toccare il 
letto; o qualunque altra cosa, che avesse 
servito dicuso agli appestati ; e che si pren 
de il contagio aneora nel caso, che una lun» 
ga veste di lana possa toccar solamente l’ im 
piantito, su cuì abbia passeggiato il malato, 


d 


e cose simili. 

La prontezza, con cui alcuni contagi cél- 
piscono colui, che ne viene attaccato per 
mezzo del contatto, o in altra maniera; @ 
forma, rende abbastanza probabile, che tali 
veleni contagiosi. devono agire immediata@ 


mente sopra dei nervi, sul principio vitale, 
od universale eccitabilità , 
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Del morso di un astio rabbiose. 
6. MCCCCXLII. 


Di nove prigionieri, 1 quali furono tutti 
morsi in Italia dal medesimo cane rabbioso, 
uno solamente divenne idrofobo dopo quattro 
mesì, € questi non era stato nè il primo, 
nè l’ultimo ad esser morso, nè tampoco il 
suo morso era stato dei più considerabili (*). 
Di sei persone, che furono morse nel mede- 
simo tempo in Pollonia, solamente un ebreo 
divenne soggetto alla idrofobia; questa cosa 
è stata osservata ancora più volte da Gili. 
bert . Due soli divennero arrabiati fra tanti, 
che furono morsi intorno a Lione da un ca- 
ne rabbioso nel 1786, Tali osservazioni sos 
no anche più frequenti, che rare (**), 


enna è Corese 


(*) Unzers medizin; Handbuch: Manuale di Me. 
dicina del dott. Unzer, 1794. p. 814. 

(**) Questi casi, è vero, non sono rari, ma di. 
pendono molto dal modo, con cui è state morsicato 
il soggetto, dalla di lui costituzione, come asserisce 
il consigliere Ricther, dal tempo e dalla quantità 
della saliva. Noi conosciamo pure delle persone sta- 

te 


il 
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Da quanto abbiamo detto ne segue come è» 


legittima conseguenza, che il contagio pro- 
veniente dal morso di ‘un animale arrabiato 
succede di rado, e che si è quindi incerti 
d’ assai dopo avere adoprato i rimedj pre- 
servativi; se ancora il contagio. siasi realme- 
mente radicato nel soggetto; e che perciò 
il rimedio messo «in pratica abbia evitato 
la comparsa della malattia. E' forse molto 
probabile; che vi siano ‘ancora nella nostra 
natura delle forze, e dei mezzi capaci ben 


\ . * * . 
spesso a rendere innocente, ed inattivo 1l 


veleno contagioso (*). 


——_—————_—_— @m temnemmt Sem € vece I e 


te morse da cani arrabbiati, e che non hanno risen- 
tito alcun effetto funesto' da questo loro accidente, 
quando altri morsicati dal cane stesso sono morti 
idrofobi. Una signora a Bologna fu morsicata da un 
cane domestico assolutamente rabbioso. Essa vive an- 
cora dopo essere scorsi tanti anni dal giorno nel qua- 
le fu morsa, e ci ha ella stessa assicurato, che il 
medesimo cane morse altri cani, ed arrabbiarono, ed 
altre persone furono per il morso attaccate dal male 
stesso. 
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(*) Anche prima di leggere il presente paragrafo, 


del sig. Weikard noi abbiamo dubitato assai dell’ ef- 
ficacia di certi rimedj interni tanto decantati da varj 
autori, anche molto celebri. Ci fece per verità non 
poca meraviglia il vedere, che il sig. Plenk. nella 
sua 


‘ 
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L’ avvelenamento; o comunicazione del 
veleno di un animale rabbioso succede per 
mezzo della saliva ; ed anche si dice, che 
la saliva abbia potuto infettare qualche volta 


N 


sua bellissima opera sopra i veleni ( Toxico/ogia) as- 
serisca sì francamente di aver allontanato. dall’ idro» 
fobia una donna di 27. anni morsa da un cane rab- 
bioso in una gamba. Egli le fece prendere per sei 
settimane ogni giorno cinque pillole di mercurio gom- 
moso, e mise sulla parte morsicata l’ unguento dige- 
stivo unito col Napoletano. Egli dice, che la rivid- 
de dopo due anni in stato di perfetta salute. Lo 
stesso cane aveva morso un cacciatore, che morì 
idrofobo. Ma questa donna aveva veramente. con- 
tratto il veleno? Sarebbe ella anche senza il mercu- 
rio divenuta idrofoba ? Non poteva essere anche que- 
sta una di quelle persone, che quantunque morsicate 
da un cane rabbioso non prendono ciò nonostante 
la malattia, la quale da esso suole avvenire? Vi so. 
no pure dei soggetti, i quali quantunque esposti al 
contagio pestilenziale, o vajuoloso, o non lo pren- 
dono in quel dato tempo, od epidemia, oppure ne 
vanno sempre al coperto. Non è ignoto, che alcu- 
ni pochi possono avere libero commercio con perso- 
ne attaccate dalla lue venerea, e che pure non la 
prendono. O non potrebbe forse ancora la speran- 
za; la fiducia, la non curanza, ed altri simili affet- 
ti dell’ animo accompagnati all’ uso di certi rimedj 
somministrati da uomini di sommo credito aver pro- 
dotto essi soli i buoni effetti, i quali si sono attri- 
buiti ai medicamenti adoprati! 
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un soggetto sé a una ferita cruenta Di 
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(*) Non ‘fianchiatrio di tristi esempi di perso- 
ne, le quali sono divenute rabbiose anche senza es- 
sere state morsicate da animali, o da womini ar- 
rabbiati, Celio Aureliano narra 1’ istoria di. una 
sarta, che contrasse la idrofobia, per essersi mes- 
sa alla bocca un’abito, che questa sdruciva, appar- 
tenuto, e portato in dosso da una donna morta di 
rabbia : esso era infetto della saliva venefica della 
defunta padrona. Il Caranta riporta pure l’istoria di 
un tale morto d’idrofobia contratta nel modo stesso. 
Un cane rabbioso; dice il medesimo autore, strappò 
il ferrajuolo di un cavaliere, che lo diede ad un sar- 
to per raccomodarlo, questi ne prese alcuni pezzi in 
bocca , contrasse la rabbia, e morì. Il Busca di Mi- 
lano divenne arrabbiato per aver dato un bacio al 
suo cagnolino; prima che esso morisse, questo era 


arrabbiato, e col bacio ficevuro, nella bocca infettò 
del suo stesso male anche il proprio padrone, che il 


povero animalino aveva lasciato illeso, e rispettato 
fino allora. L’abate del Vivarese, del quale si tro- 
va l’ istoria anche in Portal, si fece leccare da un 
canino arrabbiato ( ma da esso non conosciuto per 
tale) una leggerissima sgranatura , che gli aveva 
fatta «il barbiere nel raderli la barba. Il. Palmario 
racconta, che ua contadino già idrefobo, e legato 
ebbe all’ultimo di sua vita dei momenti di quiete, 
nei quali pregò istantemente coloro, che lo assiste. 
vano a lasciargli dare gli ultimi paterni amplessi ai 
propri figli. Il malato fu sciolto, i figli furono con- 
dotti al letto, ed abbracciatili, e baciatili di lì a po- 
‘co spirò. I figli baciati dal padre arrabbiato mori- 
rono ancor? essi di rabbia a capo di sette giorni. Il 
Palmario fu testimone oculare di questo fatto. L” 
istesso Palmario dice, di aver vednto ancora coi suoi 
propri occhi alcuni cavalli, e buoi morire dj rabbia 
| ; per 


io 
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sembra, che questo veleno animale produca 
solamente nei vasi salivali una tale morbosa 
azione, od assimilazione, per cui il veleno 
viene aumentato, o a dire più chiaro, e 
più preciso, la saliva dell'animale morso, ed 
avvelenato si rende velenosa ancor essa, Il 
latte, e la carne di simili animali hanno 
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r aver mangiato della paglia servita di letto a dei 
majali arrabbiati. Bisogna però per ispiegare questo 
fatto, il quale, come dice il Portal, è molto pro. 
babile, e possibile, che la paglia mangiata da ca- 
valli, e buoi fosse intrisa della bava venefica dei 
majali arrabbiati. Il fratello però del padre guar 
diano di s. Lucchese messe la bocca alla tazza per 
prendere il resto della cioccolata lasciata dal religio- 
so, che morì idrofobo il giorno stesso 3. maggio 
dell’anno scorso 1802. non restò infetto quantunque 
ne avesse gran paura. Questo caso però non ci .pa- 
re capace a formare nessuna prova contro ai. fatti” 
già quì sopra accennati, poichè la tazza poteva non 
essere imbrattata, e potrebbe darsi ancora; che il 
fratello avesse bevuto la cioccolata dalla parte.oppo- 
sta a.quella, in cui aveva bevuto il religioso. Si sa 
- pure che il p. Guardiano non aveva pigliato, che 
uno, 0 due sorsi della cioccolata. La saliva veleno- 
sa di animali, od uomini attaccati dalla rabbia se 
sia spruzzata sopra ad altre parti, meglio coperte 
delle labbra, e della bocca non è micidiale, come 
asserisce il dott. Richter, e come lo provano mol- 
tissimi fatti, ma però sarà una cautela necessaria 
quella di non accostare giammai le labbra, e non 
introdursi in bocca cosa alcuna, che sia imbrattata 
della saliva di un’animale rabbioso. Re 
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servito per cibo ad'altri senza ‘produrre il 
più piccolo cattivo effetto (*). dr 
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ne 


.; (#) Non tutti quelli, che hanno scritto sulla rab- 
bia canina si trovano d’accordo su questo punto + 
Alcuni, come il sigé Weikard sono di parere, che 
Îa carne degli animali rabbiosi possa mangiarsi impu- 
memente, altri all’ incontro appoggiati a non pochi 
fatti credono, che sia nociva anzi, che induca la 
rabbia. Il Fernel nel suo libro dei Morbis a | 
cis dice, che alcuni cacciatori uccisero un lupo 2 
rabbiaro lo fecero. cuocere, e se lomangiarono;, ma 
aggiugne' però;; che moltidi costoto morirono ar- 
rabbiati ». In generale però. sembra. che cresulti da 
tanti fatti, che si possa mangiare così innocente» 
mevte.la carne degli animali. morti cdi rabbia, quan 
to quella:.dei sani; edi al medo stesso si dice, come 
può farsi della carne della vipera. Ed infatti la 
lepre, che morse quel' cocchiere, di cui il Buchan ci 
riporta: ll case, e che morì idrofobo, sei settimane 
dopo il morso, non sappiamo, che mangiata abbia 
fatto:morire alcuno: di rabbia. Ma sarà poi prudente 
“di cibarsi*di animalirabbiosi allorquando si sappia? 
Non è la idrofobia una malattia terribile; la quale 
può indurre benissimo negli umeri .secondari un’ al. 
rerazioney. se. non venefica affatto, almeno non in- 
nocente? Non potrebbe 1’ umor pancreatico, nos. dis: 
simile dalla saliva, e qualche altro andare soggetto a 
qualche ‘alterazione. :capace» ‘a - produrre del danno? 
Queste sono congetture, ma sappiamo però, che il 
sangue, il sudore , il liquore seminale, ed il latte 
non hanno in loro alcuna infezione. E° certo: che si 
è ‘pigliaro il. sangue di un animale arrabbiato senza 
sentirne il più piccolo incomodo. Il Paulmer faceva 
prendere al morsicato il sangue secco dell’ animale, 
che lo aveva offeso, e lo faceva per prevenire la 
rabbia ; altri ne avevano fatto mangiare: il fegà 
: Peo dl 
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6. MCCCCXLV. 

Sembra generalmerite; che questo veleno 
eserciti. la più grande azione; ed apperti 
la più graride alterazione nella sola; € feci 
‘netvi, e vasi di essa; d’ofide fiasce; e si 
produce la idrofobia. Da ciò è provenuto 
ancora; come Jolinston referisce un caso; 


che in un idrofobo; in cui fu messa in opraà. 


tanto internamente, quanto esternamente una 
gran dose di mercurio non produsse nella boce 
Ca € gola nessun cafigiamento; e non ine 
dusse nessun vestigio di salivazione; questo 
cioè vuol dire; chie eravi colà una speciale; 
€ propria azione morbosa; nei vasi ; ne 
quali nofì se ne poteva produrre nessun’ altra. 


altri la milza; e qualche altro il cuore. Questo 
prova; che ancora gli antichi medici sapevano che 
in generale la carne degli animali rabbiosi; o qual- 
éhe loro parte mangiata, che fosse ; non poteva ess 
sete pregiudiciale: Non deve però omettetsi;-che 
‘una volta ancor dai medici sì credeva; che il sangue 
dell’ animale rabbioso fosse venefico al pari della 
saliva, e perciò morto l’ animale si estraeva da esso 
del sangue; se ne inzuppava del pane; 6 carne; e 


si gettava ad un cane: se questo mangiava ciò; che 


gli eta stato gettato; si diceva; che l’ animale morte 
non eta veramente arrabbiato, ed all’opposto si sta: 
va per l’affermativa. La esperienza lia dimostrato Ja 
falsità di questa prova 54 

di 
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Questo medesimo fenomeno è pure avvenuto 
nella inoculazione del vajuolo, allorquando la 
rosolia , od il suo lievito, o fomite era nel 
POFPOTE. Ù "DR 


6. MCCCCXLVI. 


Forse se il malato, in cui è penetrato il 
mercurio, fosse sopravvissuto alla sua idro- 
fobia ne sarebbe nata allora anche la sali: 
vazione, se cidcè, come appunto il vajuolo 
fa la sua comparsa dopo la rosolia già pre: 
gressa, avesse ancor la salivazione avuto il 
tempo di fare la sua (*). 


MCCCCXLVII. 


E' tutt'ora incerto; se l’idrofobia veramens 
te reale può esser curata per mezzo di un 


(*) Fissato il principio dell’ assimilazione dei flui- 
di prodotta dalla varia modificazione dei vasi è cer- 
to, che se il mercurio potrà produrre nei vasi sali- 
vali la sua solita azione avanti, che ve la faccia il 
veleno rabbioso, questo non vi farà nessuna impres- 
sione troyandovi già quella del mercurio. La teoria 
ha per base dei buoni, e veri principj, ma tutto 
sta nel provare, se veramente il veleno mon possa - 
farvi la sua azione ancorchè vi sia già prima arri- 
vato il mercurio; o-se incominciato, che abbia il 
veleno ad agire sulla bocca, il mercurio sia poi. ca- 
pace a neutralizzarla, e cambiarla. Finora non pa- 
re, che possa fissarsi nulla di certo» “0 0° 


& 229: 
timedio infallibile. Gilibert aveva per i 
fatto uso del morso della vipera, pet cui 1° 
azione del veleno del cane tabbfoso doveva 
esser cargiata ,, ed'egso neutralizzato con un 
‘ veleno opposto ma adoprato nella idrofobia è 
stato senza effetto. 


$. MCCCCXLVIII. 

La esperienza c’ insegna, che la saliva di un 
cane artabbiato ; nel modo stesso; che il ves 
leno del vajuolo, lasciata dall’ animale nella 
parte morsicata non svilupa subito la rabbia, 
cioè nofi estende, o non diffonde immediata- 
‘mente la sua attività fino alle parti lontane ; 
e più nobili(*). 
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(*) La rabbia attacca molti animali, ma il can® 
è qnello, che vi va più soggetto. Ippocrate parla 
della rabbia del cavallo. Aristotele fa menzione di 
quella del Camello: Avicenna della volpe: e Celio 
Aureliano cita degli esempi di rabbia degli otsi, leo- 
pardi, ed asini: I gatti, edi lupi atrabbiano fre- 
quentemente. E° pur nota la morte del cèlebréè giu- 
reconsulto Pietro Baldo, clie mbîso da un gatto ar- 
tabbiato dovè perire d’idrofobia nell’anno 1400. Noî 
ne abbîamo veduti vatj esempi, ed il p. Guardiano 
di san Lucchese, del quale abbiamo fatto ricordo di 
sopra, fu morso da un gatto. nel dito indice della 
iano destra. Quel contadino Roberto; del quale 
parla il Sauvages, fu morso da un lupo nel febbrajo 
del 1746., e ne furono morsi ancor varj altri. Ro- 
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Chi dunque procuri, che l'assorbimento di 
un tal veleno non si effettui, o chi faccia 


I 
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berto arrabbiò, e sarebbe morto di questa malattia, 
se egli non avesse prevenuto il funesto esito coll’ im- 
piccarsi per terminare più presto, come aveva già 
detto, un tanto patire, ll Baccio parla di un gal- 
lo, che comunicò la rabbia, e Buchan ricorda il ca- 
so di una lepre arrabbiata, Si racconta aricora di 
volpi, e di altri animali, che sono stati sottoposti 
alla rabbia. 

E' molto vario il tempo, che passa dal morso al- 
lo sviluppo della rabbia. Quale sia la causa di que- 
sto fenomeno è molto difficile a determinatsi. Noi 
non istaremo quì a riportare le tante istorie, che si 


trovano scritte d’idrofobia comparsa tanti, e tanti. 


anni dopo il morso, essendovene di quelle di dicipt- 
to, venti, e più anni d’intervallo, Forse, 9 queste, 
se vogliamo ammetterle per vere, sono derivate da 
‘altro accidente, o non conosciuto, o non avvertito, 
oppure erano idrofobie spontanee, e risvegliate dal 
timore: Di queste se ne hanno. molti esempi, Il 
giovine mercante di Montpellier, del quale parla 
Chirae, pare, che arrabbiasse non già per il morso, 
ma per timore. Morso egli di pochi giorni in Fran» 
cia dovè partire per l’ Olanda; ove si trattenne die- 
ci anni; AAA alla patria dopo questo tempo 
sentì, che il suo fratello minore, il quale era stato 


ferito dallo stesso cane assieme con lui, era morto 
quaranta giorni dopo l’ accidente , si turbò assai, die 


venne idrofobo, e morì dopo pochi giorni. I 
Non crediamo, che si possa fissare nessun «lato 


certo su lo sviluppo della rabbia neppure dalla qua» 
-Hità dell’ animale, che D' ha prodotta, Il Buchan di» 
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di tutto per cangiarne la natura più questo 
di quello, che questa operazione incominci 
ad agirsi, 0 SÌ sì dia ogni premura di espel» 
lere il veleno fuori del corpo, questi prever» 
rà la malattia solita a venire in seguito di 
‘ nn tal contagio. Ed in questo raggirasi il 
più, ed il meglio, che noi far possiamo nel 
caso det morso del cane arrabbiato . 


$. MCCCCL. 


Chi potesse estirpare subito la parte of- 
fesa potrebbe certo avere la più gran sicurezza 
di rimaner libero dalla idrofobia, che gli 


sovrasta. Si danno però dei mezzi più fa- 


cili, e delle strade più accessibili per giugnere 
a questo scopo. 
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ce, che la rabbia comunicata da gatti sembra in. ge- 
nerale richiedere più tempo per dichiararsi, che quel- 
la prodotta dai cani. E' vero; che una Donna ve- 
duta da noi negli ultimi periodi della sua vita, che 
andava a perdere per idrofobia comunicatale da un 
gatto ne morì nove mesi dopo al morso, ma il pa. 
dre Guardiano di san Lucchese morsicato dal gatto 
ai primi dell’aprile 1802., morì poi idrofobo li tre 


maggio dell’anno stesso. Molte, e varie cause de- . 


‘vono. accelerare, o ritardare lo.sviluppo della ma- 
lattia. Forse osservazioni più esatte potranno fissa- 


re dei dati più certi di quelli, che abbiano al pre- 
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Giacchè noi non conosciamo nessun antidoto 
approvato, e sanzionato dalla comune esperien- 
za, con cui si possa cangiare la ‘natura di 
un tal veleno, così tutti i nostri sforzi, e 
tentativi devono consistere nell’ evitare, ed 
infievolire l’ assorbimento. 


$. MCCCCLII. 


Per ottenere dunque l’una, o l’altra delle 
quì sotto accennate indicazioni, si devono 
fare delle allacciature sopra alla parte offesa, 
ed-allora devesi questa lavare con acqua co- 
mune, o vi si deve applicare un cotrosivo , 
o bruciarla con un ferro rovente. 


$. MCCCCLIII. 


Per lavare la ferita, si è fatto uso della 
liscia, della saponata, ed anche meglio della 
soluzione N. XIV. Si procurava una volta di 
aumentare l’esito del sangue della ferita per 
mezzo delle lavande con acqua calda, ed an- 
che colle scarificazioni. Ciò fatto vi sì ap- 
plicava un vescicante, e la parte così vesci» 
cata sì lasciava in suppurazione, per quaranta 
giorni all'incirca. Alla fine sì cuopriva il 


xi 
luogo coll’ unguento basilico, che bic a 
sere ancora unito ad una piccola dose di pol» 
vere di cantaridi. Vedasi su ciò quello che 
molti autori hanno scritto, e di cui il più 
interessante può trovassi raccolto nel manua= 
le, od elementi di Unzer parte seconda. 


6. MCCCCLIV. 


Altri hanno abbruciato la ferita col ferro 
rovente, il qual mezzo, dicesi che sia sfato 
trovato vantaggioso a midi centinaja di pere 
sone nelle Indie. 


$. MCCCCLV. 


I moderni hanno la preferenza al buttiro 
di antimonio ( bstyrum antimonit, muriato 
di antimonio sublimato ); e consigliano di 
cauterizzare la parte ferita con questa prepa» 
razione antimoniale. Sabathier ha preferito 
questa preparazione al fuoco attuale, del qua» 
le egli si era servito per } avanti. 


I 6. MCCCCLVI, 


I Francesi hanno sommamente celebrato 
una volta le frizioni fatte con l’ unguento 
mercuriale, come può vedersi specialmente 
nelle raccolte di Vandermond., Se il mercu» 
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rio avesse una special proprietà di cangiare 
“ questo velerio, nom può negarsi, che il me= 
todo ‘espresso sarebbe certamente il più bre- 
ve ed il migliore. per opporsi ad. esso per 
mezzo dell’ asserbimento della pomata mercu- 
riale, che come è ben noto, sì porta in cir- 
colo dai vasi linfatici. 
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Se poi il mercurio non può riguardarsi 
come un antidoto di questo veleno, così non 
potrà, neppure secondo la mia opinione evi 
tare la idrofobia, ancorchè sia adoperato fino 
a promuovere la salivazione. Potrebbe forse 
darsi (ma quanto sono per dire, prego che 
sia pigliato solamente come una mia ita e 
opinione ) potrebbe, forse darsi, io dissi, che 
allora producesse preventivamente una morbo» 
sanzione nel vasi delle fauci ve gola ,, e per 
cui avvenir potrebbe, che quella, la quale 
suol essere indotta dal veleno contagioso, non 
potesse avervi luogo (*). 


e 
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(*) Forse dalla ragione mentovata di sopra in una 
nota, e che |’ autore dà meramente per congettura, 
“dipende la fiducia, la quale si ha del mercurio in 
questa malattia, non già, crediamo noi come anti- 
doto, ma bensì, perchè promuove la salivazione. 
Infatti il celebre sig. Darwin dice nella sua opera 

tan- 


$. MCCCCLVIII. 


Io ho comunicato anche altri pensieri e 
considerazioni intorno alla vera idrofobia nel 
magazzino della medicina riformata. In esso 
ho fatto menzione di tutto ciò che non ha 
portato alcun giovamento, e ‘di ciò che è 
stato adoperato inutilmente . 
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Io mi trovo in dovere di confessare, che. 
non sono stato nè punto, nè poco fortuna» 
to nella cura della idrofobia. Ciò non per» 
tanto consiglierei di fare, allorchè si presen: 
tasse un caso simile, delle fregagioni ripetu- 
te ad ogni mezz'ora intorno al collo e sulla 
spina coll’unguento N. XX; e dopo vi fa- 
rei mettere l’ unguento N. XXI; e se si pre- 
sentassero dei moti spasmodici, si potrebbero 
far quindi delle fregagioni al dorso 0 adale 
tre parti, nelle quali questi moti avvenisse» 
fo, coll’unguento N.IV. adoprandolo di due 
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tante volte citata, vo/. Ti; glass. HI oed..h gen. I 
num, 15. che dedi usarsi mercurio esternamente ed 
internamente, affinchè al più presto possibile pa 
la salivazione , 
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in due ore. Alla parte, ove è stata fatta la 
ferita dall’ animele rabbioso, potrà appliearsi 
un cerotto vescicatotio unito alla canfora èd 
all’ oppio 

$. MCCCCLX. 

Internamente darel spesso ed in molta do: 
se l’oppio, e per acquietare le violenti coné 
valsioni mì servirei ancora del muschio, del- 
la canfora, del sale di corno di cervo, (car: 
boriato ammontacale ); o dello spirito di esso 
( flemma ammoniacale carbonata); l’ etere, il 
castoro, e tutto ciò che è ectitante, e che 
in altre ciscostanze ha prestato ottimo servi- 
gio. Si suole ancora far uso di simili rimes 
dj in forma di clistere. 
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Altri anderebbero a cercare nei giornali ì 
famosi e belli specifici ; ma alla fine così 
noi, come ogni altro, perdendoci dietro a 
questi, vedremmo sempre l’ istesso infelice 
esito. 


6. MCCCCLXIT. 


Nel magazzino della medicina riformata ho 
già dimostrato, clie ancora i salassi di Boer= 
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haave non sono il miglior rimedio. Che poi 
dall’ apertura dei cadaveri noi non siam dive- 
nuti nè più dotti, nè più esperti su questa 
malattia, la asseriscono e ee lo dimostrano 
tutti quei medici, che sanno ben giudicare 
dei cangiamenti, che avvengono alle parti 
dopo una malattia, e.dopo la morte (*). 
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Si hanno delle stimabilissime ed importan» 
ti osservazioni, che la saliva degli animali 
diventa solamente velenosa per la rabbia , 
ira, o collera dell'animale, e che questa di» 
venuta così può produrre le convulsioni, od 
anche la idrofobia. Io già lessi questo senti. 
mento in qualche libro fino quasi dai primi 
tempi, in cui cominciai ad esser medico, 
Allora seguendo appunto 1l solito difetto del» 
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(*) Tante e sì varie sono le alterazioni riscontra. 
te nei cadaveri dei morti di rabbia, che nulla si può 
fissare di certo, e quando anche si potesse determi- 
nare î disordini, che s’ inducono dalla malattia non 
sarebbemo solamente per questi nè più, e nè meno 
illuminati sulla qualità essenziale della idrofobia , e 
tanto meno su del rimedio sicuro per vincerla, e 
che forse ci è ignota tutt’ ora, salvi sempre i mez- 
zi locali oramai tanto noti, e che sono raccomanda- 
dati sì caldamente, © Li po VA 
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Ja età giovanile; nella quale sivha sempre la 
presunzione di essere più saggi ed accorti de» 
gli altri; io mi feci unestratto, ove raccolsi 
molte puitizàe , in virtù delle quali cercai di 
dimostrare; che le sopraccitate osservazioni 
erano affatto prive di fondamento. Îo aveva 
cercato e trovato molti fatti, i quali prova= 
vano , che in tutti i tempi si erano veduti dei 
sintomi terribili prodotti dalla offesa di ner- 
vi, tendini; e simili. Io credeva dunque; 
che se una volta il morso di animale arrab» 
biato; ‘od incollerito avesse prodotto dei sì 
funesti accidenti, questi derivar: si potevano 
dalla proprietà, o sensibilità delle parti of+ 


fese,; € dalla qualità dell’offesa, come per 


esempio. dalla lacerazione y contusione ; o da 
altra simile. lesione. Pet verità io era ben 
persuaso, che una. vipera; od altro animale 
fornito di umori venefici li potesse schizzare 
fuori in tempo di collera, {ma non pofeva 
però persuadermi, che la collera producesse 
tin veleno. Io aveva fatto allora questo lavo» 
to secondo il mio modo di pensare; ma per 
Suona fortuna .... lo lasciai da parte (*). 
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(*#) Pare da quanto l’autore dice quì sopra;, che 


egli da giovine nom fosse persuaso che la saliva dî 
un 
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Ora convien che io dica, che dopo quel 
tempo non ho fatto più su questo affare nes 
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nun animale arrabbiato, cioè adirato ed incollerito 
potesse rendersi venefica. Una però delle cause, al- 
le quali. si attribuisce la rabbia dei cani; che sono 
al più spesso soggetti. a questa malattia è Pira ela” 
collera. Un gatto arrabbiò dopo essere stato castra- 
to adulto, e fatto molto agitare e incollerire in que- 
sta Operazione, dopo la quale fuggì in una cantina, 
in cui. stiede !tte giorni, e poi ritornato alla luce 
orse , e comunicò la rabbia. Il celebre sig. Richter 
al cap. XV. tom. I. del .suo bellissimo trattato. di 
chirurgia, parlando fra le ferite venefiche, anche di 
quelle che.isi. producono dal morso*di un animale rab- 
bioso:, dice; che la idrofobia viene alle volte ancora 
dal semplice. morso di un animale incollerito +». Ma 
che più? Non sappiamo noi forse-dal Malpighi , che 
il morso di un epilettico è stato mortale? Potreb- 
be anche darsi; che quando ‘il morso di costoro 
ha prodotro la idrofobia li.accessi epilettici. avessero 
avuto origine da un insulto. di collera. Ancorchè ciò 
non sia; non havvi medico che ignori , che la epi- 
lessia. separa. una maggior copia di saliva, e può 
darsi, che i convellimenti di questo.male alterino la 
saliva in modo da renderla qualche. rara volta anche 
offensiva» Il caso del Malpighi riguarda una figlia 
«he nell’ insulto epilettico diede un morso a sua ma- 
dre, la quale divenne idrofoba, e morì. Il Portal 
riporta anche' egli questo caso, e fa pure menzione 
di un simile accidente. prodotto dalla istessa causa. 
Non pare; che questi epiléttici fossero idrofobi, giac- 
chè non sappiamo che essi siano morti di questa ma- 
fatta, ma quelli bensì che sono stati morsi da loro, 
| O sia 
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suna ulteriore considerazione, e voglio assos 
lutamente lasciarlo alla decisione di altri. 
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© sia realmente vero, che l’ira e la collera di un 
animale, o particolarmente del cane, o gatto possa 
alterarne così tanro la saliva da renderla venefica; e 
chie anche qualche rara volta nella epilessia od altro 
simile male la saliva possa rendersi per un momento 
velenosa e micidiale, come sappiamo dei casi, che 
altri umori sono diventati venefici, e come lo fu 
quella bile nera ed acre trovata dal Morgagni in 
quel ragazzo, del quale egli riporta la istoria, (De 
sedibus © caus. morb. per anotom. ep. 59. n. 18.); 
o si vogliano mettere ‘in dubbio i fatti già riferiti 
quì sopra, è però certissimo, che la rabbia è una 
malattia nervosa, come per tale fino da suoi tempi 
la tenne anche Democrito. L? illustre sig. consiglier. 
Riehter propende a questo sentimento ; e sembra di- 
sposto a credere, che i sintomi della rabbia derivino 
immediatamente dallo stimolo della saliva venefica 
sulla parte, ove l’ animale l’ ha depositata, purchè 
però, come dice egli, o vi abbia fatta na ferita, 
o vi sia una sgraffiatura, o questo fluido sia lascia- 
to a contatto di parte molle, e coperta da una leg- 
giera e sottile epidermide, come nei casi riferiti di 
sopra. Però non crediamo superfluo riperttere, che 
vi vuole il concorso di certe particolari circostanze, 
affinchè si sviluppi la rabbia. Alle volte, come si 
dice, anche col morso la rabbia non si manifesta. 
Il sig. Richter è di sentimento, che la saliva mici- 
diale resti lungo tempo nella parte affetta, e che 
per l’azione che essa esercita colà; produca per ir- 
ritazione associativa i sintomi, i quali accompagna- 
no la idrofobia. Molti e molti esempi di persone 
mor- 
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Morsi e punture di altri animali 
ed insetti, 
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È oggimai troppo noto a chicchessia ciò 
che Mead, seguendo il Redi ha pubblicato 
sul sito, ed azione del veleno della vipera. 


A 
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morsicate; ma salvate però colla cura locale: le re- 
plicate osservazioni, le quali ci fan vedere, che la 
ferita s’ infiamma, si riapre, e duole avanti della 
comparsa della idrofobia; la natura e qualità dei 
sintomi, i quali si possono benissimo spiegare per 
mezzo di una irritazione consensuale ed associativa ; 
la simiglianza fra questo male ed iltetano, od altro 
eguale disordine, pare, dice il Richter, che dimo- 
strino esser vero il già esposto sentimento del con- 
senso associativo . Però, prosegue a dire questo ce- 
lebre medico e chirurgo, non si può dnbitare che 
l’umore in Seguito si porti in circolo, e renda ve- 
nefici quelli, che gli sono più analoghi, e special- 
mente la saliva del morsicato. Egli sembra disposto 
a credere, che anche il sangue resti infetto in se- 
guito del male, ma, come già si è detto, una tale 
Opinione è impugnata dal maggior numero dei fatti. 

Morsicata od infetta una persona dalla saliva di 
un animale rabbioso, il medico o chirurgo deve ten- 
tare di sottrarla dalla sua malattia o col prevenirla. 
o col fare egni sforzo per vincerla, quando anche 
sia manifestata. Ora, siccome la idrofobia per no- 
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Si sà ancora; che Fontana ha considerato il 
veleno della vipera; come veleno non solo nelle 


ferite, ma ancora introdotto nel corpo, che 


però esso resta alcun poco' cangiato nello sto- 
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stra disgrazia .è una delle più formidabili malattie, 
ed anche pur troppo frequente, così crediamo non 
fare cosa discara ai lettori di estenderci intorno alla 
cura di essa, sulle tracce medesime dell’ autore, ma 
però' un poco più diffusamente colla intenzione di 
giovare alla studiosa gioventù. | ut. 
L’ oggetto di togliere la' malattia; quando è già 
formata , lo crediamo assai difficile a compiersi. La 
esperienza’ ci dimostra tuttodì, che questo male ; 
quando è sviluppato e formato, è quasi sempre mors 


tale. Da ciò chiaro apparisce, che tutto quello‘, che. 


può farsi dal medico e chirurgo consiste nel preve- 
nire' la idrofobia » E' della più grande necessità' di 
sapere ;: se veramente il cane è arrabbiato y- 0 nò, 
giacchè non conviene’ incutere nel morsicaro un' inu- 
tile timore, ed assoggettarlo a dei dolori non: picco. 
li senza bisogno. Già sono noti i segniy.che porta 


in se il cane rabbioso, e quali sono le prove ;- che 


lo dimostrano per tale anche dopo la sua morte. 

Il metodo dunque più sicuro consiste’ nella cura 
locale. Il Richter consiglia di scarificare la ferita‘, e a 
fare escir sangue da essa, e per ottenerne dî più vi si 
mette sopra, dice egli, una coppetta, per mezzo: 
della ‘quale. si favorisce l’esito' del sangue, e per 
averne di più si ripete questa operazione due @ tre 


volte. Ciò fatto si mette nella ferita della polvere: 


da archibugio , e le si dà fuoco, bruciata che sia, e 
formatavi l° escara, questa si leva, e vi si mette pol- 
vere di cantarelle, dalla quale nasce poi ‘la suppura- 
zione, che deve esser mantenuta per lungo tempo. 
Altri per otrener più presto lo scopo a cui tende il 
me- 
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maco, e che la è in conseguenza meno of 
fensivo . 
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metodo consigliato dal ‘Richter, bruciano la ferita 
con un ferro rovente in modo, che sia ‘quasi bian- 
co. Altri portano via il pezzo della parte morsica- 
ta, e. poi bruciano. la ferita. col ferro," e la fanno 
suppurare lurigamente . Qualche altro } come il Me- 
deter ,, dice , che il miglior mezzo meno' incomodo 
e meno doloroso è quello di lavare giornalmente per 
varie volte la ferita con una soluzione lufiga di pie- 
tra caustica. : Altrà dicono di aver ricevuto’ sommo 
vantaggio dalla doccia prima' coll’acqua calda, e poi 
colla fredda colla intenziane di far sortir fuori della 
ferita l’ umore. venefico in virtù del‘’colpo che fa 
I’ acqua*colla sua caduta. Forse mon sarà molto da 
‘fidarsi di quest’ ultimo rimedio, ma egli è certo, co- 
| tne st rileva da questi varj metodi, «che tutti i me 
| dici e chirurghi sono oggi d'accordo nel fissare, che 
| non è possibile d’ impedire al veleno, che eserciti 
| Ja sua micidiale azione; senza allontanarne | assor= 
i bimento': .. bigasit, du pio: 
; Si sono anche proposti dei rimedj interni per pre- 
venire ed evitare ia comparsa della malattia, e si è 
: detto, che se ne sono fatte replicate e favorevoli és. 
| perienze. Fra questi sono i più nominati l° 44g4///de, 
| Canagallis ); il lichene cinereo terrestre, ( lichen cine. 
| veus terrestris), il mercurio, e fra le sue preparazio-, 
| mî specialmente il ruspero minerale, il castoro; il 
i muschio ; la canfora, e la belladonna, ( Atropa bel- 
| dadonna. Linn)... pt 
1 fatti, in virtù dei quali si è dedotta la efficacia 
| di questi rimedj, a,noi non pare che provino abba- 
\ stanza la loro attività ) giacchè in alcuni casi si è 
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Uno scrittore viennese, Laurenti, fece una 
volta molte esperienze con serpi di Germa» 


Piton miti Eee ie te È | i 


[mami TI 


fatto ancor uso delle allaciature*al di sopra della fe- 
rita, od altro rimedio capace © ad impedire, o a 
diminuire 1’ assorbimento del veleno, e nei casi ove 
si, sono praticati questi mezzi, conviene provare, 
se il cane che ig alien A tali soggetti era ve- 
ramente rabbioso, oppure se questi, come tanti al- 
tri morsi da cane veramente arrabbiato non avessero 
potuto restare immuni anche senza l’ uso di tali ri- 
medj. Questa ultima riflessione la troviamo pure in 
una lettera del dott. Lnigi Morelli, diretta al sig. con- 
sigliere Frank, da esso comunicata al di lui nipote, 
e pubblicata nel Giornale medico di Milano nel 1797. 


Il dott. Morelli facendo al sig. Frank la descrizio- 


ne di molte malattie da lui osservate nel gran spe- 
dale di Milano*, dice, che vi furono due soggetti 
morsicati da un cane rabbioso, un ragazzo cioè of- 
feso nel braccio sinistro, ed untontadino di quaranta 


anni morso dal cane stesso, al primo fu data la bel- . 


ladonna per lo spazio di un mese e mezzo, e fu 
promossa e sostenuta nel braccio una lunga suppura- 
zione. L’ uomo pigliò un rimedio empirico inglese, 
raccomandato per esperimentarlo, ed ambidue stati 
nello spedale molte settimane partirono senza aver 
mai sofferto il più piccolo incomodo d’ idrofobia, 
Ora, dice l’autore, questi fatti, quantunque sem- 
brino favorevoli, non ci danno però nessun argo- 
mento per credere che.l’ uno e l’altro dei rimedj, 
abbiano tenuta lontana la idrofobia. Nel caso del 
bambino si potrebbe attribuire il vantaggio molto 
più alla lunga suppurazione della ferita, che alla bel. 
ladonna, e si potrebbe anche credere con fondamen» 
to, 
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nia; e rimase persuaso, chie essi nom possie» 
dono nessuna proprietà velenosa . Anche li 
scorpioni europei non avvelenano, e la istes- 
sa vipera, la quale è velenosa solamente nel» 
la nostra Europa, non sempre infetta ed uc 
cide col suo veleno. 
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La carne delle vipere si mangia e si usa. 
in medicina, giacchè sappiamo che il veleno 
di essa trovasi solamente nella sua bocca ifì 
una specie di glandula, o borsetta situata fra 
i suoi denti, e da questa la spruzza nella, 
parte motsicata . 
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Moseley descrive i tristi effetti proveniene 


ti dalla puntura dello scorpione, ina però 
non abbiamo nessun esempio di scorpioni; 
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fo, che o il cane non fosse veramente rabbioso, @ 
che questi non avrebbero risentito nessun funesto ef- 
fetto dal suo morso, ancorchè | animale fosse stato 
realmente rabbioso. 

| Essendo già la malattia sviluppata, e consistendo 
questa/specialmente in un gagliardo stimolo, ad ec- 
citamento netvoso, così se può darsi in simil case 
un rimedio efficace, questo è l oppio somministrato 
a grandi dosi, come nel tetano. 
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che abbiano prodotto queste triste conseguen- 
ze in Europa. Moseley ha consigliato delle, 


atiaciature fatte ee la parte morsicata , 
aci . 


6. MCCCCLXIX. 


Il morso della vipera e del serpente cat 
disono (*) sì tiene pel più iti ri 
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(A) L’ autore, quantunque brevemente , dice però. 
quanto basta nella cura del morso della vipera, scor- 
pioni, e ragni. Noi crediamo solo di dovere aggiun- 
gere , che il serpente caudisono , ‘del quale parla an- 
cora il sig: Weikard, È uu crotalo, di: cui se ne 
hanno cinque specie, cioè crotalus' horridus, che è 
il più venefico di tutti; dryinas e duriswus, e que- 
sti abitano in America; crotalus meltaris, il quale 
vive nella. Carolina; ed il croralus mutus, che tro- 
vasi nel Surinam. Il serpente caudisono, che è il mi- 
glior nome che gli ‘si ‘possa ‘dare, è chiamato ancora 
boiciningua, 0 bociningua ; e boachira .' Questo ser- 
pente ha la coda munita di un certo numero ‘di ‘anel- 
li ossei, che perquotendosi 1’ un l’altro ‘al muovere 
che l’ animale fa della coda, rendono un suono, per 
cui sì manifesta’ il ‘suo avvicinarsi, e con questo se- 
gno uno può fuggire dal nemico che si appressa. Il 
caudisono accostandosi tanto offende col suo alito fe- - 
tido gli ‘uccelli, li scojattoli, ed altri piccoli anima» 
Ki; che li stupidisce e li abbatte sì tanto, che cado- 
no tramortiti , ed esso facilmente li prende e li di- 
vora. «l i 
‘’ Non esistendo questa specie di serpenti in IE 
sardi inutile il riportar quì il rimedio decantato 
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rò il weleno di uno, od altro di questi ani» 
mali sia introdotto nel corpo per mezzo del- 
la ferita. 


# 
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Le vipere ed i serpenti caudisoni non son 
per tutto velenosi, nè in ciaschedun tempo. 


In alcuni paesi divengono tali nella più cale” 


enna ren 


II IR TTI 


da pochi anni in quì contro il suo morso, ma sic- 
come le cognizioni non sono mai superflue, così cre- 
diamo bene d’ indicarlo. Prendi foglie e radici di 
piantaggine e di marubbio colte in estate quantità 
sufficiente, e messele in un mortajo, pestale , spre- 
mene il sugo, e danne al malato una cucchiajata ben 
piena al più presto possibile; se ha della repugnan- 
za a prendere il rimedio, dagliene per forza. Alle 
volte questa dose è bastante, ma qualche volta però 


non lo è, ed allora bisogna fargliene prendere un’al- 


tra cucchiajata dopo un’ ora, che così guarisce per- 
fettamente. Se queste foglie e radici sono secche bi- 
sogna umettarle con acqua. Si applica sopra alla fe- 
rita una foglia di tabacco ammollita col rhum. E° 
necessario però di far presto, perchè questo veleno 
uccide in pocchissimo tempo, si sà da vari medici 
inglesi, i quali hanno scritto su questo metodo di 
cura, che È stato provato più volte, e trovatolo 
efficace, è stato concessa la libertà al moro Cesare, 
che lo scoprì, e 1° assemblea generale della Carolina 
meridionale gli ha accordato una pensione vitalizia 
di cento lire sterline all'anno. Questo è ciù, che di- 
cono varj scrittori, noi però non possiamo nè affer- 
marlo , nè impugnarlo . 
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da stagione dell’anno. Cleghorn ci ha asse» 
rito la istessa cosa degli aspidi, delli scor- 
pioni campestri, e dei ragni nerì, che si 
trovano nelle campagne di Minorca. 
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Appena morsicata la parte*vi nasce tosto 
un dolore lancinante e pulsativo, oltre ad un 
tumore rosso in principio, e poi a poco d 
poco diviene blù, o di altro colore non na- 
turale, e che si Ro ancora. nel rti 
limitrofe. Ciò avvenuto, si mani) ano poi. 
i veri effetti del veleno, vale a Lia una 
grande spossatezza, pulsazione di cuore ; ine 
termittenza di polso, nausea, vomito, color 
giallo della pelle unitamente alla sortita di 
una marcia sottile dalla ferita, freddo nelle 
parti esterne, convulsioni, sudor freddo, € 
spesso ancora la morte. 


6. MCCCCLXXII, 


Tosto che sia avvenuta la morsicatura, si 
procura di cavarne fuori il veleno, ed a tal 
fine vi si fanno delle scarificazioni, ed alcu- 
nì consigliano a farvi subito la suzzione, la 
quale però può divenire molto pericolosa, se- 
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condo il sentimento del Fontana, a quelli 


che si mettono a succhiar la ferita. 


$. MCCCCLXXIII. 


Si lava al più presto che si può la ferita 


la soluzione di pietra caustica, e colla 
| iscia, oppure con l acqua salata. Vi sì met- 
te sopra un sale alcalino, come l'acqua di 
luce (eau de luce, saponulo di ammoniaca ) 
spirito di sale ammoniaco ( ammoniaca allun- 
| gata, alcali volatile). 

it MCCCCLXXIV. 


L’olio tanto lodato dagli altri, è stato 


trovato inattivo dalle tante volte citato e lo. 


: dato dott. Gilibert, 
$. MCCCCLXXV. 


La più attiva e più pronta distruzione del 
‘weleno può ottenersi , se subito avvengito che 
‘sia il morso, si scarichi la parte, o si bru 
\€j con un ferro rovente. 


$. MCCCCLXXVI. 


Per l'interno si è fatto uso di tutti quei 
\rimed) , che sono capaci a portare con velo- 
cità gli umori alla superficie del corpo , vale 
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adire i sudoriferi, e sì procura ancora gi te= 
ner lontani li spasmi convulsivi per mezzo 
di attivi e forti rimedj antispasmodici. 
CAPO CXXXII 
n j | , 
«Avvelenamenti, 0 morsi e punture. È 
di altri animali ed insetti. 


$. MCCCCLXXVII. 


Se un rospo sia perseguitato, od incolleri: 
to, spruzza fuori qualche volta un umore, 
che è tenuto essere la di lui orina, e pro- 
duce nell’ uomo alla parte toccata da questo gi 
umore la erisipela ’ ed ancora altri funesti. 


effetti, SA 4 


Pa 


6. MCCCCLXXVIIL 


Tosto che ciò è avvenuto, si fomenta la 
parte spruzzata da questo veleno con l' ac- 
qua salata, oppure con una ‘infusione di fiori — 
di Cisctgftta e di sambuco, Se la orina sia | 
spruzzata nel volto, allora sopravviene la cri- 
sipela, ed anche una generale piressia.  An- È 
cor quì si fa uso delle medesime fomente di | 
camomilla e sambuco, e se pare indicato si 

î 


/ 


gn” 


dt. 
dà internamente del siere ed altre cose , che 
servono. al metodo antiflogistico . 


$. MECCCLXXIX. 


Se nasce la nausea, il freddo a tutto il 
| corpo , e la tumefazione del volto per avere 
mangiato degli erbaggi, o qualche altra cosa 
infettata dal:rospo, deve subito darsi un emee 
tico, e quindi la teriaca col vino; sì proe 
‘cura ancora di promuovere il sudore 


$. MCCCCLXXX. 


Le punture fatte dagli scorpioni sono do- 
lenti, ma si tengono però ordinariamente per 
non venefiche. Nel caso della puntura di quei 
scorpioni assal venefici, che vivono nelle cal- 
de contrade; o che divengono tali nella più 
calda stagione dell’anno, si procederà nella 
cura nel modo e forma, al abbiamo esprese 
so parlando del morso delle vipere e dei sere 
penti. Alcuni vi hanno ancora pasto sopra 
un empiastro di teriaca . 


$. MCCCCLXXXI. 


Sì farà uso pure dell’ empiastro teriacale 
applicato alla parte punta e lesa da ciascuno 
di quei, grossi ragni velenosi, che si dicono 


26% 
4 > ì | 
. . s dà ‘ , è 4 2 
darsi in vari paesi, € questa sì ungerà con 
l’ olio canforato, e nel tempo stesso si farà 
prendere internamente la teriaca. 
PIT 


$. MCCCCLXXXIL. 


; Le punture delle api, vespe , calabroni, € 
simili. possono produrre delle piccole infiam- 
mazioni, ed agire ancor spesso sulla univers 
sale eccitabilità . 


6. MCCCCLXXXHII. 


Tosto che.sia avvenuta la puntura, s1 esfrac 
subito l’aculeo; se questo far si possa, € 
se sia realmente restato nella puntura. Qual: 
che volta è desso comparso dopo ‘alcuni gior- 


nl avendovi fatto sopra delle fomente rinfree 


scanti con l’acqua di Goulard; 0 dopo aver« 
vi sopprapposto altri rimedj ammollienti. 


$. MCCCCLXXXXIV. 


Si è lodato assai, come cosa, clie produce 
il più gran buon effetto, il comprimer, subi- 
to la parte offesa dalla puntura, ed il mete 
tervi per tempo un poco di sugo salato di 
cipolla bianca. Altti non vogliono ricone- 


U 


scere alcun altro più sicuro rimedio, che lo 
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spirito di sale ammoniaco ( ammoniaca allun» 
gata) se esso sia applicato all’esterno. 


$. MCCCCLXXXV. 


Fontana ha trovato, che il veleno della 
vespe, dei calabroni, c simili è molto cau- 
stico » 


$. MCCCCLXXXVI. 


Se uno. venga punto da uno sciame di simia 
li animali lo stimolo può rendersi tanto for- 
te da produrre una infiammazione universale, 
e rendersi così necessario l’uso del metodo 
antiflogistico. All’ esterno sogliono applicarsi 
sulla parte ‘offesa, i rimed) rinfrescanti, oleo- 
s1, ed altri simili, come suol praticarsi nel» 
le ambustioni. 


6. MCCCCLXXXXIL. 


Generalmente si procura di estrarre 1’ acus 
leo, si spalma poi la ferita col miele, e si 
ripete questa operazione, subito, che sia ra- 
sciugato . Si costumia ancora di mettervi so» 
«pra della terra fresca, o di untare da parte 
col cerume degli orecchi, se altro non si 
abbia sul momento, oppure coll’ olio tosto 
che può aversi in pronto. Altri bagnano soe 
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lamente dei panni nell’ acqua tepida; e gli 
soprappongono in modo di fomenta sulle par: 
ti punte. 


f. MCCCCLXXXVTIIIL. 

Si costuma ancora di ungere costantemen-= 
te con l’olio simili parti offese, e si.dice, 
che questa pratica sia molto vantaggiosa : al- 
meno può essere di sran lunga più profitte- 


vole in questi casiy che nel morso delle vie 


pere d 
$. MCCCCLXXXIX. 


Si avverte sempre coloro , i quali deggiono 


avvicinarsi agli alveari, di non molestar le 


api, e di non incollerirle ; 


delle api ci consigliano ancora a non cacciare 


anzi oli amatori 


les ed a permettere pazientemente che esse 


cì pungano, se volano sopra di noi. 


$.. MCCCCXC. 


Se molte api si gettano sulla nostra face 


cia, e ci pungono, possono indurre dei pes= 
simi effetti. Il volto così tanto si'gonfia x 
che gli occhi non si lasciano più vedere , al- 
cune volte si affaccia il dolore di testa, la 
lipotimia, e le convulsioni. Possiam però 
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consolarsi j che questi spaventevoli sintomi si 
| dileguano ancor presto, se però si faccia un 
| incessante uso all’esterno dei rimedj già di 
| sopra annunciati. Io raccomando ancora una 
| pomatina fatta di due parti di acqua di cal- 
\ ce; ed una parte di olio; e’ finalmente i ris 
‘shedj segnati N. III e Ns XVI 


CAPO CXXXIIL. 


Ostriche, Telline, Arselle, e simili 
velenose . 


$. MCCCCXCTÌ. 


, Si sono spesso Incontrati del vermi conchi: 
| gliaceî velenosi; e si vuole ancora, che le 
| ostriche stesse divengano qualche volta vene- 
| fiche. Dopo aver fatto uso di queste specie 
\di animali .per cibo’ si gonfia’ alle volte ad 
‘un tratto; e fuor di modo tutta la testa ; 
| presso alcùni sl fa sentire un insopportabile 
prurito a tutto quanto: il capo, ed in segui- 
ito, od in compagnia di questo sintoma ven- 
i gono alla comparsa varj nodi sotto alla pelle. 
Alle volte lo stimolo si' rende ancor genera» 


256 è 
le, e comparisce. il vomito, la febbre, il 
delirio ; ed il vaniloquio + 


La 


6. MCCCCXCII. 


Se dopo l'uso delle conchiglie velenose 
*nasce da se stesso il vomito, allora si beve 
abbondantemente acqua tepida con miele ed 
aceto. Quando poì compariscono funesti sin- 
tomi, ma senza vomito, in tal caso si fa 
prendere subito al malato un vomitivo per li- 
berare lo stomaco da questa materia nociva 
ed offendente. Si dà pure a soprabbevere in 
questa circostanza una soluzione di miele con 
aceto, ed una limonata tepida. 


$. MCCCCXCIII. 


| TAN 
In generale fa d’ uopo di dare per qualche 
tempo delle bevande acidulate, dopo che il 


malato ha vomitato ossia naturalmente , Op. 


? i rei 
pure per mezzo dell’ emetico . Qualcuno hi 


fatto prendere ancora una dramma di cremor 


di tartaro puro, o con egual quantità di zu 
chero In acqua comune di ora in ora. 


$. MCCCCXCIV. 


i Sapia 157 
$. MCCECXCIV. | 


Forse può darsi ancora, che non sia stato 
solamente per questo, che si è introdotto 
quasi generalmente l’ uso di mangiare le ostri- 
che, telline, ed@ arselle col sugo di limone, 
e con l’ aceto, o di soprabbevervi del buon 
vino del Reno (*). | 


cc --<@——t@+#@--@*)mmii 


i nie ti preset 


(*) Gli animali, dei quali fa quì sopra menzione 
il nostro dottissimo autore, non sono già venefici per 
natura loro, ma solamente lo divengono in alcune cir- 
costanze per malattia. L° ostrea edulis di Lin. 
( ostrica ) diviene venefica in quel tempo, nel quale 
deposita le sue uova, giacchè si riempie, dice il 
Plenk, d’innumerabili vermicelli rossastri, ed allora 
«nuoce assai cibandosene. 
Il myrilus edulis Lin. è alle volte attaccato da 
© una malattia comune a tutti i testacei, e per cui il 
mangiarne è molto pregiudiciale, giacchè induce dei 
sintomi assai funesti. Il dott. Plenk dice, ( Toxzco/o- 
g:4 p. 50.) che questi conchigliacei pigliati di fre- 
sco, e tenuti per un’ ora a purgarsi nell’ acqua sala- 
ta, possono mangiarsi impunemente .. 


Weikard Tom. VI. R 
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CAPO CXXXIV. 


Infezione wenerea . 


$. MCCCCXCV. 

È onninamente indifferente per noi se la orì= 
gine del mal venereo sia provenuta dall’ Ame- 
rica, o dall’ Affrica; o se piuttosto i Nor- 
mandi abbiano portato ì primi questa -malat- 
tia in Francia ed in Inghilterra; o finalmen- 
‘ te questo veleno; come var) altri- credono, 
sia prodotto da una miscela, o troppo lunga 
durata di altre malattie (*). I dotti possono 
su ciò disputare e decidere. 


Tecn eZ MiA I na 


(*) L’autore fa quì brevemente menzione dei va- 
r) sentimenti pubblicati sopra alla origine del inale 
venereo; e dice, che alcuni hanno creduto; e credo- 
no forse anche al presente; che questo male abbia 
principio dalla varia combinazione ed unione di altre 


malattie, oppure che esse, durando un tempo trop- 
po lungo; abbiano prodotto il veleno dal quale na. 4 
sce la malattia venerea. Noi non crediamo dovere ‘ 


accennare cosa alcuna su queste varie opinioni per 
mostrare almeno quale sia la più probabile, giac» 
chè, come dice l’ autore, non c’ interessa sapere d’on- 
de abbia avuto origine la sifillide, purchè si sappia 
curarla. 


| 
i 


i 


Ji 


| 
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$. MCCCCXCVI, 


Mi protesto fin d’ adesso; che non è mio 
| piano di scrivere un lungo trattato sulla lue 
\ wenerea; secondo i mieì princip] sarebbe sem: 
‘pre più facile per un uomo diligente e stu: 
i dioso di scrivere un dotto trattato sulla ma- 
| Jattia venerea; che di curar solamente una 
| gonorrea ; o una ulcera: Forse potrebbe qual- 
| cuno scriver piuttosto un libro in foglio, 
i che togliere la così chiamata goccetta. Io 
| non dubito punto; che qualche dotto scritto= 
ife; se pur volesse confessare la’ pura verità, 
i dovrebbe egli sfesso annuire a quanto di: 
La 


| SSA e no 


© een (Dal) merone 


anti 


(*) Se l’autore parla di quelli scrittori che fab- 
|bricano dei libri per farsi nome; e per cominciare 
\ ad imparare a mettere in pratica ciò che hanno pre- 
‘feso d° insegnare agli altri, non già copiato al letto 
idel malato, ma da varj autori; i sentimenti dei qua- 
|li essi non sanno neppur bene unire e conciliare, 
\egli ha ragione: In un’opera elementare; come è 
iquesta del sig. Weikard, non si poteva fare un este- 
\so trattato sulla lue venerea; ma è poi vero, che 
legli ha\detto molto e bene in poche pagine. Essen- 
Ido però questo un articolo della più grande impor- 
‘tanza, noi ci faremo un dovere di aggiugnere quel 
\ più; che credetemo necessario o ricavato dalla no- 
\stra pratica, oppure dalle migliori e più accreditate 
|\opete su questo òggetto . 

R 2 
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È. MCCCCKCVIEI. 


Ho avuto spesso alle mani dei mali vene- 
re di ogni specie, e nella occasione, che 
io li trattava, mi sono potuto accorgere col 
la più grande facilità, se gli autori di varie 
erudite opere avevano maì trattato un mala- 
to venereo, o se ne avevano curati diversi, 


‘6. MCCCCXCVIII. 


Si vuole che la Iue venerea nella sua pri- 
ma comparsa in Europa abbia’ portato molti 
effetti straordinarj e funesti, ed abbia anco- 


ra fatto gran strage. Or siccome ai giorni 


nostri essa non è più una malattia sì terri» 
bile, come era a quell'epoca, si crede da 
questo, che coll’andar del tempo la lue sì 
sia mitigata , o cangiata, oppure che mutato 
siasi il genere umano. Alcuni ritengono, che 
in avvenire questa malattia sia per rendersi 
così mite) che debba probabilmente manife- 
starsi soltanto per mezzo di una leggiera e 


soffribile rogna, oppure di una onesta cal- 


vizie » 


IT N n ET 


e a 
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Gi MCCCCXCIX, 


Si sa, che il contaggio veneréo non sì 
acquista per mezzo dell’ atmosfera, ma vi, si 
richiede il contatto, e quello più specialmen- 
te delle parti genitali ; senza di questo è ins 
dubitato, che ognuno può esser certo di con- 
servare il proprio corpo immune da questa 
contagiosa infermità . Però io ascolto con ine | 
differenza le meretrici attaccate dalla lae, quan- 
do esse mi assicurano averne pigliato il con» 
tagio stando assise al hiogo comune. 


$. MD. 

Per mezzo di nuovi esempj veduti néglìî 
isolani, ad Otabaita, sì vuole avere nuova= 
mente osservato, che la devastazione di que» 
sta lue si è propagata e difusa con maggior 
forza ed attività; se si è trasportato il con« 
tagio venereo in qualsisia luogo, ove per 
avanti non era cognito. Si vuole ancora, che 


sla stato osservato cosfantemente lo stesso 
rapporto al primo contagio del vajuolo. 


$ MDI. 
I sintomi, i quali si manifestano in cone 


seguenza del contagio di questa malattia, so» 


R_ 3 


da 
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no moltiplici, e qualche volta ancora singo- 
lari. Si nega, o si mette în dubbio, se quel 
veleno medesimo , che produce lo scolo della 
uretta (la gonorrea ), sia affatto lo stesso di 
quello, da cui nascono le ulcere veneree 
( chancres ), e si produce la lue. E‘ difficile 
di dar quì una decisione, AB 


È MIDI 


Almeno sarà da ammettersi un’ altra specie 
di locale affezione nei casi, nei quali nasce 
la gonorrea, ed un’ altra poi ancora in quel- 
li, in cui si produce la ulcera e la lue. 
Certo, che si crede di poter sostenere e di-- 
fendere facilmente questa asserzione col dire, 
che il veleno nella gonorrea è depositato fin 
da principio nella uretra ; nella ulcera poi è 
attaccata esternamente la "pelle; e questa seb- 
ben piccola , è però ostinata, e difficile a 


curarsi Ù 
$. MDIII, 


Io però non comprendo, perchè il veleno 
eserciti la sua azione nella uretra a capo di 
pochi giorni, ed il veleno ulceroso non pro- 
duca il suo effetto, che dopo alcuni mesì, 

e lo produca anzi con molta maggiore malis 
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gnità ed ostinazione. Ove vogliam noi am- 
mettere, che il veleno ulceroso siasi tratte» 
nuto così inattivo, senza indurre, vale a di- 
re nessun effetto durante tutto questo teme 


po (*)? 


$. MDIV. 


> 

Un uomo, il quale ogni mattina soffriva 
} erezione, ebbe che fare con una donna im= o 
pura, la quale ed avanti e dopo di lui ave» 
va infettato assal malamente var) altri sog- 


L) 


getti. 


(*) Da quanto l’autore ci dice quì sopra, ed an- 
che in appresso, pare che egli non creda il veleno 
gonorroico diverso dall’ ulceroso. Certo che è diffici- 
le a persuadersene, perchè fra le altre cose noi sap- 
piamo , che dalla gonorrea può nascere qualche vol. 
ta anche la ulcera, e dal veleno ulceroso la gonor- 
rea. E' però indubitato, che la ulcera porta quasi 
sempre la lue, e che questa ben di rado è prodotta 
dalla gonorrea. In questa il veleno ppera come sti- 
molo, e produce, dove esso agisce, una irritazio- 
ne, od un grado d’infiammazione, dalla quale, 
quando non sia eccessiva, nasce lo scolo, Se per 
poco si urti la parte offesa, o sisgraffi, e se i sog- 
getti alla gonorrea non tengano ben pulite le lo- 
TO parti, possono nascere benissimo delle ulcere, 
Harrison ed Hunter hanno prodotto delle ulcere col 
veleno gonorroico.. Altri fatti, ed esperienze ci fan- 
no credere, che questi due veleni non siano fra loro 


diversi. 
R 4 


$. MDV. 


L’uomo non sentì più dal momento del 
suo commercio in poi nessun moto di ere- 
zione, che altre volte si manifestava natural» 
mente. Egli non si era dato per questa cosa 
nessun pensiere, e non aveva ancor sospettato 
niente di male. Non prima di sei settimane 
d’ impotenza gli si manifestò una ulcera al 
glande, a poco a poco cominciò a soffrirne 
ancora la gola; comparvero al podice delle 
escrescenze, e gli vennero delle macchie al 
petto ed alla fronte. Particolari circostanze 
fecero sì, che questa malattia durasse un tem» 
po assai più lungo di quel che avrebbe do- 
vuto succedere. Più volte guarì la ulcera , e 
dopo una o più settimane fecesi rivedere di 
nuovo . 


$. MDVI. 


Il malato credevasi alla fine totalmente 
guarito , coabitò con una donna perfettamen- 
te sana, cosa, che non poteva accadere sen- 
za molta pena, e senza indurla con carezze 
e lusinghe a questa compiacenza, nè senza 
uno sforzo d’ immaginazione. Eravi la più 
grande probabilità, che il di lei amante qual- 
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che cosa le avrebbe comunicato della sua ma- 
lattia: ed in fatti essa prese una ulcere alle 
parti genitali, ed altra gliene venne alle fau- 
ci: al corpo ed alle estremità comparve una 
certa eruzione staccata ; composta di grosse 
macchie e di pustole crostose. 


$. MDVII. 


Or sarebbe qui da dimandarsi, ove erasi 
mai trattenuto il veleno. nello spazio delle 
sei settimane avanti la comparsa della ulce- 
ra? Quest’ uomo ad eccezione della mancanza 
del trasporto venereo non aveva sofferto fino 
a quel momento nessuna mutazione , od affe» 
zione nel suo corpo. Se fosse mai stato na- 
scosto il veleno solamente nelle glandule lin- 
fatiche, allora io averei potuto spiegare la 
impotenza, la quale ancora in seguito non 
ha cessato di esistere, quantunque in un gra- 
do assai minore. 


$. MDVHI. 


Sia la cosa come esser si vuole, noi la 
trapasseremo senza ulteriori discorsi, ed io 
non ml oceuperò di altri oggetti, che della 
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gonorrea ; di cui parlerò prima, e della ul» 
cera, della quale tratterò in seguito. Questi 
due mali, e specialmente il secondo, meri- 
tano tutta l’ attenzione, perchè generalmente 
la lue suole essgrne una conseguenza. In que- 
sto discorso mi farò un onore ed un piacere 
di comunicare al pubblico alcuni miei pen- 
‘ sieri, e particolari regole su questo oggetto . 


6 MDIX; 

Tuttociò che è capace di stimolare la ure- 
tra, può cagionarvi un flusso di umori, ed 
anche una infiammazione . Si è parimenti ve- 
duto nascere la gonortea da materie pungenti 
introdotte nella uretra, Fui una volta con- 
sultato da un malato, il quale aveva a vi- 
cenda i dolori podagrosi, e la gonorrea. Re. 
centemente mi diede molto da fare un altro 
1l quale aveva una gonorrea tutto affatto in» 
dolente, ma però molto ostinata, e di cui 
la causa era una malattia scrofulosa, Egli mi 
assicurò di questo fatto in una maniera, che 
lo non ebbi luogo di dubitarne. Il di lui 
labbro superiore era alquanto tumefatto, e 
riscontrate le glandule del collo, le trovai in- 


_ i SL 
gorgate, come anche tali erano quelle delle | 
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ingùini, che sogliono appunto essere occupate 


dal bubbone (*). 
6. MDX, 


La comunicazione , lo sviluppo, ed i var] 
effetti, che induce in un corpo il veleno ve- 
nereo, abito dipendono dalla qualità, stato, 
€ disposizione del soggetto, ed infatti negli 
nomini di fresca età eccitabili e sanguigni 
questo veleno agirà come uno stimolo, e fa- 
rà nascere una locale infiammazione ; succede 


è 
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O tieniti no bene i giovani medici e chirurghi 
a quanto dice l’ àutore in questo paragrafo, perchè 
imolto importa, che sappiano che si danno delle go- 
norree indipendenti affatto da veleno venereo. Varj 
illustri medici hanno veduto la gonorrea nei poda- 
grosi, come se ne racconta quì sopra un caso È au- 
tore , € se ne trovano molti esemp) irrefragabili ans 
che in altre opere, ‘ed il traduttore ha veduto que- 
sta specie di gonorrea in Fetnaniy ed in Inghilter- 
‘ta, ed è or poco tempo, che egli l’ ha curata in un 
signore, al quale era comparsa nel cedere dell? insul- 
to della podagra, da cui era stato molto tormenta- 
to. La gonorrea scrofolosa è stata veduta ancora da 
varj ‘esperti medici. Esempj di altri scoli, che sî 
assomigliano in qualche modo alla gonorrea virulen- 
îta, si trovano in varie celebri opere, come nelle 
già altre volte citate di Gittanner e di Fritze nel 
codice elementare di medicina pratica. del signor pro- 
fessore Francesco Vaccàì Berlinghieri, e riel trattato 
dei mali venerei del di lui figlio sig. Andrea. © 
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ancora, spesso, che ) eccitamento morboso si 
rende poi universale , e quindi è, che il ma 
lato nel principio della gonorrea soffre dolor 
di capo , ed incomodi febbrili . 


PE NOK 


Un più gagliardo stenicismo, o infiamma 
zione stringe; e chiude i vasi aumentandosi ,° 
come è già noto in questo stato. morboso 
delle parti la spessezza delle fibre, d’ onde 
proviene poi la cessazione del flusso; o se 
esso sussiste, comparisce però in piccola quan- 
tità, ed il dolore sì rende assaì più sensi: 


bile. 
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Alcuni credono che il veleno gomorroico 
non porta la lue, e perchè .l’assorbimento di 
esso viene impedito dal continuo flusso del 
mucco, ma che però possa seguirne realmens 
te la infezione universale nel caso, che per 
mezzo dr uno schizzetto,, od altra cagione 
avvenisse nella uretra una lesione, od offesa, 
per cui più facilmente potrebbe esser assorbi? 
to questo veleno (*). 


a pai pa 


(*) Molti medici anche di molta reputazione, ed 
as- 
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în alcuni soggetti non vi è vestigio alcu- 
no d’ infiammazione. La orina non è urente, 
nè è tampoco dolorosa la erezione ; sintomi, 
che a propriamente parlare, sono prodotti 
dalla infiammazione, e si trovano accompa- 
gnatì con essa, 


da bah 


us 
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assai illuminati dicono, che la gonorrea non è vene- 
rea, non già perchè non nasca da veleno venereo, 
ma perchè da essa sola per lo più non nasce la lue. 
Questi celebri uomini non ignorano giù, che qualche 
volta anche dalla genorrea: ne proviene la lue, ma 
non n’ è dessa però la causa più ordinaria. Moltis- 
sime gonorree guariscono felicemente senza indurre 
alcuna morbosa conseguenza nell’ universale; ma la 
studiosa gioventù non deve ignorare che la cosa non 
termina sempre'con tanta semplicità, e che in con- 
seguenza l’ asserzione del sig. Belî, Duncan, Tode, 
ed altri, che giammai dalia gonorrea si produce la 
lue, è troppo generale, e che è soggetta a varie ec- 
cezioni, I sigg. Andrea Vaccà nella sua utilissima 
‘opera sùi mali venerei, e Giovan Battista Monteg- 
gia in una nota alla traduzione del Compendio sulle 
Malattie Veneree di Fritze ammettono anche essi 
giustamente, che qualche volta dalla sola gonorrea 
è nata la lue. Molti altri celebri medici e chirur+ 
ghi sono dell’ istesso sentimento, ela esperienza qual. 
che volta ce ne fa toccare con mano la verità. 
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În ciascheduno degli interni canali. havvi 
sempre più o meno. di mucco per dif.nderli 
e garantirli dall’ azione delle materie; che vi 
devon passare: Or se dunque fluisce dalla ure- 
tra abbondantemente il mucco j allora le par- 
ti restano totalmente prive della loro difesa, 
cioè del mucco lor naturale, ed è ben chia- 
ros che restando così spogliato questo cana- 
le, vale a dire la uretra, deve esser sempre 
doloroso ed incomodo il passaggio della orina ; 
oltre di che poi è ancor molto facile; che 
ne nasca una lunga ed ostinata infiamma» 
zione 


$. MDXV. 


Niente havvi di più naturale, che sì potreb- 
be opporsi col più gran successo alle conse: 
guenze della infezione applicando i necessatj 
rimedj a quel luogo stesso ; ove propriamen- 
| te è stato applicato il veleno. Or dunque se 
il mercurio avesse della efficacia contro il 
veleno gonorroico; dovrebbero. farsene delle 
frizioni al membro. virile, e specialmente 
avanti che siasi ancor manifestata la locale 
— infiammazione . / 
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Ho già raccontato altra volta, che niuno 
può rimanere infetto, se egli abbia la cura 
di lavare e di bagnare il membro col N. XVI. 
consumato appena il coito con persona sospet- 
ta. Sarebbe forse ancor più sicuro, se sì fa- 
cessero subito delle schizzettature con questa 
soluzione, la quale si potrebbe ancora allun- 
gare con acqua comune per servirsene con 
maggiore sicurtà nelle persone sensibili. 


$. MDXVII. 

Credo; che potrebbesi evitare la infiamma: 
zione; ed altro stimolo, se si facessero su 
bito e ripetutamente per varie volte delle 
schizzetfature con olio; oppure col N. XXII. 
A dire\il vero, io non ho fatto ancora nese 
suna prova con questo mezzo; ma però le 


ho fatte colle lavande, bagni, e schizzetta- 
ture col N. XVI. 


$. MDXVIII. 


E' stato scritto molto, tanto in favore, 
| quanto contro alle schizzettature. Io credo, 
che tuttociò che se n'è detto in contrario 
possa esser derivato da una cattiva intelligen- 
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za, e forse ancora dal cattivo uso, che se ne 
< ti 
è fatto, 9 


* 
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Se sì adoprano le schizzettature di oppio, 
di balsamo, e di tinture nel tempo della in- 
fiammazione , è indubitato, che allora senza 
alcun dubbio si renderà il male sempre peg- 
giore. La istessa introduzione del cannellino 
entro alla uretra' resa assai sensibile nel tem- 
po della infiammazione deve necessariamente 
esser pregiudiciale. La infiammazione può au- 
mentarsi, ed in conseguenza i vasi divenir 
possono sempre più ristretti, e può diminuir- 
si, sospendersi, ed arrestarsi affatto il flusso 
uretrale: oppure si potrebbe fare ancora una 
lesione, od offesa nella uretra per cui, se- 
condo la opinione di molti medici, verrebbe 
ad introdursi nella massa umorale il veleno; 
e ne nascerebbe così la lue; cosa che sareb- 
be ancora più dannosa e pregiudiciale . 


6. MDXX. 


Alcuni si servono dell’ acqua di Goulard 
per schizzettature, e questa per verità è la 
più adattata alfine, che tutte le altre sostan- 
ze stimolanti : quì però fa d’ uopo di ricor- 

dar» 


273 
darsi, che volendola usare in questo modo; 
deve essere preparata non g'à con l’ acqua 
comune, ma bensì colla distillata. Generale 
mente l’ acqua di fontana contiene della sele» 
‘nite, che unita con l'estratto di piombo 
( acetito di piombo ) produce un sedimento ter- 
reo, il quale può dare uno stimolo alla ure- 
tra, ed alcune volte può ancora risvegliar di 
nuovo un flusso ostinato, come l'ho osserva» 


to io stesso. 
6. MDXXI. 


Alla fine della gonorrea, o nel caso della 
goccietta, appena si può giugnere al fine bra- 
mato senza le schizzettature corroboranti . 
Con tutto questo però nol non intendiamo 
di escluderne l’uso nel primo periodo, e nel» 
lo stato della infiammazione, allorchè siano 
di qualità ammolliente e rinfrescante; anzi 
le ammettiamo, come un efficace rimedio lo» 
cale, seppure a causa della introduzione del 
cannellino ‘nella uretra non venisse ad aumen» 
tarsi lo stimolo e la infiammazione. 
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dire 


Proposi una volta nei miei frammenti uno 
schizzetto destinato a questo fine, e vi ap- 
Weskard Tom. VI. S 
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posi il disegno, affinchè potesse esser meglio 
eseguito, ed a temer ‘non si avesse nè sti= 
molo, nè lesione. Lo schizzetto ha anterior= 
mente un globettino rotondetto, ed un poco 
appianato, ed havvi un'apertura tanto picco» 
la, come sarebbe una punta di spillo s e per. 
cui assai bene si ejacula nella uretra ciò che 
deve servire per schizzettatura, introdotto 
che sia l’ apice dell’ istrumento direttamente 
nell’ orifizio del glande. Però l’ esito ed il 
destino di questo schizzetto fu veramente sine 
golare e curioso. 


$. MDXXIII. 


Un estrattista criticò e rigettò questo 
schizzetto nella gazzetta della letteratura 
‘universale, che si pubblica a Jena senza dar 
neppure una occhiata al disegno, o senza sa- 
pere di che cosa sì trattasse, circostanza, che 
richiedesi probabilmente nel fare gli estratti. 
Egli disse, che lo schizzetto non aveva nien- 
te di particolare, anzi che aveva all’ innanzi 
un cannellino ritorto. 


$. MDXXIV. 


“Dopo comparve una traduzione dell’ opera 
di Bell sulle malattie veneree, ove il tradute 
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tore a me incognito riporta assieme con ale 
tre tavole anche quella dello schizzetto loda» 
to' da me, e lo decanta per esperienza, giace 
chè egli dice di averne. fatto uso in varj 
ammalati. Il giornale si scagliò anche allora 
contro questo schizzetto , e disse, che non 
val nulla, e naturalmente lo disse perchè era 
di mia invenzione. 


6. MDXXV. 


Vari medici e malati hanno ritrovato que« 
sto schizzetto assai comodo ed utile; ma pe- 
rò il giornale trova la maggior parte delle 
cose molto diverse da tutti gli altri mortali, 
perchè esso vede sempre gli oggetti in altro 
aspetto assai differente da quello in cui'lt 
vedono tutti gli altri. 
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Un eieco jenese ha veduto dunque nel mio 
schizzetto anteriormente un cannellino ritor» 
to, che per verità non è tale: Lo schigzet- 
o rotondo, ha decretato questo giornale, nor 
val nulla. Il y a un étre suprème, decretò 
una volta Robespierre, e credè essére incre- 
dibile ogni altra cosa che fosse fuori di lui, 
e così appunto è ai giorni nostri, giacchè 

$S 2 
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cento e cento ve ne sono in Germania, che 
non vogliono credere niente altro, che quel 
che viene da Jena, o che è stato decretato 
nel suo giornale. , 


$. MDXXVII. 


Or dunque, se osar non si deve di far uso 
di questo schizzetto, come ben chiaro appa» 
risce da quanto dice il giornale, o di qual- 
che altro” eguale a questo, così io consiglio 
piuttosto ad astenersi da tutte le specie di 
schizzettature nello stato della locale infiame 
mazione, che introdurre un cannellino in quel 
tempo, giacchè si può con questo cagionare 
uno stimolo, e produrre un altro sconcerto. 
E ben facile a capirsi, che senza il prefatto 

, sconcerto deve intendersi ancora non aver luo» 
go in questa circostanza le schizzettature ca- 
lefacienti ed eccitanti, come male a propo- 
sito sono state consigliate non di rado da 
alcuni medici e chirurghi. | 


$. MDXXVIIT. 


Io prescrivo ai miei ammalati di lavarsi 
ben spesso .all’ esterno con acqua fredda nel 
periodo della infiammazione , ed ordino an» 
cora delle. fresche fomente coll’acqua di Gou» 


-_ 
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lard, per opporsi alla soverchia tenzione del- 
la parte, ed alla dolorosa sortita della orina. 


pis 
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Potrebbero essere ancora vantaggiosissime 
în questo periodo le schizzettature con acqua 
fresca nei malati affatto privi di pregiudizj; 
ma a cagione della sortita della materia noi 
potremmo contentarci ancora delle schizzetta= 
ture mucillaginose ammollienti e tepide, ma 
non calde: dato però sempre, che un medi* 
co voglia ardir di servirsi dello  schbizzetto 
rotondo per debellare la gonorrea (*). 


fa E DIRI DDT) 
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(#) L’autore è tanto portato per il suo schizzet- 
to, che l’uso di esso gli pare debba essere il rime= 
dio sicuro per vincere affatto la gonerrea,. ma biso- 
gna però confessare liberamente, che |’ azione distraen- 
te:del fluido non può fare molto servizio alla ure- 


tra in tempo della infiammazione, e specialmente 


quaudo essa è molto grande, e violenta, e che la 
. . x . . . . È 
facilità di offendere le interne pareti di questo Cana- 


le «può arreccare ben spesso più male, che bene. Con 


tutto ciò bisogna esser giusti, ed ammettere con un 
grandissimo numero ' di celebri medici e chirurghi, 
che passato il tempo d’irritazione e d’infiammazione 
è necessario ridonar tuono alla parte già offesa, e che 
per supplire a questa indicazione sono utilissime le 
schizzettature attonanti: queste ajutano la natura, 
ed accelerano la guarigione del male. Non dirò poî 
col sig. Weikard, che siano necessarie a segno che 
possa giugnersi appena al fine bramato, che non 
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In questo primo periodo, in cui si hanno 
segni d’ infiammazione locale, vale a dire la 
tumefazione e durezza del membro, il bru- 
cior della orina, la erezione dolorosa, ed in 
cui qualche volta si combinano ancora nel 
tempo stesso segni di una general piressia, 
sì dovrà mettere in uso in tutta la sua esten» 
sione il metodo rinfrescante, e ciò tanto più 
quanto più compariscono nell’ universale dei 
segni di aumentato eccitamento. 


Li 
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possa cioè togliersi il residuo della gonorrea, senza 
di queste. Ho veduto non poche volte terminare. la 
gonorrea, senza fare uso delle injezioni attonanti ; 
ed all’ incontro mi è occorso di vedere ancora, che 
praticandole è rimasto ciò non ostante lo stillicidio 
sempre il medesimo, o è cessato poi tanto tempo 
dopo, che il malato le aveva abbandonare. — Le 
lavande, i semicupj, i peniluvj, od immersione del 
pene nell’ acqua repida, sono mezzi assai vantaggio- 
si nei primi rempi della gonorrea. Non faccia però 
meraviglia se l’autore consiglia ancora l’uso dell’ ac- 
qua fredda {e ciò specialmente in estate ) giacchè 
dall’ uso di essa non solo non pare che possa indur- 
si alcun danno, ma anzi, se si riflette allo stato e 
carattere della malattia, ed al modo con cui deve 
operare l’acqua fredda, egli è certo, che non può 
essere male indicata » 


SA 
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E: molto utile in questo tempo,, di tene. 
re alcun poco lubrico il corpo, ma avverta- 
si, che non deve, farsi col mezzo di forti 
pursanti. Il rimedio che trovasi al N. IX, 
Tom. I. Malattie steniche, o qualche cosa 
di simile, oppure un’ acqua mineral purgati- 
va, unita al latte, dar si potrebbe in questo 
caso. L’ alimento, la bevanda, la temperatu- 
ra ff. devono essere rinfrescanti, come abbia- 
mo già detto ‘nella prima parte, nella quale 
si è parlato delle malattie steniche (*). 
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(*) Si è creduto che si dovessero far bere in gran- 
dissima quantità i decotti di orzo, di gramigna; di 
altea, e di riso, o gran dose d’ infusione di fiori di 
malva, di verbasco , di foglie di thè, e simili; op- 
pure che fosse necessario fare un uso frequente di 
latte allungato con acqua per guarire la gonorrea. 
Alcuni hanno creduto indispensabile un’ abbondante 
bevanda solamente nel tempo della maggiore irrita- 
zione od infiammazione, ed altri poi .jn tutta la sua 
durata. L’uso moderato della bevanda"rende la ori- 
na meno piccanté@, ed in conseguenza meno incomo- 
do il suo passaggio, ma l’abuso di questo mezzo 
obbliga i malati ad orinare troppo spesso, e questo 
certamente ‘non è vantaggioso, e quel che è ancor 
pessio, la eccessiva bevanda nuoce allo stomaco. Il 
flutdo più adattato in questa circostanza non sono 
già le tisane, delle quali molti fanno gran conto, 
ma Î acqua comune tanto più se essa è ben pura . 
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Internamente si farà prendere in abbondane 
za dell’acqua, oppure una bevanda ammole 


——m— € c.-<@11m:i KI is eis = 
Alcuni vi fanno sciogliere la gomma arabica, degli 
effetti tanto vantati della quale non sò ben persua- 


dermi, altri danno, è vero, l’acqua di fontana, ma, 


vi sciolgono una dose di nitro ( nitrato di potassa ) 
che se’ non è dannoso, è almeno inittile. Volendo 
aggraziare |’ acqua pura con qualche cosa di gusto- 
so, si può fare, e così si può preferire la emulsio- 
ne, la quale pér lo più piace ai malati, e con que- 
sto è ben chiaro, che non intendiamo già di dire, 
che queste bevande abbiano una particolare influen- 
za sulla cura della gonortea, giacchè è la sola acqua 


che reca vantaggio in questo caso per la ragione ad- 


dotta di sopra. 
Avanti di terminare questo articolo ci sembra pro. 
prio di aggiugnere, che il sig. Hecker esperto medi- 
co tedesco raccomanda nei primi periodi della gonor- 
tea l’uso moderato. della bevanda di acqua ottima 
di fontana, nella quale sia sciolto un poco di rob 
sambucino. Alcuni medici italiani lo hanno messo in 
pratica, e se ne sono trovati contenti. Non pare 
che vi sia alcuna ragione per disaprovarne l’uso, e 
‘mon vi è alcun motivo per astenersi almeno -da far- 
ne delle prove. Abbiamo pure molti rimedj, i qua» 
li non sappiamo realmente come essi operino, mà 
sappiamo però dalla esperienza, che sono giovevoli. 
Se fosse vero ciò, che dice il sig. Hecker, come non 
vi è nessuna particolare ragione per metterlo in dub. 
bio, che egli ha guarite solamente con questo rime- 
dio in pochissimo tempo molte gonorree ordinarie 
senza cattive conseguenze, e particolarmente senza 
residuo di gonorrea abituale, perchè non dovremo 
ser. 
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liente e rinfrescante, come sarebbe del latte 
sburrato , del siere, e cose simili. Potrà 
farsi ancora uso delle medicine N. I. e II 
e nei casi più gravi si faranno applicare le 
mignatte al membro, al perineo, oppure po- 
trà aprirsi ancora una vena, Bisogna evitare 
ogni compressione, rozzo trattamento della 
verga, o la introduzione di qualunque cosa 
irritante dentro di essa. 


€. MDXXXIII. 


Se poi comincia a venir meno la tumefa- 
zione, la rossezza, il dolore, il bruciore e 
calore con altri segni di aumentato eccita- 
mento, dovrà ancora cangiarsi a poco a po- 
co il trattamento rinfrescante in uno corro» 
borante. Chi neglige, e trascura questo pune 
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© servirsene? Non è già questo un rimedio, che inve- 
ce di opporsi, favorisca la causa della gonorrea; not 
è questo ua rimedio in somma, che possa nuocere, 
ed al più si potrà dire, che è inutile; ma per pro- 
.varlo vi vogliono molti fatti. 

Il sig. Monteggia nella nota alla pag. 48 dell’ o- 
pera citata del censiglier Fritz, dice che un chirur- 
go si serviva'con vantaggio della decozione di mille 
foglie verso la fine della gonorrea per toglierla af- 
fatto, o per impedire, che si rendesse abituale. Sap» 


piamo che altri se ne sono serviti, e dicono di aver» 
la trovata utile. 


282 
to, e continua sempre a proibire 21 suoi ma» 
lati il vino e la carne, egli è causa, che la 
gonorrea maggiormente si ostinì; e getti pro» 
fonde radici: questo male degenera finalmen- 
te in una ipocondria. 1 
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Ho già detto di sopra, che la orina può 
rendersi urente solamente; perchè :manca alla 
uretra la sua necessaria difesa, vale a dire 1l 
mucco raturale. Può ancora rimanervi una 
stiratura dolorosa solamente da stimolo spas- 
modico. Nel primo caso si farà dunque uso 
di cose mucilaginose, e nell’ altro di calman- 
ti, come sarebbe per esempio la polvere sve- 
dese, e simili, ( vedi i N. I. VII. e VIIL 
nel Tomo I. Malattie steniche): e questo 
può dirsi ancora, che sia il momento, in 
cui si può adoprare l’ oppio in schizzettatu» 
re con utilità, e con ogni buona ragione (*). 


x 
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(*) L’oppio è più utile dato internamente , che 
applicato localmente. Alle volte è necessario di es- 
sere piuttosto generosi nella dose per vederne i buo- 


ni effetti. 
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I consueti sintomi della infiammazione in» 
dotta dal veleno gonorroico sono un incomo- 
do prurito al glande, una straordinaria d'la» 
tazione dell’ apertura della uretra, e da cui 
comprimendola sorte un poco di materia. Le 
parti cominciano poi a tumefarsi, ed allorchè 
il malato orina, sente prima del calore, e 
poi alla fine un senso di dolore: soffre egli 
dolor di capo, una ingrata sensazione ai lom- 
bi, ed un sonno Inquieto ed interrotto. Il 
flusso si rende più denso, la verga S'irrigi- 
disce in tutta la sua estensione, e diventa 


ancora più grossa, che nello stato suo natu» 
rale . 
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Presso alcuni comparisce il flusso senza che 
preceduti siano segni di una locale infiamma- 
zione, lo che specialmente avviene in colo- 
ro, i quali sono già stati soggetti più volte 
a questa malattia. In questi malati non è 
neppur necessario di far uso esattamente. del 
metodo rinfrescante. 
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E' molto utile per questi soggetti di far 
uso del sospensorio, il quale sostiene ed ele- 
va lo scroto: se nasce la infiammazione nei 
testicoli, malattia che con tutto il fonda» 
mento può tenersi per simpatica, allora si 
può adoprar. con vantaggio l’acqua di Gou- 
lard applicata fredda in forma di fomente, e 
vi sì mettono ancora con non piccolo profit- 
to le mignatte. Alle volte è indicato il sa- 
lasso, ed anche un emetico, come rimedio 
debilitante. 
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Una tale infiammazione dei testicoli suol 
facilmente avvenire, se i rimedj purgativi 
eccitanti, ed altri violenti medicamenti sia- 
no dati nel periodo della infiammazione. Ge. 
neralmente questo male non attacca che un 
sol testicolo, lo precede un dolor lacerante 
con durezza nel cordone spermatico: frattane 
to il tumore va aumentandosi, e si appalesa 
infallibilmente uno stato flogistico, che poi 
generalmente va a risolversi del tutto, se il 
flusso gonorroico, come un segno «del rila« 
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sciamento della contrazione, o tumefazione, 
fa di nuovo la sua comparsa (*). x 


$. MDXXXIX. 


Per opporsi alle durezze che vi rimango» 
no, si fa uso allora del mercurio, e del ri- 
medj segnati N. III. IV. XV. ff. sl adopra» 
no i cataplasmi, ai quali sia unito un poco 
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(#) Il tumore del testicolo nella gonorrea, trestis, 
o restium tumor in gonorrbea, secondo Hunter, Trea- 


tise on Venereal Disease pag. 53, dipende, come di- 


ce difatti il Weikard ancora seguendo il citato scrit. 
tore, e Darwin, per simpatia od associazione’ dei te- 
sticoli colla uretra infiammata od irritarta, e non già 
dalla materia venerea , che agisce direttamente sopra 
di loro, poichè i testicoli in questo caso non suppu- 
rano giammai, o ben di rado, e quando succede la 
loro suppurazione, la materia che si produce non è 
_ venerea. Il celebre dott. Darwin, ben persuaso di 
| ciò colloca infatti questa malattia nella classe di quel- 
le di associazione al genere II. ordine I. ove sono 
comprese le malattie associative concatenate coi moti 
irritativi. Chi vorrà meglio istruirsi su questo arti» 
colo potrà consultare la dottissima opera di Girtan- 
ner. Abbandlung veber die Venensche Kankbeit ; 
Trattato sul mal venereo, cap. 9. pag. 140 e 141; 
il Compendio del dottore e consigliere Fritze, che 


ha seguito ‘onninamente, anzi copiato in gran parte. 


il Girtanner, ed il Trattato dei mali venere: del 
. sig. Andrea Vaccìà, ove al cap. II. parla assai bene 
della tumefazione dei testicoli, dei cordoni spermati- 
ci, e dell’epididimo. 
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di sapone; i rimedj N. XVI. XX. e simili 
sono molto bene indicati . 

$. MDXL. 

Se vi fosse luogo di sospettare, che la tue 
mefazione del testicolo derivasse dallo stimo- 
lo del veleno venereo, allora sarebbe ben fat- 
to di adoprare esternamente il mercurio © in 
forma di unguento col metodo tanto no LA 
o) sarebbe ancor una cosa più breve quella « fa 
servirsi della soluzione spiritosa di mercurio n 
sublimato oppiata N. XXIII. la quale ho ado« 


prato più volte con ottimo successo in die 
versi casi venerei. 


$. MDXLI. 


Avendo patlato del metodo curativo, del 
quale dobbiamo servirci nel periodo della in» 
fiammazione , ci rimane ora di far parola del- 
la cura che deve farsi, allorquando la infiam» 
mazione è ferminata. Ho già detto di sopra, 
che non si deve proseguir lungamente col 
metodo debilitante, per non render così il 
flusso gonorroico troppo ostinato, e come 
disgraziatamente anche troppo spesso si ose 
serva. 
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Convien dunque somministrare un cibo, 
che sia sempre gradatamente più corroboran. 
te, e far bere un poco di vino. Io racco» 
mando finalmente |’ Hoppelpoppel N. XXIV. 
oppure l’acqua con lo spirito di vino, il 
| vino, rosso s l'allegria, ed ogni altra delle 
| passioni esilaranti. ” 
f. MDXLIII. 


La gonorrea non soffre il rabarbaro, nè 
tampoco il viaggiare in legno, ma però è 
| utile l’ andare per acqua; è indispensabile di 
fuggire il coito, e di guardarsi dal toccare 
spesso o comprimere la verga; non bisogna 
travagliar molto sulla gonotrea, dopo averla 
trattata nei primi tempi nel modo e forma, 
che noi abbiamo espresso di sopra, giacchè 
essa diviene tanto più lunga ed ostinata; 
quanto maggior pena uno si dà per soppri» 
merla . 


$. MDXLIV. 


Questo sarebbe forse il tempo di far uso 
con vantaggio della canfora tanto raccoman- 
data dal celebre Federico Hoffmann. Saranno 
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ancora utilissimi in questo periodo l’oppio, 
1 calibeati,, i balsamici ed attonanti. Si lo- 
da assai il balsamo peruviano, quello di Co- 
paiva, la tintura di cannella, la china, i 
N. V. VI. X. la gomma Kino, e simili. 


$. MDXLV. 


Il punto maggiore consiste adesso nel far 
uso di schizzettature corroboranti. Io faccio. 
ancora lavar giornalmente la verga e lo sero» 
to con spirito di vino; quindi faccio ispruz- 
zare tre o quattro volte per giorno: dell’ ac». 
qua con spirito di vino. Ho la precauzione 
di fare, che sul principio molto tenue sia la 
proporzione dello spirito di vino, e la ren» 
do sempre maggiore, anzi faccio che sia ta» 
le, che la schizzettatura produca un leggero 
bruciore da dileguarsi però presto. Prendo 
per esempio in principio una parte di spiri» 
to di vino, e l’allungo con diecì o dodici 
parti di acqua, vale a dire; se lo spirito di 
vino è una dramma, ve ne metto dieci o dos 
dici di acqua, poi riduco questa a otto par- 
ti, quindi asei, e poi all’ultimo faccio che 
IP uno e l’altra siano a dosi eguali (*). 


o a 
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or— 
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(*) La cura della gonorrea indicata dall’ autore 
nei 
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Nel modo stesso ho adoprato la soluzione 
swietenica in luogo dello spirito di vino pu- 


. 


ro, cioè spirito di vino, in cui è sciolto il 
sublimato, (un grano in'una oncia); e spes» 
so ho ritrovato molto attiva questa inie- 
zione. 


——n—@1c memmmd:comenze Saasen emecezze meivtersn lesene Vinicio rete o ga en 
nei varj periodi di essa è veramente giudiziosa. Ot- 
timo crediamo ancora, che sia l’uso della schizzet- 
tatura di acqua colla decima, o dodicesima parte 
del suo peso di spirito di vino da praticarsi negli 
ultimi tempi della gonorrea, aumentando in seguito 
la dose dello spirito,. © diminuendo la proporzione 


‘dell’ acqua. 


Bene indicate sono pure le injezioni di altri flui- 
di un poco eccitanti ed. attonanti, come la soluzio- 
ne swietenica di sublimato coll’oppio, e può essere 
giovevole ancora |’ uso interno dei corroboranti, fra 
i quali l’autore nomina specialmente quelli, che go- 
dono della più grande riputazione. Può darsi anco- 
ra; che il decotto di 4/c6://ea millefolinum abbia pro- 
detto del vantaggio, come si è detto di sopra. Con 
tutto questo però non crediamo inutile di ripetere a 
maggior istruzione della gioventù medica, che noi 
ci siamo serviti, come il sig. Wieikard, di varie in- 
jezioni corroboranti ed astringenti ( quando però ve 
ne è stato bisogno, giacchè curando in regola la go- 
norrea fin da principio, questo non viè così spesso ) 
e non poche volte il male è terminato felicemente, 
ed altre poi ha continuato non ostante tutti i mez- 
zi detti, 0 è poi guarito qualche tempo dopo aver- 
li lasciati. Tutto questo si osserva ancora avvenire 


senza ? uso di alcun rimedio. 


Weikard Tom. VI. T 
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PA 

Ho fatto adoprare ancora con vantaggio le 
schizzettature di acqua di calce, e me ne 
sono servito ancora per lavare e fomentare le 
parti. Al primo servirsene è necessario, do- 
vendola schizzettare entro alla parte affetta, 
‘di allungarla col latte, o coll’acqua; fino 
a che il malato sia in grado. di adoprarla pu» 
ra. Per lo più produce uno stimolo al coito. 


6. MDXLVIII. 


Si è fatto ancora uso di molte altre schiz- 
zettature, come sarebbe di quelle col decotto 
di galla, colla soluzione di vetriuolo, e si 
mili. Se ne trovano var) esempj e formule 
nelle opere del sig. Bell. Che danno , che non 
pochi scrittori abbiano consigliato l’uso di 
tali schizzettature eccitanti anche in princi» 
pio ! | 


$. MDXLIX. 


Nel modo stesso, che ho avvertito ed as. - 
serito di sopra, che può insorgere una in- 
fiammazione simpatica ai testicoli, così egual» 
mente soglion darsi alle volte ancora dei bub- 
boni infiammati per simpatia. In questo ca» 
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so divengono necessarie, come nel testicolo 
infiammato, le fomente fredde, l’acqua di 
Goulard, e la cura antiflogistica. Vale anco» 
ra l’istesso discorso rapporto al ere , cd 
al parafimosi » 


$. MDL. 


Se questa infiammazione sia trattata in 
principio all’ opposto di quel che esser de- 
ve, oppure si negligenti di farvi la cura ne- 
cessaria, la parte passa qualche volta in sup» 
purazione, o in una durezza. Nel primo ca- 
‘so dunque fanno di mestieri i cataplasmi am- 
mollienti, ed empiastri rinfrescanti, nell’ al- 
tro poi sono indispensabili i medicamenti po- 
sti ai NN, IV. XV. XVI e XX. Se il flus- 
so gonorroico si arresta, questo generalmene 
te accade per causa di mezzi irritanti ado- 
prati nella cura, o dal malato stesso per suo 
capriccio , che è quanto dire per un aumen- 
tato stenicismo. Niente mi pare, che sia 
peggio adattato in questo caso dell'uso delle 
candelette. Si ricorre anzi ai rimedj debili- 
tanti, si dà l’emetico, si applicano le fo- 
mente fredde, e simili. 
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Se nel tempo della gonorrea si manifestas 
no segni di una lue universale, lo che però, 
avviene ben di rado, allora è certo, che nog 
havvi dubbio alcuno, che devesi aver ricor= 
so alle frizioni, o al N. XXIII. Quanto ab» 
biam detto fin quì vale ancora. rapporto ai 
bubboni venerei, ed alla tumefazione venerea 


del testicolo. 
po x 


f. MDLIE. 


Ho già esposto la ragione, perchè sì di 
rado la lue viene in seguito di una semplice 
gonorrea, giacchè non havvi alcuna lesione 
“organica nel caso di questa malattia entro 
all’ uretra, cioè perchè forse il veleno go» 
norroico è di una'specie particolare (*), 
perchè il veleno a causa del continuato flus- 
so dell’umore, che si separa nell’ uretra, e 
che sorte da essa non può essere assorbito, € 


# 


ul 
nz g ce © 


(*) L®autore tanto sul principio del presente ca- 
pitolo, quanto ip questo paragrafo non dice decisi- 
vamente, se egli crede che i veleni gonorroici ed. ul 
cerosi siano una cosa stessa, oppure fra loro diversi. 
Noi però abbiamo detto di sopra quanto basta su 
questo punto . 
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forse, perchè ancora 1’ uretra non è nella 
possibilità di assorbire. 


$. MDLIII. ì 


Si osserva; chè il veleno gonorroico non 
produce subito uno stato di vera e legittima 
qualità infiammatoria, ma comincia prima 
con ùn mite stimolo con propensione ad ori- 
nare, al coito, ed un prurito. Finalmente 
la tumefazione, la escrezione della orina, e 
la erezione diventa più dolorosa, e lo stato 
infiammatorio più manifesto , e ciò probabil= 
inente perchè »già al principio del flusso le 
parti si sono rese più sensibili. 

$. MDLIV, 

Or se si procuri di evitare la prima azio= 
ne del veleno, di snervarlo, o di trarlo fuo» 
ti per tempo; si potrà evitare la gonorrea: 
Ho sentito più volte raccontare da setvitori 
‘ed altre basse persone, che essi avevano evi» 
tato di prendere questa malattia, perchè non 
avevano negletto di fare la loro oripa subito 
dopo il coito, e veramente agendo così per 
mezzo della compressione del prepuzio la urea 
tra lascia scorrere agevolmente la orina, éd 
essa” per tal ragione schizza fuori a maggior 


dg 


294 
corrente, 0 con maggior forza, per cuì il 
glande diligentemente lavar si può con la ori= 
na medesima . 


$. MDLV. 


‘Lavasi quindi il membro subito dopo il 
coito con persona sospetta, e specialmente il 
prepuzio ed il glande con acqua calda, con 
latte, con la saponata, o con la liscia ; op 
pure si entra in un bagno di saponata tepi- 
da. Altri si lavano con la soluzione di su 
blimato, con acqua di calce, oppure col 


N. XVI. ed anzi ho già raccontato in al. 


tro luogo, che varj giovinotti, è quali sì 
facilmente restavano infetti, ne sono poi esci. 
ti felicemente, avevano presso di se la loro 
acqua N. XVI. e sì lavavan con questa, o 
vi bagnavano dentro il membro. Si scelgono 
delle lunghe bevande attenuanti, che spesso 
promuovono la erina, dalla quale resta lavaa 
ta e mondata la uretra. Ho io stesso fatto 
cessare in pochi giorni la gonorrea, che ave» 
va già cominciato a comparire col mezzo di 
un’ abbondante bevanda di acqua ‘minerale . 


f 
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$. MDLVI. 


Se qualcuno poi subito dopo il coito si schiz- 
zetti con l’acqua N: XVI. pura, od allungata, 
o con l’acqua di calce, o come altri voglio» 
no, con una debole soluzione di sublimato , 
e forse ancora solamente con l’ olio, egli può 
rendere il suo affare ancot più sicùro. 


6. MDLVII. 


ss Un libertino si servì per il corso di 
var) anni di nessun altro rimedio per garan» 
tirsi dalla sifilide, che del mercurio dolce, 
dî cui esso prendeva un poco, e mettendolo 
sulla palma. della mano, lo mescolava colla 
saliva, facendone come una specie di unguen- 
to, con cui egli si ungeva il glande, il pre- 
puzio, e tutta la verga, subito dopo avere 
effettuato il coito. Sotto questa difesa pose 
egli la sua sfrenata passione, senza averne, 
in quanto alla malattia, nessuna cattiva con- 
seguenza (*). °° 


© e 


(*) Questo paragrafo è pigliato dall’ opera del dott. 
Assalini : Saggio sulle malattie dei vasi linfatici, 
che l’ autore cita giustamente in fondo alla pagina. 

Molte sono le cautele ed i mezzi di cui fanno pur 
troppo uso gli amatori della venere vulgivaga. Egli 
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CAPO Cxxxv. 
si i 


Ulcera, Chancres. Ulcera primaria. 


$. MDLVIII. 


> 


[BR ulcera, che si forma al glande ed al pre» 


.puzio porta delle conseguerize molto più: fu- 


= 


tant e 
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è certo, che le lavande, la pulizia, le schizzetratu- 
re ff. ff. rendono almeno la malattia molto minore, 
se essa non si può evitare del tutto. Il traduttofe 
ha conosciuto un giovine molto portato per le don- 
ne, che frequentava senza freno e senza alcun ri- 
guardo anche le più sfacciate e più volgari meretri- 
ci, e lo ha assicurato di essersi garantito da ogni 
rale colla sola precauzione di lavarsi e sehizzettarsi 
col vino più presto che gli era o ibile gato Il coi- 
to. Il giovine non era certamente nel numero di quei 
pochi, che vanno immuni da questa infezione, giac- 
chè nei primi tempi del suo libertinaggio, in cui 
non faceva uso del preservativo, andò soggetto alla 
gonorrea. d$ 

Abbiamo anche sentito da molti, che l’olio e gli 
untuosi usati e avanti; e dopo il coito sono capaci 
a preservare dalla infezione, ma sappiamo poi all’in- 
contro da alcuni soggetti, che ne hanno fattoyuiso 
per preservarsene, e che ciò non ostante essi sono 
rimasti. attaccati dalla contagione venerea. In fatti 
l’ anonimo autore di una opefetta stampata a*Berli- 
no nel 1798 col titolo, Aesculap in dem Tempeln 
der Paphischen Guettinn: ( Esculapio nel tempio del- 
la dea di Pafo,) dice di aver fatto moltissime espe- 


tienze con varj mezzi creduti preservativi nei pub- 
E bli. 


y 
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neste di quelle POE ‘soglionsi indurre. dalla. 


gonorrea ordinaria. In questo caso l’ assorbi» 
mento è facile; ne nascono bubboni venerei, 


’ 
freni ra 


blici postriboli di Berlino, e conclude da queste, che 
molti sono inutili, e molti poi sono anche al som. 
mo dannosi. Fra i mezzi adoperati egli non par- 


emana ni ni i 
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la dell’ alcali volatile fluore sciolto in molta acqua,.. 
nè tampoco dello spirito di sale ammoniaco aerizza- 


to, mezzi preservativi, dei quali si è fatto tanto 
uso in Francia. L’autore del citato libretto dice pu- 
re di aver fatto delle esperienze colla soluzione del- 
la pietra caustica, che è il rimedio N. XVI. tanto 
decantato dal sig. Weikard, ed asserisce, che invece 
di essete utile arreca piuttosto delle fatali conseguen- 
ze. A chi si deve credere? Il sig. Weikard adduce 
delle esperienze in favore della soluzione, e l’.ano- 
nimo la rigetta pet esperienza, e noi non intendia- 
mo: di farci giudici sull’ asserzione di due autori, che 
si partono Mairatti, e solo possiamo dire, che un 
certo tale vendeva appunto in una popolosa città di 
Europa la sol rag di pietra caustica come preser- 
vativo dal mal venereo, ma sappiamo però fra gli 
altrt casi, chie un tedesco, non ostante che se ne ser- 


è visse, andò soggetto ad una gonorrea, che non fu. 


- 


delle più miti. 

In conseguenza delle sue osservazioni ed esperienze 
l’autore dell Escula pio nel tempio della dea di Pafo dice 
con molta saviezza, che il migliore preservativo è quel- 
lo di evitare ogn: occasione di preridere il inal venereo . 


Egli poi agpiugne, che se alcuni fini politici mettono. 


quast nella necessità i governi di tollerare le pubbli: 
che meretrici; essi non devono però trascurare di 
fare ogni sforzo, e prendere tutte” le aa zioni 4 
perchè” vi si consetvi la possibile decenza e buon or- 
dine, affinchè si evitino: gli abusi « difesi ni, e sì 


impedisca ‘il. progresso. e la diffusione di un veleno, 


che 
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ulcere alla gola, escrescenze all’ano, e final. 
mente ne insorgono macchie , eruzioni, e la 
lue completa ed universale (*). 


2 ei dea 
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che porta tante, e così pestifere conseguenze non 
ostante che esso sia divenuto più mite di quel che 
era nei primi tempi della sua comparsa, o che si 
sappia curare ancora molto meglio d° allora. Egli è 
certo però, come costa dalla osservazione di molti 
viaggiatori assai illuminati, che molto meno si tro- 
va questa infezione nelle donne totalmente di profes- 
sione, vale a dire nelle case di pubblico accesso, che 
presso .quelle donne, che lo fanno più nascostamen- 
te e più particolarmente. Si sa, che le pubbliche 
meretrici per esempio di Londra, quelle specialmen- 
te più pulite e più proprie, e che non sono cer- 
tamente in piccolo numero., si tengono assai nette 
lavandosi e schizzettandosi continuamente, edin par- 
ticolar modo dopo aver soddisfatto i loro avventori. 
Questo se non è un preservativo, è almeno una cau- _ 
tela molto utile. L’anonimo sopra citato osserva as- 
sai bene, parlando di Berlino, che molte donne tra- 
vagliando nelle pubbliche fabbriche, ove sono paga- 
te ben poco, suppliscono poi a quel che loro man- 
ca © per il proprio sostentamento, e per gli altri 
creduti bisogni, e per il lusso, prostituiscono il lo- 
ro corpo, e dalle case private di tali persone sorte 
di più la infezione , che dai pubblici lupanari. Ma 
che, è questo solo in Berlino? Non si osserva forse 
lo stesso, o molto simile in un gran numero dei pae- 
si di questo globo? Non si potrebbero, o non si do- 
vrebbero riparare tali disordini? 

(*) Nel maggior numero dei casi è di fatti, come 
dice l’ autores si osservi però, che quantunque in ge- 


«nerale dalla ulcera a causa dell’ assorbimento della 


materia venerea si produca la lue, ciò non ostante 


qualche volta questo non succede, 0 almeno dopo la 
csi» 
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$. MDLIX. 


Faccio lavare simili ulcere assai diligente» 
mente col N. XVI. del quale mi sono sere 
vito sempre con qualche vantaggio. Faccio 
uso ancora in questo caso del rimedio N. XXIII 
del thè di bacche di ginepro, e di altre be- 
vande, come quella segnata N. XXIV. 


$. MDLX. 


Procuro di sostenere le forze del corpo 
con un buon nutrimento, con buon vino, 
col N. XXIV. col laudano, con lo spirito 
di sale ammoniaco (ammoniaca allungata ) e 
con altri simili mezzi. Questo metodo è 
specialmente necessario nel caso che la lue 
sia divenuta universale (*). 


6. MDLXL 


Quì sospendo il mio discorso, perchè non 
ho intenzione di comporre un libro sulle ma- 
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esistenza e guarigione dell’ uretra. non si osserva 
nessun -sintoma , che si possa ripetere da questa causa . 
© (*) L° ulcera è un male locale, e deve essere 
trattata coi rimedj Mocali. I mezzi medicamentosi 
universali, non eccetuato il mercurio, sono inutili 
per la cura dell’ ulcera primaria. 
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lattie veneree, sulle quali è Oggimai stato 
scritto fino alla nausea. Ho già esternato ana 
cora in altro luogo varie mie idee su questà 
malattia, ne ho già dettagliati i sintomi ed 
indicato il metodo curativo. 


$. MDLXII. 


Ciò non ostahte io voglio ancora avverti» ’ 
re, che si danno alcuni malati, i quali hana 
no acquistato la lue; é non hanno potuto ri 
tornar più a godere della loro bramata salus 
te, Quì noi rileveremo soltanto due cause , 
una cioè, che simili persone fanno una vita 
troppo ristretta, e sono troppo inquiete uni. 
tamente a questo lor metodo di vita; e l’al- 
tra si è, che gl’ incomodi di tali soggetti 
provengono solamente dall’ eccessivo uso del 
mercurio, e questo è il caso più otdina- 
rio. Ho riscontrato delle ulcere nelle fau= 
ci, tumori, e nodi in altre parti del cor- 
po, i quali erano dipendenti soltanto da 
questa causa. Se l’ uso del mercurio sia 
tanto inoltrato fino a produrre la salivazio» 
ne, avviene allora non di rado che le ose. 
sa del naso sì guastano , e vanno anche sog» 
gette a var) altri disordini$ i quali si prens 
dono generalmente per sintomi della lue ve: 
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merea rimasta sempre occulta, quando all’ op= 
posto da altro questi guai non derivano, che 
dal mercurio introdotto e penetrato nei più 
piccoli vasi, o sono conseguenze dell’ azione 
di esso. i 

fi MDLXIII. 


Serve di sommo vantaggio in simili casì 
il moto in aria pura, gli alimenti, e medi» 
cine corroboranti, ed i bagni caldi. Lo zol- 
fo sì tiene come un medicamento eccellente . 
Si può comporre un elettuario di zolfo e mie- 
le, oppure di siroppo di scorze di arancio 


unito al miele, di cui il malato deve pren» 


der una dose della grossezza di una nocciuo= 
la, od una intiera Sucehippita da caffè mat- 
tina e sera. 


$. MDLXIV. 


Sarebbe un gran servigio per il genere uma- 
no ,, se estirpar si potesse questo male dal 
nostro pianeta. Ho fatto su questo punto al. 
cune proposizioni, e-progetti nei miei fram- 
menti, ed in quelli ho parlato ancora di va- 
r} rimed); e metodi pteservativi. Il censore 
od estrattista ha pigliato assai male da me 
questa cosa, giacchè per ben due volte ne 


ea 
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pubblicò una critica nella gazzetta della leta 
teratura universale. Egli voleva , che sì do» 
vesse evitare ed estirpare la malattia con que- 
sto mezzo, obbligando cioè la gioventù alla 
castità . Una critica di questa natura dimo= 
stra alla più grande evidenza, quanto poco 
questo seccante conosca il mondo. Questa sa» 
rebbe stata al più una critica per un negli» 
gente parroco di campagna. 


6. MDLXV. 


Hoffmann diede una volta alle meretrici i 
segni, per mezzo dei quali esse potessero co- 
noscere, se un maschio avesse. avuto un flus- 
so di qualità impura. A tali persone nele 
l’orinare viea sempre avanti una goccia più 
o meno di materia, la quale si fa tosto ve» 
dere nella orina, come una nuvoletta o strac= 
cetto. Le meretrici dovrebbero dunque fare 
orinare in vetro il maschio, avanti che esse 
si abbandonassero nelle di lui braccia. 


$. MDLXVI. 


Questa asserzione, questo segno od indi» 
dizio è vero in tutte le sue parti; ma esso 
non è però una reale dimostrazione o prova, 
che un uomo potrà esser capace a cominciar 


30 
la infezione, Se sl solleva e si dimostra ila 
la orina un tal fiocchetto, giacchè questo 
suole ancora comparire lungo tempo dopo, 
che la gonorrea è cessata, ed il veleno è 
estirpato e vinto. Frattanto la meretrice può 
tenersi in piena sicurezza, se la orina è pri» 
va affatto di questo fiocchetto. 


$. MDLXVII. 


Ancorchè la materia gonorroica sorta dalla 
uretta di colore bianco, o gialliccio, ciò 
non ostante restando nella camicia, od altro. 
pannolino, diverrà tosto di color verde. Si 
ha dunque sicurtà ‘del fatto, se si trovano 
nella camicia delle macchie gialle, o verdi. 
Le ulcere sono quelle senza dubbio, che si 
possono occultare di meno. Se si osserva il 
prepuzio od il glande comparisce tosto la ul- 
cera, oppure anche più di una; nelle donne 
poi basta solamente discostare. le gran labbra 
per veder subito se si presenta alla vista ia 
che ulcera. 


$. MDLXVIII. 


Mi perdonino di grazia le anime caste 
queste considerazioni ed osservazioni. Niuno 
certamente stimerà di più la sua purità, di 
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quel che lo faccio io, se essa però non pro» 
viene dalla debolezza della natura, su cui 
uno deve attristarsi. Le anime caste non sì 
asterranno © al certo dalla impurità solamente 
per il pericolo che s° incorre, allorchè’ uno 
vi sì abbandona: queste operano giustamente 
per fini sublimi, e non hanno bisogno su ciò 
dei nostri consigli, e mediche precauzioni ; 
ma bisogna però non omettere di considera» 
re, che gli altri ancora, i quali non sfnno 
tenersi casti in un grado così lodevole, sono 
ciò non ostante ancor essi nostri confratelli, 
hanno anche essi una influenza sullo stato so- 
ciale, ed hanno pure un' dritto di essere da 
noi assistiti: noì dunque si\ è pensato e pros 
veduto anche a questo, ritrovando e sugge+ 
rendo dei mezzi per evitare una infezione 
così venefica, ed in seguito spesso ancora 
tanto dannosa e pregiudiciale. 


- 
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CAPO CXXXVL 


Velent metallici. 
$. MDLXIX, 


I veleni metallici producono un forte stimo- 
lo locale, suscitano uno stato d’ infiammazio- 
ne e di gangrena, come è stato già detto. 
dell’ arsenico," In generale agiscono essi, in- 
ducendo distruzione e rovina nella vita fisi- 
ca, (coesione fl.) per cui i corpi avvelenati 
passano con tanta celerità alla gangrenaztave 
Viene presso a poco lo stesso, come in colo- 
ro che sono uscisi dal fulmine. 


$. MDLXX. 


La simpatia dello stomaco col resto delle 
parti può esser causa, che l’azione di tali 
. x () 9 . 
veleni sì spesso sì propaga all’ universale , 
produce dei formidabili sintomi, e spesso an- 
cora in brevissimo tempo la morte. 


$. MDLXXI. 


Il grande stimolo, che noi osserviamo pro- 
venire da tali veleni ci rende verosimile, che 
essi subitaneamente ‘producono un aumentato 

Weikard Tom. VI. \° 
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eccitamento:; é fanno passar con prestezza le 
parti alla debolezza indiretta nel modo più 
pernicioso , cosicchè si distrusge affatto la ec- 
citabilità locale ed universale. 


$. MDLXXIT. 


Si è dimostrato, che i veleni non produ- 
cono 1 loro grandi effetti agendo sopra 1 ner» 
vi: ciò non ostante. noi “non vogliamo quì 
esaminare in qual maniera succeda, che la 
eccitabilità e lavita restano ‘annichilate in 
una maniera così violenta. Resterà per noi 
indeciso, se ciò avvenga. per mezzo di una 
celere detrazione dell’ ossigeno, o in qualun- 
que altra siasi maniera distruttrice. Sono già 
state pubblicate varie opinioni, e fatte mol- 
te esperienze su questo oggetto, e molte an- 
cora compariranno al'a luce’ in virtù della di- 
ligenza ed assiduità dei fisici e dei medici. 


bi "o SI 
CAPO CXXXVIE 


Arsenico» 


$i MDLXXIII. 
E veramente una crudele determinazione quele 
la di alcuni scellerati di voler.distuuggere 1 
suoi simili coll’ arsenico. E' anche una gran 
crudeltà, che noi procuriamo di avvelenar 
coll’ arsenico i topi ed altri animali, giacchè 
si danno ancora delle piante velenose, le quae 
li uccidono questi animalini in un modo me- 
no penoso e-meno crudele. Per esempio, si 
può cuocere della cicuta un qualche cibo adat- 
tato per i sorci, e gettarlo nei loro buchi. 
Quel che dicesi di questo, dicasi ancora di 
altri mezzi di questa specie... 


$. MDLXXIV. 


L’arsenico produce crudeli dolori, sete ine 
soffribile ed inestinguibile, violenti vomiti, 
punti gangrenosi nello stomaco e negli inte- 
stini, mortali oppressioni, tremiti, spasmi, 
tumefazione, rosse macchie; convulsioni, li 
potimie, e morte. E° stato già trattato este» 
samente dei sintomi prodotti dall’ arsenico , 

Vi q i 
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onde è, che io non voglio trattenermi quì 
più a lungo su questo oggetto (*). 


f. MDLXXV. 


Tutti i veleni minerali potrebbero diveni- 
re ancora di gran lunga più attivi, od anche 
più miti per mezzo di combinazione, o com: 
posizioni, e per mezzo di chimiche prepara- 
zioni. Tutte le combinazioni dell’ arsenico so- 
no più miti, che l'acido puro arsenicale. La 
zolfo rende più mite l’attività dei metalli 
nocivi, se sì unisce con loro, ma esso però, 
non è capace a renderli tutto affatto innocen- 


® ano etzn o 
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(*) Vedasi l’ opera di Johnston: Ricerche sul sr. 
stema nervoso. Il Manuale di Unzer, già citato di 
sopra. Habnemann Ueber die Arsenikvergiftung . Sox 
pra all avvelenamento con Arsenico, Lipsia 1786. 
Mangeti, Biblioteca Medica pratica, tom. IV. Mor- 
gagni, de Sed. © Caus. morbor. f. IX. 3.6. WWVepfer- 
Lieutaud- Mead. 

Può citarsi ancora oltre agli autori, ai quali il 
sig. Weikard rimanda i suoi lettori per vieppiù in- 
formarsi sopra i tristi effetti dell’ arsenico, una Me. 
moria del sig. cav. Michele Rosa, che riguarda un 
bambino, il quale si avvelenòd con pastelli di arse- 
nico, che egli pigliò furtivamente da un armario, 
ove stavano per servirsene alla occorrenza di dovere 
avvelenare i sorci. La memoria è molto elegante, e 
molto erudita. 
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ti. Lo stomaco può sciogliere tali combina: 
zioni, e render libere le particelle venefiche. 

$. MDLXXVI. 

Un conte francese mi raccontò una volta 
la preparazione dell’acqua tofana in un mo» 
do, che ritengo per molto verisimile: La 
preparazione è semplice, ma però molto sin: 
golare, ed è tale, che forse l’arsenico non 
potrà sì facilmente scuoprirsi per mezzo di 
chimici tentativi, secondo questo tacconto è 
dunque questa abominevole acqua un veleno 
arsenicale. Il francese è morto, ed a me non 
escirà dalla bocca questa diabolica preparazio= 


ne; o sia, o non sia questo il vero modo 
di fare questo maledetto segreto... 


$. MDLXXVII, 


Secondo Hahnemann 1° arsenico adoprato 
esternamente produce appunto i medesimi ef- 
fetti; come se preso fosse per l'interno; Non 
dovrebbe dunque farsi alcun uso medico. del: 
l’arsenico; se non che nei casi più dispera= 
ti. Volendosene, o dovendosene servite deve 
aversì ciò non pertanto una grandissima caue 
tela; 


La 
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$. MDLXXVIII. 


Ho già parlato di sopra dell’uso del fega» 
to di zolfo (sulfuro alcalino ), e dell’ acqua 
impregnata di aria epatica ( gas idrogeno sol. 
forato.) Hahnemann ha dato la preferenza 
alla soluzione di sapone.» Il rimedio più at» 
tivo e migliore, ed a-cui gli avvelenati de» 
vono avere generalmente il loro primo ricor 
so, è l'abbondante e frequente uso della be» 
vanda: di latte (*). 


6. MDLXXIX. 


La saponata promuove. il vomito, e la ca- 


tarsì; agisce come antidoto ‘a cagione del sua 


sal lissiviale privo di aria, e mitiga in gra» 
zia del suo olio. Il sapone deve sciogliersi 
in tanta quantità di acqua bollente, che ne 
superi per quattro volte la dose, per esempio 
una libbra di sapone in quattro di acqua, in 
cui questo deve lasciarsi. cuocere in continuo 
bollore per alcuni minuti, ed addolcita que- 
sta ‘soluzione saponacea con zucchero si fa 


(*) Si veda la nota da noi apposta di sopra: e 
nella. quale abbiamo referito le esperienze fatte dal 
sig. Renaule coi sulfuri alcalini. 
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prendere calda . Il modo di somministrarla è 
quello di darne alcune cucchiajate ogni cin- 
que o sette minuti, cosicchè in alcune ore 
ne siano ingoJate varie libbre. Se ne darà 

\meno ai bambini, e più dovrà soministrarse- 
ne alle persone gagliarde. 


$. MDLXXX. 


Se osservasi, che il locale eccitamento in» 
flammatorio si comunichi e si propaghi al 
resto del sistema, allora si fa prender prima 
a poco a poco, ed a riprese una libbra di 
saponata , e poi si fa cavar sangue. 


$. MDLXXXI. 


Negli avvelenamenti di cobalto e di arse- 
nico la crema di latte si tiene per il medi- 
camento più efficace. 


6. MDLXXXIL. 


Agli avvelenati coll’ arsenico si dà anco» 
ra la .saponata con olio per clisteri, e si 
applica in modo di fomenta. In seguito si 
diminuisce la dose: si dà latte con olio o 

V4 
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con butiro liquefatto, e tuorli di uova fre- 
sche. La porzione oleosa N. I. sarà capace 
ad abblandire, e ciò specialmente se vi si 
farà soprabbere subito del latte. 


$. MDLXXXIII 

Alla fine, od in seguito del male potreb» 
bero essere molto salutari le acque minerali 
solforate, ed i bagni pure solforati, come 
quelli di Aquisgrana per togliere il tremolio 
dei membri, che rimane dopo la cura, o per 
allontanare il rilasciamento, od infiacchimen» 
to dei solidi, e la paralisi. 


6. MDLXXXIV. 


Il sandaraca, realgar, il cobalto, l’ orpi- 
mento ,. e simili sono altrettanti veleni arse» 
nicali, che richiedono la medesima cura. Se 
qualcuno lavorando è obbligato a stare fra 1 
vapori arsenicali, egli deve guardarsi, che 
questo alito venefico e pestifero , non giunga 
alla di lui faccia, e che anche non vada a 
portarsi verso la sua persona. Egli deve cuo- 
prirsi la bocca ed il naso, deve cibarsi am» 
plamente con butirro, lardo, olio, e latte, 
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deve portare dei vestiti grossi, evitare per 
quanto è possibile ciascheduna esterna confri» 


cazione e toccamento (*). 


» 
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(*) Varie soho le forme e combinazioni dell’ arse- 
nico, tanto micidiale, e che la malignità usa sì fre- 
quentemente per togliere dal. mondo gli uomini. 
L’ arsenico bianco (arsenicum album, arsenicum nu- 
dum, Linn.) è un semimetallo di nessun sapore ed 
odore. Polverizzato, non è dissimile dal zucchero 
in polvere, ma è però molto più grave; gettato so- 
pra i carboni accesi, manda un fumo bianco ed un 
fetore d’aglio; una lamina di rame soprapposta a 
questo fumo sì macchia di nero, ed anche di bian- 
co; instillata la soluzione di fegato di zolfo nell’ ac- 
qua arsenicale fa nascervi un precipitato giallo; che 
è una specie d' orpimento. 

l’ arsenico citrino ( arsenicum citrinum) è un ve> 
leno più debole dell’ arsenico bianco. 

Il sandaraca ( arsezicum sandaraca L. realgar. ) 
Questo veleno od è eguale; 0 poco men debole del- 
l’ arsenico citrino. 

L’orpimento (Pyrites auripigmentum L..) è; co- 
me si sà, un veleno arsenicale, ma non è dei più 
forti. Questo entra in varj rimedj, come assieme 
alla calce viva nel linimento depilatorio; entra nel 
liquore cateratico; o collirio del Lanftanco ; nell’ un- 
guento terebintinato con orpimento, ed entra pure 
nel liquore provatorio ( liguor probatorius) pet rico- 
noscere la esistenza del piombo nel vino mangoniz. 
zato. 

Vi è pure il regolo di arsenico ( regulus arsenici ) 
l’ arsenico poroso ( arsenicum porosum L.) ed il co- 
balto arsenicale ( coba/rum arsenicale L.) Il cobalto 
non arsenicale non è venefico, 

L’ arsenico usato internamente, sebbene si dica van- 


| taggioso in varie malattie, è sempre sospetto. A p- 


pli- 
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$. MDLXXXV. 
x | | AGR 131 Dltisa 
Fa d’ uopo di schivare con la più gran cau 
tela l'uso di tutti gli unguenti, acque, ed 
altre simili cose, ove entra l’ arsenico . 


6. MDLXXKXVI. 
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Se l’arsenico è applicato alla esterna su» 
perficie del corpo , allora l’eccitamento è più 
violento e più generale di quando questo ve- 
leno è introdotto nello stomaco, e comincia 
ad agir colà con un eccitamento parziale , è. 
colla infiammazione che vi produce; Johston 
ha distinto questa diferenza, i suoi sintomi 
e conseguenze per mezzo dell’apertura dei cas 
daveri ° #1. é 
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plicato all’ esterno induce grandissimi mali, s 
si eccettua la polvere arsenicale contro i cancri 
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CAPO CXXXVIII. 


Piombo, Velent Saturnini, e Stagno. 


$ $- MDLXXXVII 
BI dama di Sassonia mi scrisse nel mese. 
‘di marzo, che in Dresda l’arte dei fabbri 
aveva accordata ad un giovine già stato pra- | 
‘ticante la facoltà libera di esercitare la pro- 
fessione. Il padrone: della locanda, ove. fu 
fatta questa funzione, per rendere, il vino ag» 
gradevole al gusto vi mescolò del litargilio 
d’ argento (ossido biancastro di piombo semi 
vetroso ), nel giorno appresso tutte le perso» ; 
ne, che bevvettero di questo vino, furono tro- 
vate morte nella medesima casa, e fra queste 
vì erano due limonai forestieri , i quali aves 
vano bevuto ancor essi di questo vino. Si 
‘trovarono alla superficie del corpo di questi 
morti delle pustole nere ( probabilmente car- 
‘bonchi,) e furono tenute per pestilenziali . 
Alla fine fu scoperta la vera causa della mor- 
ste di tutti costoro . 


ZI6 
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Questa disgrazia. può essere avvenuta pet 
ignoranza dell’oste: ma però questo si fa da 
non pochi per usura ‘e per malizia, e dove 
non sono imposti tutti i necessar) castighi ; 
ove non è nè forca, nè ruota per 1 falsifica= 
tori del vino; i quali lo fanno giornalmente 
e producono in questo modo un pregiudizio 
grandissimo; ciò per verità niente altro pas 
re che voglia dire, che una negligenza di 
quelli, che presieder devono alla Polizia. In 
Olanda, secondo Fothergill, era molto comu: 
ne ed ordinario di correggere per mezzo del: 
la miscela del piombo l’ olio più cattivo dels 
la ultima espressione; cosicchè poteva vender= 
si in luogo di buon olio di oliva, 0 di mane | 
dorle. Probabilmente accadeva in Inghilterra 
ciò , che Fothergill vuol quì addossare agli. 
Olandesi, i i 


f. MDLXXXIX. 


I veleni saturnini dati in gran dose -uccis | 
dono tanto presto, e con tanta violenza; 
quanto tutti gli altri più offensivi, pungen- | 
ti, e caustici. Se vengono pol somministrat | 
in piccole dosi, ed a poco a poco, alli 


SE 
uccidono maliziosamente, proditoriamente, e 
con molta lentezza, e per cui convien dire, 
che questi veleni sono anzi da temersi mol» 


to di più di varj altri. Anche la più picco» 


«la dose di piombo dato internamente produce 


dei tristi effetti, se però ne sia fatto uso 
per nn tempo considerabile. Quanto più tar- 
di dunque cadono sotto del sensi i resultati 
della nemica ‘e distruttrice azione del piom» 
bo, tanto più ostinata e caparbia pare che si 
renda inseguito la malattia, e ciò probabil- 
mente perchè la forza vitale resta allora di» 
minuita in un grado assai più elevato e maga 
giore, 


$. MDXC, 


Si tiene per un segno proprio e caratteri. 
stico dell’avvelenamento saturnino la soppres- 


“sione di tutte le escrezioni, ed i dolori e 


vi ° . . ® » 
fpasmi che ne derivano, e per cui alcuni vi- 


«sceri del basso ventre si contraggono , e co- 
me suole avvenire appunto nei fieri dolori co- 

icì. Un altro sintoma patognomonico è la 
" paralisi , la quale vien prodotta dall’ azione 


| astenica, che viene in conseguenza del vele- 


| 


no saturnino . Forse si osserva questo per lo 
più prodursi dal piombo perchè attrae a se 
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l'ossigeno, costando dalle osservazioni, ‘che 
le fibre muscolari si rendono dal piombo tute 
to affatto livide, e perdono la loro forza. 


$. MDXCI. 


Gli ordinatj sintomi. dell’ avvelenamento 
Saturnino sono 1’ abbattimento, di forze, una 
pressione nello stomaco, ed intestini, la naus 
sea, Ill vomito di una bile verde, ostinate 
costipazioni di ventre, insoffribili dolori di 
stomaco , scuotimenti ;. la così chiamata, e 
tanto nota colica Saturnina. unita ‘alla retras . 
zione, ed incavamento dell'addome, e da cui 
provengono le paralisi, la macie, la vertigie 
ne, e simili. 


—_ MDXCII. 


Se il piombo è stato pigliato da poco tem: 
po in considerabile dose , allora deve pro 
muoversi al più presto, e come il migliori 
mezzo il vomito nel modo stesso, che si è ag 
detto doversi praticare nel caso. dell’ arse» 
nico, e di altri veleni. Questo però non. 
suole accadere sì facilmente per mezzo di uno 
rimedio antimoniale. Si darà primieramente 
molto olio, o saponata, e poi il  vetriuolo | 
bianco ( vetriolo di zinco, solfato di zinco), 


alc. 
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e dopo dovrà somministrarsi di nuovo se 
bevanda oleosa. Altri danno agli avvelenati 
alcuni grani di. vetriolo turchino ( vetriolo 
di rame, solfato di rame, ) e di turpeto mi. 
_nerale ( mercurio vetriuolato giallo, ossido 
giallo di mercurio per mezzo dell’acido sol- 
forico ) facendovi soprabbevere una dose con- 
veniente di olio. Sì può far prendere pura 
acqua calda assieme col latte, oppure col mie» 
le, e possono consigliarsi dei brodi grassi , 
ed in fine può adoprarsi ancora all’ istesso 
oggetto il latte tepido assieme coll’ olio di 
oliva. 


$. MDXCIII. 


Ancorchè il piombo sia introdotto nel corpo 
i non solo a grandi dosìî, maanche in piccole, 
| è necessario sempre di somministrar qualche 
| rimedio, che sia capace a ripurgar gl’ intestini. 
Il piombo può essersi ragunato , ‘entro al tubo 
| Intestinale, e questo richiede, che s1 sommi» 
| mistrino purganti, ed anche a causa dell’ effet- 
| to ordinario delle preparazioni saturnine, va- 
| Je a dire lacostipazione, la quale indica sem- 
| pre di muovere il ventre. Si faranno quindi 
\ a tale oggetto dei clisteri, in cui sia sciolta 
| una certa dose di sapone, e dei quali se ne 


E ani 

deve iniettare. ‘uno di quattro in quattr' ore: 
nel tempo stesso saranno ottimamente indica» 
te le già espresse. bevande ammoglienti . Li 
olio di Recino lodasi grandemente adoprato 
per clisteri. 


$. MDXCIV. 


Si è fatto ancora gran conto, € si è ri» 
nomato d’assai l’uso interno dell’olio di 
Recino, il quale può essere qualche volta re« 
so più attivo, con rimedi più stimolanti 
come 1° aloe, la scamonea, e simili. Il me- 
todo migliore si è quello di confricare 1l 
ventre, e la spina con olio, di mettere i 
malati in bagno tepido col sapone, col sol- 
fo, od alcali, e di dare ad ogni mezz’ 
ora una cucchiaiata di una mistura ‘fatta con 
parti eguali di manna, polpa di cassia, ed 
olio di mandorle dolci, o di dare nella costi» 
pazione, e colica ad ogni mezz’ ora, ©. più 
spesso una cucchialata di una mistura fatta con 
olio di mandorle dolci, e tintura: di rabarbaro + 
Se si può avere dell’ olio di Recino fresco, 
se ne dà ad ogni mezz'ora, 0 ad ogn’ ora 
una cucchiaiata con acqua di cannella. nc» 
che ne nasce lo scioglimento del corpo, 


comincia a far riprendere allora una sir 
oleo- 
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oleoso-muccosa unitamente ai clisteri ba 3 
lienti, bagni, e simili. 
: $. MDXCV. 

Se i rimedi purgativi non vogliono agire 
a causa della violenza dei dolori, e delli spas- 
mi, vi si unisce un poco di oppio. Il me- 
dicamento , che si raccomanda maggiormente 
tanto contro la colica, quanto contro la 
paralisi è il balsamo peruviano. Se ne possono 
dare di sei in sei ore trenta fino a quaranta 
goccie con zucchero. fino ben polverizzato; 
oppure sciolto col tuorlo di uovo. 


$. MDXCVI. 


Allume , gli acidi, clisferi di aceto, e 
simili sono molto raccomandati contro i sin 
tomi funesti , che si producono dal piombo, 
Clutterbuck ordina le frizioni di pomata mer- 
curiale, per opporsi alla paralisi ; ed il calo- 
melano dato a piccole dosi, e ripetute opera 


eccellentemente opponendosi alla costipazione 
ventrale (*). 
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(*) Osservandosi specialmente fra i fenomeni, che 


compariscono negli avvelenati dal piombo la retrazione 
> È . "i . ® . 
dell'addome fino a vedersi l'ombelico quasi giugnere 
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Rame, Verde rame, e Fiori di rame. 
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Oi una volta con vantaggio ad uomo 
di alta statura, e corpulente il vino ama- 


Ci 


. a toccare il corpo delle vertebre ; la ostinata costi. 
pazione del basso ventre, la diminuzione, o, totale 
soppressione di tutte Ì’ escrezioni, e. fierissimi doleri 
colici, questi hanno dato luogo a credere all’ illustre 
dott. Darwin unitamente a molte ragioni convin- 
centissime, che sono prodotti dalla eccessiva azione 
sorbente, che possiedono tutte le preparazioni di 
piombo. Egli dice, come lo è difatti, che in tutti 
quei casi, nei quali si usano esternamente, e da 
alcuni anche internamente le preparazioni saturne 
‘agiscono come sorbenti , cioè aumentano i moti 
irritativi, che costituiscono l’ assorbimento. Que- 
ste sostanze eccitano certamente le parti, ma in 
un modo ad esse particolare, e speciale, cosicchè l 
asserzione si accresce, ed il solido si corruga. Se 
esaminiamo di fatti i casi, nei quali il piombo usato 
come rimedio ha recato dei vantaggi, altro non pos- 
siamo dire, che comprovano l’asserzione del celebre 
Darwin. Si sà, che il zucchero di Saturno ( Acetito 
di piombo ) dato alla dose di pochi grani nell’emor- 
ragie, profusi sudori colliquativi, flussi seminali, 
fluor bianco, e simili non ha mancato di apportare 
sommo vantaggio. Una tintura dell’ acetito di piombo 
è stata praticata, e raccomandata per moderare gli 
eccessivi sudori ne’ tisici, e per cui questa tinura è 
chiamata ( Tincrura antiphthisica). Ci è pur noto, 
che il famoso Cagliostro chiamato a dare il suo sen- 
ti 
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ro N. III Tom. III pag. 293. malattie uni» 
versali asteniche. Doppo vari mesì , egli .vol- 
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timento rapporto alla cura da tenersi in un’ anasarca 
recalcitrante a tutti i migliori rimedi usati da’ celebri 
medici Gattenhoff, e Frank, i quali assistevano il 
sig. che era aggravato da questa malattia, egli con- 
sigliò l’uso di bagni freddi, in cui eravi sciolta una 
libbra di estratto di saturno ( acetito di piombo). 
Il piombo agì efficacemente suila pelle, si aumentò 
l asserzione nei vasi linfatici della estrema cellulare, 
ed ‘il signore’ orinando copiosamente guarì affatto 
dalla sua malattia. 

Ci è piaciuto di riportar quì i pochi fatti accen. 
nati per dimostrare, che la opinione surreferita del 
dott. Darwin non è destituta di fondamento . Si po- 
trebbe-anche aggiugnere, che un nostro espertissimo 
maestro guarì sotto i nostri occhi coll’uso di pochi 
grani di acetito di piombo un giovine emottoico , 
ma troppo si estenderebbemo in lungo, e ciò che 
abbiamo detto lo crediamo bastante al nostro scopo. 
Sappiano però i giovani medici, e chirurghi, che. 
adducendo simili fatti non abbiamo avuto ‘la inten- 
zione di raccomandare l’ uso interno delle prepa- 
razioni saturnine, ma come si vede ben chiaro, 
per tutt altra. ragione abbiamo referito i casi già 
detti, anzi ci facciamo un dovere di avvertir- 
li, che i veleni saturnini usati internamente, ed 
anche all’esterno, se si adoprino in troppa esten- 
sione, recano dei danni o tanto grandi, o maggiori 
dei vantaggi, che possiamo procurarci col loro uso . 
L° amministrazione dunque dei rimedj saturnini non 
deve permettersi, che nei casi disperati, e della 
massima necessità, nè deve farlo la gioventù appena 
iniziata nella pratica, ma vi vogliono degli uomini 
incanutiti nell’ esercizio della medicina per ben cono- 
scere i casi, nei quali è permesso di farne uso. 
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le ancora far uso di questo vino. Una sera 
io fui chiamato in fretta a vederlo, giacchè 
si credeva, che egli fosse stato colpito da un 
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Il dott. Darwin, continuando il discorso sulla coli- 
ca saturnina, dice, che nonè determinata ancora con 
tutta la precisione la parte, più particolarmente at- 
taccata in questo male. Egli crede, che in essa ri- 
manga lesa probabilmente qualche parte del fegato, 
giacchè , come si sà, l’aspetto di questi malati è li 
vidastro, e che qualche volta vi si accompagna una 
deficienza di bile; o vi succede assieme coll’ anasarca. 
Di fatti il celebre Stoll dice, che in un morto di 
epilepsia venutagli dopo la colica sarurnina fu trova- 
ta ia vescichetta del fiele piena, e turgida di unà 
bile amurcosa. ( Ved. Rat. med. P. III. p. 390. e 
P. VI. p. 406.) Sembra però aggiugne il sopra lo- 
dato Darwin, che ciò sia prodotto immediatamente 
dal torpore degli intestini , 0 sia questo secondario, 
© primario come apparisce dalla costipazione inte- 
stinale, che lo accompagna, ‘0 vi si unisce. La 
causa primaria di tutto questo è l’eccessivo stimolo 
del piombo già introdotto nel corpo, o in molta dose, 
o poco alla volta, ma per lungo tempo, ossivvero 
applicato all’ esterno, ma sopra ad una superficie 
molto estesa. Il dott. Darwin riporta due casi di 
colica saturnina la prima per una soluzione saturni- 
na pigliata internamente, e nell'altro applicata ester- 
mameute a gran superficie. 

“ Non si meraviglino i lettori, che la colica satur- 
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nina possa prodnrsi ancora dall’ uso esterno delle. 
preparazioni di piombo, giacchè il cav. Alessandro 


de’ Brambilla in Abband! der Joseph Academie I. B. 
pag. 170, riporta degli esemp) di colica saturnina 
rete #1 cosmetici composti da preparazioni di 
piombo, e Gardane. (Gazzerte de Santé, 1773» p. 58) 
riferisce qualche caso di questo male prodotto dal 
dor- 
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attacco apopletico.. Trovai quest'uomo in una 
ansietà indescrivibile con tutta la esterna peri-. 


feria del corpo totalmente fredda. Io non sa- 


È e 


f 


gene > REA [orseszial sn e Locri) 


dormire in camere recentemente pitturate con colori 
preparati col piombo . 

Venendo il sig. Darwin a descrivere la cura dei 
funesti effetti prodotti dal piombo, nelle prime vie. 
raccomanda prima l’oppio, e poi un catartico di 
sena, sciarappa, ed olio, subito che il dolore o è 
cessato, 0 molto diminuito. |. 

Il sig. Weikard consiglia l’uso dell’ oppio unito 
agli evacuanti, se questi non agiscono dati senza op- 
pio. Di questo sentimento è pure il dott. Giorgio 
Baker, ed il prof. Stoll raccomanda di dare alterna- 
tivamente gli oppiati ed i purganti. (Ved. Rat. 
Med. IV. pag. 75. IVarren in Medical Transaflions 
II. n. 7.) loda gli oppiati dopo gli evacuanti. De 
Hiicn. però ( Ras. Med. Pa III cz. X. c.L. $+..3.) 
vuole, che si diano prima egli oppiati, e poi gli 
evacuanti, come dice appunto il Darwin. Il dott. 
Adair ( in Memotrs. of the Med. Society of London 
II n. 21.) tanto confida nell’ uso dell’ oppio, che 
vuole prima di ogni altra cosa, che se ne dia un 
grano ad ogni ora per calmare od assopire i dolori. 
Ed in fatti il sempre grande dott. Darwin, che sie- 
gue appunto e consiglia questa pratica, riflette be- 
ne a ragione, che lo stimolo dell’ oppio, ridonando 
agli intestini la loro irritabilità naturale in questo ca- 
so di doloroso torpore, gli rende suscettibili di cor- 
rispondere poi all’ azione dei catartici, vale a dire, 
ne coadiuva lazione. Consiglia anche il Darwin 
I’ olio di recino ( o/eum reciz:) 0 quello di mardor- 
le dolci. Loda ancora l’ uso dell’allume. Vuole che 
‘si applichi un vescicante attorno all’ ombelico, e che 
si faccia uso del bagno caldo . 
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peva, che il malato aveva preso il vino, e 
e non fu quindi possibile d’ indovinar subito 
la causa del male. Ordinai, che fossero fatte 
delle fregagioni alle esterne parti, che fossero 
messi 1 piedi nell’acqua calda, chiamai in 
ajuto tutti i medicamenti stimolanti, dei 
quali giusto trovavasi una certa provvisione 
anche in casa. Si fecero delle frizioni allo 
scrobicolo del cuore, ed alla fronte coll’etere 
canforato. Internamente furono dati stimoli 
diffusibili (stimuli diffusibiles.) Per quanto 
io mi ricordo gli fu data ancora una dose di 
occhi di granchio. 
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Finalmente il malato cominciò a vomitare ; 
e disse allora, che egli aveva pigliato alla 
sera una porzione del suo vino amaro. Subito 
mi rammentai in quel momento, che noi 
avremmo avuto, che fare in questo caso con 
un avvelenamento prodotto dal rame. Real- 
mente noi non avevamo alcun altra ragione, 
a cul attribuir sì potesse questo sconcerto . 
Il vino, che quest’ uomo aveva preso; era 
stato bollito in un vaso di rame, e lo ave- 
vano lasciato ancora in infusione nel vaso 
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stesso. Un frequente, ed abbondante vomito, 
che n’ era nato, tolse tosto ogni sintoma. 
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Ho conosciuto della gente, che per l’uso 
del ratne si era tirata addosso una forte erus 
zione, dolori articolari, o paralisi, Si distins 
gue l’avvelenamento prodotto dal rame per 
mezzo del vomito, che tosto si produce da 
esso, e Sì conosce ancora dal color. verde, 
e dall’ odore di rame; che ha la materia cace 
ciata fuori. Alcune preparazioni meércuriali 
hanno ancora il sapore di rame. Dicesì pure, 
che il rame contragga le dita; oppure induca 
tina difficoltà, ed impotenza ad aprirle, ma 
che però non si ossetva quella mollezza nei 
muscoli, corne abbiam detto avvenire per 1° 
azione del piombo. Nei mortali avvelenamen= 
ti di rame, la vita può protrarsi ancora due, 
e tre giorni, quando in quelli di arsenico 
Siungon forse i malati a quattro, o cinque 
ore. Johnston ha tfattato diffusamente nelle 
diverse specie delle nocive preparazioni di 
rame, del loro modo di agire, dei sintomi, 
metodo curativo, e simili. 
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Il metodo di trattare, e curare gli avve- 
lenati col rame è presso a poco lo stesso di 
quello, del quale abbiam fatto parola trat- 
tando del piombo, e dell’ arsenico. Dopo ,. 
che l’infermo ha vomitato deve bere genero- 
samente. Ciò nonostante pretende Navier, 
che quantunque si debba bere una gran quan- 
tità di acqua, questa non deve esser calda, 
ma fredda. Il resto della cura dell’ avvelena- 
mento per rame si effettua con'gli acidi. 
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Si può ancora adoperare antecedentemente il 
fegato di zolfo, la soluzione di sapone, e le 
bevande lissiviali, come nel caso dell’arseni» 
co, e così dicasi della pozioncina N. I. 
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Se vogliasi scuoprire, se icibi, e bevande 
contengono una qualche dose di rame, altro 
non si ha da fare, che tenereunito con loro 
per qualche tempo in una calda temperatura 
lo spirito di sale ammoniaco fluore, per cui 
esso sicuramente diverrà di color blù. 
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Nelle eruzioni che sono prodotte dal ra- 
me, si potrà far uso con sommo vantaggio 
dei bagni di sapone e di zolfo, come anche 
di altri simili rimed) (*). 
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i (#) Il rame ( cuprum nativum Linn.) purissimo e 
‘non rugginoso non può dirsi pregiudiciale ) ma se 
però sia sciolto o dai sali acidi, alcalini, neutri tut- 
to diviene un veleno atrocissimo. Non crediamo già 
che dai vasi di rame usati, e nelle cucine, spezie» 
‘rie, confetturerie, ed altri luoghi, ove si preparano 
rdelle sostanze da prendersi per bocca, me possano 
venire tanti danni, quanti se ne dicono. Ma non 
co apo senza esempj, ed è ben fatto tenere il 
popolo in un certo timore per evitare ogni disordi- 
ne. Il tener ferme per del tempo -delle cose acide, 
o già bollite nei vasi di rame, non è esente da ogni 
pericolo, come può rilevarsi dal caso riferito dall’ au- 
tore al principio del capitolo. Le sostanze pingui 
contraggono anche esse il venefico, o cuocendosi, per 
lungo tempo, o restando lungamente ferme nei vasi 
di rame. 

Il sentimento di Eller, che è appunto il nostro, 
che non siano questi vasi tanto dannosi, quanto’ si 
dice, lo crediamo ammissibile, ma non si sottoscri- 
viamo pei a quello del Tode ( Med. Cbir. Biblior. 
Vol. IV. p.. 195, ) il quale crede, che l’uso di que- 
sti vasi sia scevro affatto di pericolo e di rischio. 

Il rame preso o da se, o coi cibi e bevande pro- 
duce. nella bocca un sapore nauseoso, aridità della 
lingua e fauci, gran sete, dolori acerbissimi del ven. 
tricolo ed intestini, vomiti e flusso di ventre, op. 
pure iùntili e frequenti sforzi di andare di corpo, 


per- 
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CAPO GXL. 


«Altri veleni metallici . 
$. MDCIV. 


ll mercurio nel suo stato naturale è affatto 
innocente, ma però unito che sia agli acidi, 
o sostanze saline , costituisce var) veleni più 
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pertinace soppressione di orina, grande ansietà, re- 
spiro difficile, vertigine, dolore di capo , frenitide, 
infiammazione del tubo intestinale, e morte. Il cel 
prof. Plouquet ha reso avvertito il pubblico della sua 
nazione (la Germania ) che si trova dello spirito di 
frumento, o di vino cuprato, perchè in alcune delle 
distillerie si servono di allambicchi di rame, e que- 
sto è molto nocivo. Il miglior modo,.dice egli, dis 
certificarsi , se in questo spirito vi è natante del ra- 
me, è lo sciogliervi del sapone, il quale prende la 
forma di strie verdi. Colla miscella del solo spirito 
di sale ammoniaco quello di vino o di frumento non 
diviene verde. La calce estinta mescolata con questo 
spirito cuprato è un sicurissimo rimedio per render- 
lo innocente, giacchè precipita tutto il rame, che 
vi stà in dissoluzione. 

Non accenneremo il modo di riconoscere il rame 
nei cibi e bevande, “giacchè ne ha parlato di sopra 
il sig. Weikard, ne diremo alcuna cosa sulla cura, 
perchè sarebbe affatto inutile, e solo termirieremo 
col dire, che nella pratica medica è sempre un otti- 
mo partito quello di astenersi dal far prendere inter- 
namente ai malati dei rimedj, ove entra il rame. 
Uno dei più usitati per |’ interno è state il rame 
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o men forti, secondo la varia loro natura. 
Lo stesso può dirsi ancora dell’ antimonio, 
il quale può divenire assai eccitante, causti- 
co è velenoso, a causa della sua unione con 
gli acidi. Lo zolfo rende minore l’attività 


di questi metalli (*).. 
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ammoniacale ( cuprum amimoniacum) di cui si comin-. 


cia a dare da principio mezzo grano due volte al 
giorno, e se ne cresce poi la ‘dose gradatamente . 
Il sig. dott. Cullen lo ha dato fino a cinque grani. 
E' riputato vantaggioso nella epilessia, ma è stato 
non di rado senza successo, ed ha portato ancora 
dei tristi effetti, per cui oggi è ordinato con minor 
frequenza di quando aveva il merito lusinghiero del- 
la novità. Le preparazioni di rame entrano in mol. 
ti rimed) esterni, come Li e ta ( aqua 
saphyrina, aqua eruginis ammoniace) nell’ acqua stia 
ptica ( agua seyprica, vel acqua cupri vitriolati com- 
posita ) che è molto simile all'acqua allumiuosa ba- 
reana, nell’ unguento giziaco, e simili. 

(*) Generalmente, come dice molto bene il sig. 
Weikard, il mercurio vivo pigliaro internamente non 
produce nessun cattivo effetto, ma però sì racconta 
qualche caso di forte salivazione cagionata anche dal 
mercurio puro pigliato internamente. 

Il veleno più micidiale, che può comporsi col mer- 
curio è il sublimato corrosivo ( muriato ossigenato ; 
o corrosivo di mercurio). Esso è nocivo in sommo 
grado pigliato internamente alla dose mag giore dî 
uno 0 due grani; ed anche in questa quantità non 
manca di portare dei danni, se se ne faccia uso per 
lungo tempo. Moiano poi dei casi funestissimi ca- 
gionati dalla soluzione di sublimato corrosivo appli- 
cata all’ esterno. Sono meno dannosi del sublimato, 
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In altro luogo déi miei scritti ho già par- 


lato del mercurio, sue proprietà , ed effetti.. 
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è vero, il mercurio precipitato bianco ( muriato mer- 
curiale per precipitazione ) ed il precipitato rosso 
( ossido rosso di mercurio per mezzo dell’ acido ni- 
trico ) ma sono però non poco pregiudiciali, e pi- 
gliati internamente, ed applicati all’ esterno. Non 


manchiamo di esempj molto funesti. Il precipitato. 


bianco è alle volte ancor più pernicioso di quello lo 
sarebbe da per se stesso, perchè non di rado vi si 
trova mescolata della cerusa . 

Il turpeto minerale ( Hydrargirus vitriolarus fla- 
vus agisce vivamente sullo stomaco inducendo vio- 
lenti vomiti. L° uso interno di questa preparazione 
è mal SICUrO ; però è è raccomandato in var] casi, fat- 


to prendere in ristrettissima dose. Il dott. Hope di' 


Edimburgo lo ha trovato il migliore errino, che si 
abbia in medicina, e dietro al di lui esempio si è 
usato , e si usa cor questa indicazione. Si avverta 
però, che qualche volta il turpeto minerale anche 
adoprato in questo «modo ha protetto dei sommi 
danni. 

L’antimonio crudo non è un veleno, ma lo è il 
suo regolo, il butirro ( muriato di antimonio subli- 
mato ), il vetro (ossido di antimonio solforato ve- 
troso ), il croco (ossido di antimonio solforato se- 


mivetroso ), lo zolfo dorato (ossido di antimonio . 


solforato color di arancio ) , il fegato (ossido di an- 
timonio solforato ), ed il tartaro emetico ( tartrito di 
potassa antimoniato ) . Varie di queste preparazioni 
si adoprano dalla medicina, come il tartaro emetico 
ed il croco dei metalli o di antimonio nell’ acqua be- 
nedetta di Ruland, e dalla chirurgia, come il bu- 
ti 
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Ambi i surriferiti minerali, allorquando so= 
no divenuti velenosi per la loro combinazio» 
ne con gli acidi, operano stimolando in som- 
mo grado. Essì producono infiammazione nel. 


/ 
lo stomaco. 


6. MDCVI, 


La maggior parte della cura in. questi ca- 
si consiste negli emetici, purganti, e quin 
di nei sudorifertj lo zolfo, 1 bagni caldi, 
le pozioni acquose e mucilagginose, i miti 
alcalini sono molto giovevoli. Di quando in 
quando devesi unire l’oppio alle suddette be- 
vande. 
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Per riprender le forze perdute è raccoman- 
data al termine della cura la corteccia del 
Perù, tutti i rimedj calibeati, un buon nu- 
trimento, e simili. 
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L’ argento, per causa della sua unione con 
gli acidi, si rende caustico, stimolante, ed 
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tiro di antimonio, ma date internamente, ed in spe- 
cial modo in troppa dose, sono assai perniciose. 
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infiammante .. Lo stesso dicasi ancor del 
l’oro (*). Per opporsi a questi veleni corro» 
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(*) L’ oro e l'argento, che troppo frequentemen- 
te avvelenano la buona morale, che sono il mezzo 
sì ovvio, per cui si commettono tante empietà av- 
velenaudo lo spirito, possono divenire ancora veleni 
del corpo in certe particolari combinazioni. L°acqua 
regia per esempio ( acido nitro-muriatico ) il solo 
solvente dell’ oro, sebbene un veleno da per se stes- 
so, è però molto più perniciosa , allorchè tiene in 
dissoluzione l' oro . 

L’ ossido d’ oro ammoniacale, od oro fulminante, 
secondo la vecchia nomenclatura, di cui si è fatto 
uso in medicina alla dose di pochi grani, è un ri- 
medio infido, perchè può nuocere grandemente in 
luogo di recare del vantaggio. 

L’argento metallo perfetto, e per se stesso inno- 
centissimo, sciolto che sia nell’acqua forte ( acido. 
nitrico ) la rende anche più venefica di quello che 
essa è. Per fortuna non suole fatsi uso di questa so- 
luzione , e solo ne facciamo parola per evitare ogni 
caso, e per avvertirne la gioventù medlca. Van- 
Swieten ci racconta, che del vino tenuto per vario 
tempo serrato in un vaso d’argento, produsse, be- 
vendolo, dei sommi mali. Avvertano i lettori, che 
l’ argento ove era stato racchiuso il vino, non era 
puro, ma mescolato bensì con del rame. Alle volte 
vi è anche unito del piombo, ma i mali, che ne 
provengono, derivano dunque dal rame e dal piom- 
bo, e non dall’ argento. 

Il nitrato d’ argento fuso, 0 come suol chiamarsi, 
pietra infernale, è un rimedio, come si sa, tanto 
vantaggioso in chirurgia, e mai si usa internamen- 
te. Qualcuno però si è servito , e si serve della so- 
luzione della pietra infernale per injezioni, o schiz- 
zettature , e se ne fa uso all’esterno pet ridonare ai 
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sivi è utile 1’ abbondante bevanda i late 
te, olio, mucilaggine, e la mistura oleoso» 
| pappaverato-gommosa N. I. Gli alcalini, ed 
anche più specialmente il sale comune hanno 
grande attività contro l’ argento caustico. Il 
sale comune deve esser dato in una dose sufe 
ficiente al bisogno. — 
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La luna caustica, od argento caustico , la 
soluzione di oro in acqua regia (acido nitro 
muriatico ) sono sempre molto dannosi, se 
dati vengono internamente. Ci sono noti non 
pochi lacrimevoli esempj prodotti da questi 
due veleni. 
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capelli il color nero. Questa, quantunque sia usata 
assai diluta, potrebbe anche esser bevuta, o fatta 
bere per caso, o per malizia, e produrre gsavissimi 
danni. I giovani dunque, che cominciano la loro - 
carriera nell’esercizio dell’ arte salutare, devono es- 
serne avvertiti, 

L’argento idragogo, di cui si fanno le pillole lu- 
nari, tanto decantate da Boerhaave e da Bayle, e 
da altri, è un nitrato d’ argento assai caustico, 
quantunque è assai meno della pietra infernale . 
L° uso di questa preparazione d’ argento deve essere 
molto circospetto e prudente, quando però si creda, 
che possa essere utile, giàcchè può indurre dei mali 
assal più grandi dei vantaggi, che possiamo aspetta- 
re da esso. 


\ > 
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Veleni terrei. 
d. MDCX. 


If gesso e la calce sono molto eguali nella 
loro nociva azione ai veleni saturnini. La 
calce non sciolta, deglutita che sia, produce 
violenti febbri, una sete inestinguibile, or- 
ribili dolori nella bocca e nel ventre. Il cor. 
po si costipa, l'appetito si perde, ed al no= 
no giorno comparisce la morte. 


$. MDCXI. i 

La terra ponderosa si trova. sempre con 
una dose considerabile di gas acido carboni» 
co , ed lo son di parere che dessa sia in que= 
sto stato non pregiudiciale, ma anzi assolu- 
tamente innocente. Se il gas venga separato 
da lei, allora questa viene al medesimo pa- 
ragone colla calce non sciolta per molte ra» 
gioni e riflessi, ed acquista la medesima pro= 
prietà caustica , che possiedesi dalla calce me= 
desima. Coll’ acido muriatico la terra ponde- 
rosa forma una composizione, la quale, se 

‘è con- 


ee YA 


condo varie esperienze fatte nei cani, possie- 
de vna forza venefica (*). 


$. MDCXII. 


Era una volta in moda a Vienna di ricer- 
care grandi proprietà curative nelle piante ve- 
nefiche. Adesso non vi sì pensa più, e può 
essere ancora, che Stocrk non senta più par- 
lare delle sue molte scoperte. Si danno però 
dei medici in Vienna, i quali voglion de- 
durre dall’ uso una volta troppo frequente 
dell’ estratto di cicuta j/\e di'‘altri ‘rimed] 
l’etisie, ed altri stati morbosi eguali a que- 
sto, che in verità vi sl osservano con trop- 
pa frequenza. Ora questa mania di scuoprire 
o di sperimentare le cose venefiche è passata 
in Inghilterra e nella Germania inferiore . 


6. MDCXIIL 


Ho veduto dare da molti la terra ponde- 
rosa, € sempre senza buon effetto, anzi ho 
vedute derivarne delle conseguenze molto fu- 
neste. Varj medici hanno osservato lo stesso 
in Pietroburgo, in Vienna, ed altri paesi 


A—@cc DT II“ 


TR AZ PIRZNE A 


(4) Vedi Unzers Handbuch. Manuale di Unzer, 
pag. 704. ; 
Weikard Tom. VI. F Y 5 


\ 
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ancora dell’ alta Germania . Nella bassa Ger» 


mania può darsi forse, ‘che vi sia un ciel 
propizio per le felici esperienze. Or che mi 
sono introdotto nel “discorso delle medicine 
venefiche, mi si permetta di comunicar quì 
ai miei lettori un intiero paragrafo. copiato 
tale quale esso è da una lettera di un esper» 
to medico, scritta su questo proposito. 


$. MDCXIV. 


s, Non è gran tempo, che i0° feci alcune 
esperienze con la tintura di stramonio ( tin- 
tura strammonii ) (*), giacchè si faceva su di es- 
sa un fracasso inaudito. Io non ne viddi al- 


 (#) La tintura ed estratto della Dazura Stramo- 
nium di Linn. sono stati lodati nella mania, epiles- 
sia, convulsioni, spasmi addominali , e delirio, che 
sopravviene dopo il puerperio. Var) medici se ne 
sono serviti, e ne hanno fatti degli elogi, altri poi 
li hanno sbanditi dalla loro pratica. I “dottori We- 
denberg ed Odhelius hanno fatto uso dell’ estratto 
specialmente nei maniaci, e lo decantano. Quest’ ul- 
timo dice , che di quattordici malati di mania, otto 
guarirono totalmente, cinque migliorarono assai, ed 
uno non ne ritrasse alcun profitto. Ci fu raccontato, 
che il dott. De Vigilis, medico dello spedale dei paz- 
zi a Vienna, abbia fatto bellissime guarigioni colle 
piante venefiche raccomandate in questi casi, la pub- 
blicazione delle quali fu impedita dalla sua immatu- 
ra morte. 
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cun buon effetto; e posso anche dire, che la 
sua forza torpente , o stupefaciente è incon» 
siderabile. Non fui capace nè ad acquietare 
con essa gli spasmi, nè evitare 1 diversi ave 
venimenti della malattia. IL’ estratto di tas- 
‘so ( extraftum taxi) (*) non volle arrecarmi 
vantaggio alcuno nella gotta e nel reumatis. 
mo. Ho realmente una speciale disgrazia con 
i rimedj, i quali ci vengono raccomandati 
da Jena. Una volta anche la terra ponderosa 
salita ( terra ponderosa salita) da me adope» 


d 


rata nelle scrofole, mi fece gran vergogna.’ 
$. MDCXV. 


Negli avvenimenti avvenuti per gesso, 0 
terra calcaria promuovesi dapprima il vomito 
per mezzo della ipecacuana unita al miele 


mio nn 


Faicnc=mi 


age 

(*) Il tasso ( #4xus Succata Linn. ) di cui le fo» 
glie e le bacche sono un veleno potentissimo, è lo- 
dato in estratto contro il reumatismo e la podagra , 
e la polvere delle foglie è tenuta per un efficace antel- 
mintico. In conferma però di quanto dice quì sopra 
PP autore possiamo asserire con franchezza, che vedu- 
to adoperare l’ estratto di questa pianta da bravissi- 
© mi medici nei casi citati, non ha portato alcun van- 
taggio, e sappiamo poi d’ altronde, che le foglie pi- 
gliate internamente colla intenzione di cacciare i ver- 
mi, esse hanno piuttosto cacciato dal mondo quelli 
che le hanno pigliate. 

b ie der 
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scillitico, oppure la sola ipecacuana coll’ os« 
simele ed acqua. Si darà quindi abbondante 
mente ossimele con acqua, limonata , siere, 
ed anche qualche bevanda oleosa . 


Apo GL.I6 


«Acidi concentrati, acqua forte (acido nitrico ) 
Spirito di vetriuolo (acido solforico allun= 
gato ) e simili. 


$. MDCXVE. 


Mai spiriti sono corrosivi e contraenti. 
L’ apertura della trachea chiudesi generalmen- i 
te con tanta violenza, che fa temere della — 
soffogazione :  sentesi un fuoco divoratore ed 
inestinguibile nella bocca, nella lingua, fau- 
ci, esofago, stomaco , ed intestini, 


$. MDCXVII. 


Il migliore ed il primario metodo, di cui 
si può far uso in questi casi, è la sola ab- > 
bondante bevanda per allungare e rendere ine. 
attivo l’uno o l’altro di questi veleni, che 
sia stato pigliato “internamente. Fa d’ uopo 
dunque amministrar largamente, acqua tepida, 


Da) 
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è si dà ancor spesso dell'olio. Finalmente, 
‘quando l’ acido è già allungato, si consiglia 
al malato di prendere una bevanda lisciviale ; 
per esempio si scioglie una qualche oncia di 
potassa ( carbonato di potassa ) in una botti. 
glia di acqua, e si dà a bere; oppure si 
scioglie una mezza oncia di sal di tartaro in 
una libbra di acqua, e si fa prendere, con- 
sigliando però ll malato a bevervi tramezzo 
molta acqua pura . 


$$ MDCXVIII, 
hi Là i 
Quando ci è gia riescito di allungare l’ aci» 
do venefico , deve somministrarsi del latte in 
gran dose. 


$. MDCXIX. 


Negli avvelenamenti prodotti da salivi li. 
sciviali e caneri, che possono avvenire, se 
queste sostanze siano prese in gran dose, è 
necessario di dare per tempo un emetico ; sì 
dà abbondantemente acqua tepida acidulata, 
‘ed aggraziata con aceto e miele: oppure è 
ben indicato. il vomito promosso dal miele 
scillitico. Si dà la limonata, il siere acido, 

Y3 
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i sughi acidi di bacche, o frutti. S° injetta 
ancora dei clisteri di siere acido, e miele. 


$. MDCXX. 


Tutti i veleni di questa fatta sono stimo» 
lanti. e corrosivi, elevano 1’ eccitamento loca» 
le spesso anche fino alla gangrena, o alla de- 
bolezza ‘indiretta assai dannosa e pregiudizia- 
le. Se lo stenicismo locale od aumentato ec- 
citamento si estendesse a tutto il generale 
sistema , allora è ben chiaro e naturale, che 
dovrebbe farsi uso di un metodo universale , 
quantunque non sia questo molto spesso il 
caso. Nelle forti ebulizioni di sangue sì apre 
una vena. 
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Piante velenose. 
$. MDCXXT. 


Hi già riferito, che le piante venefiche so- 
no molto differenti dai veleni minerali nel 
modo loro di agire. Tutti i veleni minera- 
li agiscono preferibilmente sulla costruzione 
fibrosa, o sulla vita fisica ; essi producono 
stimolo, infiammazione, corrosione, e locali 
alterazioni. All’opposto sembra, che le pian- 
te venefiche agiscono di più sul sistema ner- 
voso , o vita animale, giacchè sogliono pro- 
durre stupidità, letargo, convulsioni , lipoti- 
mia, distruzione di forze, e di senso, cioè 
producono formidabili sintomi nervosi, o al. 
terazione e distruzione del principio vitale. 


$. MDCXXII, 


Preso che sia uno od altro dei veleni ve- 
getabili, non comparisce, o almen di rado 
vestigio alcuno d’ infiammazione, © corrosio- 
ne, essi non devono dunque annoverarsi fra 


ì veleni che agiscono con forza, e con vio» 


lenza, sebbene essi uccidono più presto dei 


minerali. 
6. MDCXXIIL 


Ed infatti i veleni minerali non distrug- 
gono la vita senza produr prima per alcune 
‘ore acerbissimi dolori, quando, all’ incontro 
il veleno americano tikungs, e l’ acqua del 


lauro ceraso non ha bisogno che di pochi 


minuti per uccidere un animale, se siano da- 
, ti in una dose sufficiente. 


i) 6. MDCXXIV. 


Secondo le esperienze di Fontana i veleni 
vegetabili. tanto sono  distruttori applicati 
esternamente nelle ferite, quanto allorquando 

| essi sono introdotti nello stomaco con que- 
sta differenza però, che in questo viscere 
per distrugger la vita ve n° è duopo di una 
maggior quantità, che nelle ferite. 


$. MDCXXV, 


Applicati ed introdotti i veleni animali, 


può insorgerne, la venefica azione senza una 


: 
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alterazione locale ,. come ciò avviene per esem- 
pio er lo più nel caso del veleno pestilen= 
sil I veleni aeriformi superano tutti gli 
altri in riguardo alla loro celere azione. I 
loro tristi effetti si manifestano chiaramente 
nella respirazione. Ancor quì non vi ha luo= 


go nè infiammazione, nè corrosione. 


À 


$. MDCXXVI. 


I veleni aeriformi, o mefitici, i quali at» 
| taccano il principio vitale, lo depravano molto 
| più presto, e lo distruggono con maggiore 
| celerità di quel che suole avvenire nella mac= 
| china pneumatica. 


# 
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G APO CXLIV. ! 


x 
«Acqua di lauro ceraso. Aqua lauro-cerasi. 


6. MDCXXVII. 
Pe mezzo della distillazione delle foglie del 
lauro ceraso si ottiene un veleno, il quale 
consiste in un'acqua impregnata coll’ olio es 
senziale della pianta. L'acqua estratta dal. 
l'olio delle mandorle amare suol costruire in 
egual maniera un veleno ‘mortale. 


6. MDCXXVIII. 


Ho già avvertito in altro luogo ; che ‘1’ ace 
qua del lauro ceraso non è mortale in sì pic- 
cola quantità, come si è immaginato e cre- 
duto. Frattanto gli animali secondo le già. 
fatte esperienze per lo più muojono sull’ atto 
se lor venga somministrata in gran dose 
quest’ acqua. Essi sogliono morire senza con- 
vulsioni, e suol comparire nel loro corpo 
uno stato di rilasciamento. 


6. MDCXXIX, 


| Se quest’acqua diasi in dose ristretta, egli 
è certo, che allora ne nascono convulsioni 
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più o meno forti: il corpo muore a poco a 
poco, e le zampe di dietro sono le prime a 
|. soffrire questo infortunio. | 


f. MDCXXX. 


L'acqua del lauro ceraso, e quella delle 
mandorle amare sono mortali applicate alle 
;ferite, introdotte in forma di clistere, o di 
schizzettatura , come sarebbe nella vagina. 
Ciò non ostante ve ne vuole una maggiore 
quantità, quando devono uccidere introdotte 
nelle ferite, di quando sono fatte prendere 


per bocca (*). 


È 


ISIS ESTE Pi DEE Aia PRI EVI Pe er creo Porn pecca CONTI SEL Ernie a 


(#) Il sig. dott. Giovanni Cristiano Doltz di Zeu- 
lenroda pubblicò in tedesco nell’ aprile del 1792 
con una dotta prefazione del sig. dott. Giovanni Cri- 
stiano Ackermann, professore di medicina in Altorf , 
la narrazione di molte e ben intese esperienze fatte 
con varie acque venefiche estratte da alcuni vegeta- 
bili, cioè dal Jauro ceraso, e dalle mandorle amare, 
dalle foglie di persico, e dalle mandorle dei noccioli 
dei frutti di questa pianta. Queste si trovano de- 
scritte in un estratto indirizzato in forma di lettera 
dal dott. Luigi Morelli al dott. Francesco Aglietti, 
e da esso pubblicato nel Giornale medico di Vene- 
zia tom. IX. parte medica N..XIIl. pag. 265. L’au- 
tore della lettera aggiugne, che il sig. professore 
Ackermann, il quale ha assistito a tutte le esperien- 
ze fatte dal sig. Doltz, gli scrisse da Altorf, che i 
gatti, i quali hanno mangiato gl’intestini degli ani- 
mali morti di veleno, hanno acquistate le convul. 

sio- 


$. MDCXXXI. 


Le ferite si rendono impure dall’ azione 
di tali acque. Dopo la morte,. la quale pro- 
ducesi dall’ acqua del lauro cereso, non si 
hanno segni alcuni, o vestigie’ d’ infiamma: 
zione. Sembra, che operi colla più grande 
celerità per mezzo dello stomaco sul resto 


n 


del sistema nervoso. 
$. MDCXXKXII. , 


È due i I, È 
Gli acidi minerali ponno probabilmente 
essere l’ antidoto più efficace contro questo 
veleno”. 


6. MDCXXXIII: 


Si è osservato, che .gli animali, i quali 
erano condotti a morte dall’ acqua del lauro 
ceraso; dall’ oppio, e da altri veleni «vegeta» 


dle 


sioni, e lo stesso.è ‘accaduto ad un majale, che ha 
mangiato alcuni uccelletti; i quali il sig. Doltz ave- 
va gettati sulla strada. In questa istessa lettera scri 
ve il sig. prof. Actkermann, che egli ha scoperto an- 
che un'potentissimo veleno nelle foglie della jugs- 
lans regia . i 
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ti 
bili, si sono trovati dopo la morte nella 
maggior parte dei casi in uno stato di stra» ‘ 
ordinaria flaccidità , e come se morti fossero 
di paralisi. | 
Gr A-P'O4GKE VV: 
Cicuta acquatica, Cicuta aquatica. 


6. MDCXXXIV. 


W epter ci ha informati degli effetti vene» 
fici, che la cicuta acquatica produce sul siste- 
ma nervoso. Boerhaave aveva eccitato il vomito 
con una soluzione di vetriuolo bianco (vetriuo- 
lo di zinco, solfato di zirico), e risanato 

| affatto con questo mezzo otto fanciulli caduti 
in vaniloquio, delirio, e convulsioni , per 
aver mangiato la radice della cicuta acqua- 
tica. 


6. MDCKXXXV. 


L’ estratto della cicuta macchiata ( conium 
 maculatum Linn.) era una volta entrato tan- 
to in moda in Vienna, che quasi tutte le 
strade fetevano di cicuta, giacchè vi si pre- 


359 I sh 
patava l’ estratto in una quantità incredibile... 
Quindi può dirsi. mezza la Germania, ed — 
altri paesi ancora erano provveduti dell’estrat- | 
to da Vienna, perchè non si potevano osser=. 
vare i famosi effetti di questo estratto , allor- 
«chè esso fosse preparato in' altre contrade. In 
egual maniera, e per questa medesima ragione | 
diversi medici fan venire a giorni di oggi I. 
estratto di Tasso da Jena (*). 


ze È i 


(#) Il nostro celebre autore parla in questo capi- 
tolo d’ambi Je specie di cicuta, vale a dire della ci- 
cuta acquatica chiamata da Linnè cicuta virosa, dai 
tedeschi /Vasserschierling ; e della cicuta macchiata, 
( conium maculatum Linn. ,) da tedeschi: Gefleckter 
Schierling. È | 
‘ Le foglie della prima sono state usate in scambio». 
del prezemolo (opium perroselinum Linn.,) e le ra- 
dici in luogo di quelle di pastinaca . ( pastizaca s4a- 
ziva Linn.,) Questa prima specie di cicuta è molto 
venefica. 

E' della seconda specie, che più specialmente par.’ 
la l’autore, ed è quella, della quale si è usato. l’ 
estratto, il decotto, e la polvere delle foglie in me- 
dicina. Di queste se. ne formano anche degli empia- 
stri. 

E' indubitato, che la cicuta non ha le tante virtù 
medicamentose , che le sono state attribuite, ma è. 
certissimo, che questa pianta non n°è affatto priva. 
Possiamo sospettare ragionevolmente, che molti di 
quelli, che hanno tanto decantato la cicuta si siano 
ingannati, ed abbiano anche voluto ingannarci, ma 
non ci persuadiamo però, che tutti coloro, i'quali, 
hanno pubblicati dei casi terminati felicemente coll’ 

i uso 


ge TA 


È PE; 


Quando questo entusiasmo cominciò a venir 
| meno in Germania, allora l’Inglesi comincia- 


| È 
uso della cicuta, siano da porsi o cogli uni, o co- 
gli altri dei summentovati. Chiunque può vedere nel 
Hotnale medico di Milano il felice uso fatto dal sig. 
| professore Giacomo Locatelli della polvere delle fo- 
i glie e dell’estratto di cicuta in varie malattie. I col- 
\fegj medici di Londra ed Edimburgo, che hanno 
\ espulso nell’ ultima edizione delle loro farmacopee 
i molti articoli riconosciuti affatto inutili, hanno ciò 
| nonostante. dato un posto al Succus zaspissarus cicu- 
‘ze. Se uomini di tanto merito hanno creduto di)non 
i dovere rigettare il sugo inspissato di cicuta, è certo, 
i che non lo hanno ritenuto per un rimedio inutile, 

i come altri già tolti, ed espulsi. 

Si legge pute nelle memorie di fisica e matemati» 
| ca della società italiana tom. IV. una mirabile gua- 
| rigione di un tisico gallico operata dal sig. dottor 
| Giovanni Verardo Zeviani di Verona coll’uso dell’ 
| estratto di cicuta preparato col metodo del barone 
i di Stoerk. Questa istoria è riportata ancora nel to- 
i mo VII. del Giornale Medico di Venezia, part. med. 
| pag. 11S: pu Po 

Troviamo nel Giornale di Medicina (Journal de 
| Médecine ) vol. LKXVIII. febbrajo 1789. il caso di 
| un*affezione asmatica vera guarita dal sig. Comte me- 
| dico a Evreux coll’ estratto di cicuta . 

Il traduttore si è servito, e si serve con vantag- 
I gio di un empiastro costituito in parte dalle foglie 
| di cicuta per guarire la tigna. Egli lo ha imparato 
| da uno dei più esperti, ed accreditati medici ora vi- 
| wenti in Europa. Il sig. Murray nel suo scritto: De 
| medendi Tinee capitis ratione paralipomena Gettin 
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rono a divenîr essi entusiasti per l'uso dell : 
cicuta, — fo Lagg SO 
PA t Lt 

f. MDCXXXVII. «da 
To non ho potuto osservar mai i tanto de 
cantati effetti, i quali si vantavano da altri, 
e credo di avere ordinato due sole volte in 
tutta la mia vita l'estratto di cicuta. . Oggi 3 


glor- 


: 


ge 1782. p. 21. racconta la guarigione di una tigna 
favosa in una ragazza curata coll’uso interno dell’ 
estratto di cicuta, e dell’ esterna applicazione alla 
testa dellè foglie di cicuta cotte nell’ acqua. | 
‘Mille fatti si potrebbero addurre di malattie cura-. 
te colla cicuta, e che noi tralasciamo brevità. 
Forse molti di questi non saranno verist o l’ espe». 
rienze mancanti dei necessar] reQuisiti, ma noi non 
abbiamo nè prove, nè ragioni per negarli tutti. In 
medicina è sempre meglio essere piuttosto incred: luli 
che troppo corrivi a prestar fede a tutto ciò 
si stampa, giacchè poche sarebbero le malattie i 
rabili, e. pare, che dovremmo morir tutti di vec- 
chiaja, contro la quale non è stato trovato ancora | 
alcun rimedio. Ma che poi si dovrà  negar tutto dj d 
Per farlo vi vogliono dei fatti. Il sig. Weikard, 
che più non ama di credere, ma gli piace piuttosto |. 
di negare, dice però, che egli ha forse adoprato la. 
cicuta due sole volte in tutta la sua vita. Con que-% 
sta sì debole prova non può affermarsi una indubita- | 
‘ ta asserzione: Per abbattere un fatto solo positivo, 
non ve né vogliono pochi negativi, ma molti, e re- 
plicati. Noi siamo persuasi , che il creder tutto sia. 
egualmente vizioso, come il negar tutto. Gli eccessi, | è 
confinano fra loro, e devono evitarsi egualmente. 
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wi alla adi» 
dg . non ho cèistamettfe “più . alcuna 
sp ranza questi ‘tali Lvantati specifici 
pico que, je n ° gime plus a. croìre.à Chi è 
\eredulo di me si può trastullare colle 
ediche osservazioni degli altri, e con i 
iornali . Secondo Micro fatte nelle Im 
fi: l’ eccitabilità del cuore sì distrugge 
per la maggior parte, ed il cuore stessò s° 
inflaccidisce per l’uso del solano, ed altre 
piante venefiche. 


G MDCXXXVII.. — SM 
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Anche ]” eccitabilità dello stomaco, viene 
specialm te ad indebolirsi, e quindi è, ‘che 
devesi 20 il vomito colla più gran pre- 


mura, € prestezza possibile . a volte 


Muovere il i a | 
f. MDCXXXIX. 


Il tabacco produce il vomito, e la catarsi, 
finalmente poi instupidisce, e può divenir 
mortale. Un ragazzo, a cui fu dato un cli- 
. Wetkard Tom. VI. Z 
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stere di decotto molto carico dla 


tro i vermi, morì convulso. 


e fait 


bili. Tutti copvéngonaz che se qu 
producono presto la morte , | cagionanio cid 
nonostante, nel maggior numero dei casi delle 3 
convulsioni specialmente nelle estremità, ed 
altrà "n poche, funesti sintomi . 
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FORMULE MEDICINALI 
| indicate nel presente tomo. 


NPI è 


Num. L I° osa 


R. Olei Amysgd. | 
Syrup. papav. alb. aa une. ih tà 
&v Gumm. arab. drach. ij. vel ii). mis.” 
; | 
Se ne fa prendere spesso una mezza cuc» 
\ehiajata , od una intiera. Non di rado faccio 
unire olio di mandorle dolci col tuorlo dell’ uo= 
vos per cui si rende la mistura molto più 
Si : 
._ Mi sono servito con baniaggio di questo 
r7 mbitivo , allorquando gli emetici hanno agito 
con ‘troppa forza, 0 quando i malati erano af 
Litri da dolori renali per causa di calcoli, 


ed anche quando la orsna era wrente 


î ur = È 


è. 


* 
n 


no tormentati da tosse secca e violenta, co 


JU) A; ia 


e | 
1, N, “. - 
x Numi IL. © Slot 
/ ‘ Secaeeo fc eda 
dea si pì Lo Caldi è 
‘R. Gumm. arab._une. DI dit 1 
0° see. 
Ag. comm. unc. v1I). ae" de 


._ Nitti pur. scrup. )j. 
——— Syrup. balsam. — unc. ss. mis. 


| Ho somministrato di due în due ove al ne 
cucchiajate di questa soluzione gommoso-nitrata. 
con molto giovamento nelle tossi violente, rau= 
cedine della gola, e sputi sanguigni. E stata. 
somministrata con vantaggio a piccole cucchia- 
jate da caffè ancora ai bambini, quando dei 
sarebbe nella: rosolia , eci «Alle volte in vece 
di mettervi il siroppo balsamico , vi ho unito. 


peri 


spesso quello di pappavero. bianco . 
. Num. III. Lat 


R. Sapon. Venet. unc. iij.. veY 
. ":Solv. in ag. calce. viv. libb. ij. 
\arias Add. | 
Spirit. Vini — unc. v. 
Sief. alb. Rhaz. unc. ss. mis, 
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(Si usa in modo di fomenta calda, inzup- 
| pandovi un pannolino, e pot spremendolo. 
| E già noto, che Piderit. comunicò questa 
| fomenta per uso delle puerpere contro la in- 
femnezio dopo un parto laborioso. Questa, 
dice Piderit, è risoluente, e serve-a promuo- 
Par il sudore. 
| Me ne sono servito in alcune infiammazioni 
lente, od asteniche, e per vincere le durezze 
che da esse provengono. L' effetto è stato ot- 
timo. Ho trovato per esempio utile questa so- 
luZione nelle vecchie infiammazioni, durezze , 
sumefazioni della uretra » 


Num. IV. 


R. Olei oliv. unc. j 
gpirit. Corn. Cerv. 
nos Sa] @miimon. 
| Laud.-Liq. Syden. sa drach. ij. 
di My E; Liniment. 
> Con questo linimento si fanno delle frega- 


” fp: marie volte al giorno. In casi pressante 
si e fanno queste di due in due orea 


L 3 


o 


Se di A 
Lig 1 
B.. Siccome si fi della lordura nelle. 
| parti, alle quali si sono fatte. le fregagioni ,, 
così «lla sera «cpc farsi Javare con acqui 


calda e- sapone . ; 
è; & | alba e. CN 
"ME | 
* n i | Num. V. ti; Ì è 


sing Mixtura Nervina. i oi 


R. tic. peruvian. pulv. unc. }. val 
Rad:Strpent. “virg. 06 os a, 10) 

*Cortic. aurant. (7a drach. 11j. o MEO va 

©... M.Infund. in se HA 

Spirit. Vin. gallic. libbr. J. vs eo 

in balneo Arene per dies sex, & col. î 


Deve mettersi una dramma di spirito di 
Laven composto in ciascheduna oncia della - 
quì espressa tintura . 

farà prendere sera e ‘mattina una cuc- 
chiajata di questa tintura con quattro 0 cin. 
que cucchiajate di acqua nella. debol 
o 


Da venti anni in quà mi sono servito spe. ki 


sistema gastrico e NETTI 


so di questa mistura nel sinoco e nel tifo, 

a , 

di cut ho dato una cucchiajata o di quattro 

in quattro, o di due sn due o anche più 
DI 0) ® 


Cha 
" 
va Ria 


4 | -_@ Li 
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spesso in proporzione della debolezza . 3 
«deve essere preferita di gran lunga al decotto 
"di china, sè poco utile nel tifo grave 3 ‘e* ciò 
forse in grazia dello spirito di vino, e dello 
spirito di lavendula, che entra nella nostra 


mistura . 


‘ Num. VI. 


R. Spirit. Vitriol. drach. }. 
Aq. Menth. vel Cinnamom. unc. jv. 
Syrup. cort. aprant. unc. |. 

Mis, 


Se ne dia spesso un cucchiajo. 
Num. VII. 


R. Cort. Cinnam. drach. ss. 
Myrrh. gr. vii). 
_Rubia tinct. 
. Castor. za gr. v. 
Borac. 
sig /Croc. sa gr. i), Mis. 
Si dè tutta questa dose in una volta con 
s. q. di vino bianco. 
ZL 4 


Ù + da 
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Agrò Ta 


# R. Spec Cephal., imbioiti].. ssi > («e giare 
visici? Anci , 
ras fanno bollire ibb.. ij di vino, s° infondo@ 
p sull’ erbe, si cuopre il vaso, si lasciano 
stare così per alcune ore dimenandole spesso, 
e fatta la infusione si cola il fluido. 
Volendo far uso di questo vino, se ne ri- Lo 
scalda quella porzione che fa di bisogno, e si 
lavato le parti. In molte malattie. con debo- 


190 


lezza, faccio lavare tutto 41 corpo con questo 


) vino caldo. | | d 
Num. IX. iti i 
R. Spirit. Vini rectificatiss. unc, j. 
Olei terebinth. drach. ij. ì 
Spirit. salis ammon. drach- ]. Mis. È 
A VA 


Da tre in quattro volte al giorno « 


no le fregagioni sopra # tumori [te 


, 


questo di nl Lr 
UA > 


r 
: ; pad : vata. » ® È 
' A 
n 


ta 
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Num. X. 
di Li | 
_R. Cort. peruv. opt. unc. ]. 
Coq. in aq. — unc. x. 


Sub. finem coctionis ‘adde 

Cort. aurant. 

Rad. Serpent. Virg. aa unc. ss. 
Cioe» dracliej. 
Stent adhuc per horam in digestione. 

Colat. adde 
Syrup. Balsam. une. J 
Fetheris vitriol. drach. ). Mis. 


Se ne facciano prendere alcune cucchiajate 
ogni due 0 tre ore. Si potrà dare questa mi- 
stura con moltissimo ‘profitto anche nel sinoco, 
nel tifo, e nelle febbri lente. 


* 


Num. XI. 


/ 


R. Ag. Comm. 

Cinnam. Spirituose sa une. ij. 
Tinct. Castor. logi 

Aether. vitriol. aa drac. }. ss. Mis. 


P 
Il dott. Franck il figlio ( Giuseppe) bhe da: 


to un cucchiajo di questa mistura spiritosa ad 


I 


I sd 
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ogni mezza ora, e È ha trovata infinitamente 
più attiva del decotto di china. In casi più 
miti si può dare ancora più di rado. 


«Num. XII. 


R. Terebint. venet. — une. iij. 
Cere flave — unc. ss. 
Liquefactis adde terendo 
Olei terebinth. unc. ss. 
Mis. Servetur in pyxide terrea . 
è 
Balsamo di Frabam, che deve adoperarsi 
selle vecchie lesioni, ed offese esterne. 


Num. XIII. 


R. Unguent. de Styrace, unc. j. ss. 
Balsam. Arcei, une. li). 

—— Peruv. nigr. drach. 1). 
Merc. precip. rub. subtiliss. pulv. 
drach. }. ; È 
Alum. ust. drach. ss. 
Olei Hyperic, drach. vi. 

M. F. Unguenti. 
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Questo unguento è molto attivo nelle ulcere 
impure y e specialmente in quelle, nelle quali 


comparisce la carne bavosa. 


Num. XIV. 
Aqua viridis Hartmanni. 


R. Vini albi — lib. ij. 
Viridis aeris. 
Alum:. <a. ‘une. ss, 


Mellis, une. j. Mis. 


Si fa uso di quest acqua all’esterno nelle 
ulcere lardose di cattiva qualità, ed in par- 
ticolar modo in quelle del palato e della go- 
la, nelle affezioni gangrenose, nella mortifica» 


zione delle unghie, e simili. 
Num. XIV. 


R. Merc, pracip. rub. subtiliss. drach. ss. 
Butyr. recent. — unc. ss, 
Mis. optime. 


Gli adulti possono prenderne una porzione 
della grossezza di una nocciuola, ed usarla 
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per frizione ,, e per 1 bambini. se ne prende 
molto meno. Se se ne volesse adoperare ad una | 
volta una maggior quantità, si risveglierebbe ' 
facilmente la salivazione , che deve evitarsi 
con ogni Studio 


Num. XVL 


R. Lapid. caust. e calce viva, et cinerum 
| clavellat. parat. drach. j. 

Solve in acque lib. ij, A 
Questa soluzione è molto modificativa e vi- 
solvente. Se adoprast su. parti. molto sensibili, 
o molto scoperte, per esempio ‘nelle ferite deve — 
essere allungata ancora con acqua. La boccia, 


a. iii 


ove si conserva, deve tenersi ben serrata ; giace 
chè Vl ingresso dell’ aria la rende inattiva . ; 


Num. XVII. 
R. Tinct. Aloe compos. 
. Spirit. sal. -ammon. 


Olei terebinth. aa partes aequales. Ms. 


Si adopra. a modo di unguento . È 


hd 
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N Num. XVIII. i 


R. Unguent. de Stirace, unc. |. 
Antimon. crud. draché j. Mis. 


Unguento che può anche adoprarsi nelle ul- 
cere di cattiva qualità con carie E 
è 


Num. XIX, 


R. Ung. basilic. — une. }. 
Antim. crud. drach. }. Mis, I 


Unguento da usarsi per chiudere le cattive 
ulcere, ec. 


Num. XK. 


R. Olei old unc. ss. 
Camph. — drach. vj. 
Olei Anis. drach. j. Mis. 


Si fanno delle fregagioni con quest’ olio cane 
forato varie volte al giorno. Se questo rtme- 
dio stimola di troppo, ed arrossisce la pelle, 


allora se ne dirada l uso, oppure -se ne pren- 


di 


2, DER È È 
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“de un poco, e vi si mescola un tantino di 

olio comune per renderlo meno attivo. - 


Num. XXI. 


R. Camph. drach. ij. 
Ter. cum. ZEther. vitriol. q..s, 
Misce cum emplastro de Galbano. 
n Vesic. 1a UNC. ss. 


Si pone attorno al. collo. selle contrazioni 
spasmodiche, fino a che. questa parte divien 
rossa, oppure vi ss solleva la vescica. 


Num. XXII. 


R. Aq: Calc. viv. unc. j. ss. 
Gumm. arab, 
Syrup. bals. aa drach. ij. Mis. 

Ss può bagnare con questa misturina ad W 
ogni ora le afte in bocca, e può usarsi anco= 
ra nel modo stesso allor quando la bocca è 
screpolata , 0 decuticolata in qualche parte. 
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Numi XXIIL 


R. Merc. sublimat. gr. jv. 
Opii optim. gr. ij. 
Aque Cinnam. Spirit. unc. 1), Mis. 


Si daranno di quest’ acqua trenta gocce due 
volte al giorno in un bicchiere di latte. In 
casi cronici vi ho messo ancora gr. ju. di op- 
pio, vale a dire parti eguali di sublimato e 
di oppio. Se si desse mat il caso, che sese 
santa gocce di questo rimedio pigliate in due 
volte, come abbiamo detto, producessero delle 
evacuazioni ventrali, allora è necessario dimi= 
nuirne il numero, ed aumentarlo poi a poso a 


poco. 
Num. XXIV. v 
Hoppelpoppel . 


St batte ben bene il tuorlo di due uova 
fresche con sufficiente quantità di zucchero, e 
ciò fatto, vi si versa sopra una tazza di ac- 
qua calda, ed una o due cucchiajate di acqua 
spiritosa di ciliege, 0 rbum, © spirito di vi- 
no, e si beve caldo, ec. 


868 : | 
* , ordino nelle debolezze») diarree, nausee, 
acidità, ec. i i day 


fa 


è | 4 Num. XXV. 


R. Rad. Bardana. 
i iFaraxaen: :., te 
-——— Liquirit. 7a unc. |. 
‘ | a Stipit. Dulcam. unc. ss. 
1 Cortie. Mezergi; drach i). €, C. D. 
ca VIEN. 1 ! 
iS infondano sopra a quest erbe libbre tre 
@\quattro di acqua, e st facciano bollire fino 
salla rimanenza di libbre due all’ incirca. 
Fatto. questo decotto può essere bevutò a ri- 
‘prese nello spazio di ventiquattro ore . 
Gilibert decanta sopra ad ogni altro rime= 
dio per vincere la ‘malattia’. venerea il xan- 
thium strumarium, del quale però io non bo 
in proprio nessuna esperienza . 


N. B..Un errore di stampa nell’ originale 


\ + 


ci ha portato a farne. uno anche noi nella. 


numerazione delle formule medicinali. Ce ne 
siamo accorti quando era già stampata tutta 
la traduzione del testo, ed ora comé è no- 
stro dovere, vogliamo. correggerlo. 

» Lau 


f 
PA si PO 


è 


\ 
4 
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L’autore pone nel formulario il decotto 
N. XXV. che non troviamo giammai nomi- 
nato nel resto. Questo ci fece pensare, che 
tesse esservi sbaglio nella stampa dei nu- 


+ 3meri che indicano le formule, tanto più, 


che l’ Hoppelpoppel posto precedentemente al 
decotto è segnato due volte almeno con nu- 
mero erroneo, e sbagliati erano ancora altri. 


numeri, che noi abbiamo corretti. Al para- 


grafo dunque MDLIX. in vece di dire: 3 


thè di bacche di ginepro , e la bevanda 
N. XXIV. si dirà piuttosto: il rhè di bac- 


. che di ginepro, e bevande, o decotti, come 


quello segnato N. XXV. E' chiaro , ‘che que- 
sto è uno del decotti, che si chiamano anti- 
venerei ed antisifillitici, e questa virtù pare 
che l’abbia in grazia del Mezereo ( Daphne 
Mezereum ) . 

Generalmente si usa la corteccia della ra- 


‘dice di questa pianta, ma molti però ne pre- 


feriscono la parte legnosa. Masticando questa 
scorza si trova molto pungente, e la sua 

acrimonia rimane per molto tempo in bocca. | 
L’uso medico di questa pianta è in decotto, 
ed entra in varie decozioni medicinali, come 
sarebbe nel decotto di salsapariglia composto 
della farmacopea di Londra, ed in varie al- 

Weikard Tom. VI. Aa 


379 
tre formule di decotti ordinatì dal medici, 
anche nei casì non venerei, giacchè il meze» 
reo è usato ancora nelle croniche eruzioni 
cutanee. Si vuole che questa radice fosse 
anche «uno degli ingredienti del famoso de» 
cotto lusitanico, sebbene nella ‘formula, che” 
molti tengono per la vera, il mezereo non 
vi ha alcun luogo. 

Il decotto di mezereo, di cui sl fa uso 
nello spedale di Guy a Londra, è il seguente: 

Pr. Rad. di Mezer. cont. dramm. i). 

di Liquir. cont. onc. |. 

Acq. distillat. libb. i). 

Si metta il mezereo a bollire nell’ acqua; 
e sì lascia continuare la ebullizione fino a che 
11 fluido è scemato per metà, allora vi sl 
mette la liquerizia lasciandovela bollire pet 
poco tempo. — Di questo decotto; colato 
se ne danno dalle otto alle sedici once nello 
spazio di ventiquattro ore. 

Sono varj anni, che ad imitazione degli 
Indiani dell’ America settentrionale fu messo 
in uso nella lue venerea il decotto della lo- 
belia syphilitica. Si dice, che si siano otte» 
nute delle eccellenti guarigioni coll’ uso di 
questo decotto. Questa è una pianta, che ves 
geta nei luoghi umidi della Virginia, ma 
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può farsi crescere anche in Europa, soffre 
assai bene i nostri inverni. I medici pratici 
della Virginia ne fanno grandi elogi; ima 
presso di noi però non ha corrisposto ; e sup« 
poniamo, che la sua virtù sia fondata sopra 
a qualche caso riescito bene, ma specialmen- 
te sopra una falsa opinione sulla natura del 
mal veneteo. Ciò nori ostante vogliamo ris 
portar quì il modo di prescriverla . | 

Pr. Rad. di lobell. sifill. manip. j. © 
Acq. distill. libb. xij. > 


_ Mis. e fa bollire fino alla rimanenza di no- 


ve libbre. Se ne danno once quattordici @ 
sedici; divise però in due porzioni . Siccome 
questa pianta è purgativa, è dunque necessa= 
rio.di osservare; che non faccia andar trop- 


‘po del corpo, perchè se ciò succede, il de- 


cotto deve. esser. sospeso per tre o quattro 
giorni, e così riordinato; ma però con que= 
ste cautele, e fino che sia compita la cura. 

L' axtragalus excapus è un’ altra pianta 
molto lodata per guarire la lue. Il dottore 
e consigliere Girtanner ne parla lungamente 
nel suo dotto trattato sulla sifillide. Egli ri. 
porta ancora le osservazioni fatte dal sig. Qua» 
rin con questa pianta, e da esso riferite in 
quella sua opera: «Animadversiones practice 

3 Aa 2 


s 


372 


în ‘varios morbos, Vienne 1786. Di questa 
pianta si fa pure menzione nel giornale per 
servire alla storia ragionata della Medicina 
di questo secolo, od inteso volgarmente sot- 
to il nome di Giornale medico di Venezia , 
tomo IV. parte medica p. 123. In questo e 
nelle opere di Girtanner e Fritze sulla ma 
lattia venerea si trova la formula del decot- 
to di questa pianta, e che noi ci facciamo 
un dovere di riportar quì per maggior como. 
do dei lettori. | 
Pr. Rad. d’ Astragalo escap. onc. mezz.. 
Acqua di fonte onc. xv. 

Si faccia bollire sino alla rimanenza di 
una libbra, e si coli. Questa è la dose_or» 
dinaria del decotto, che si fa prendere tepi- 
do mattina e sera. 

Ecco cortesi lettori, il lavoro, che vi ab* 
biamo promesso, eccovi tutta intiera l’ opera 
di Medicina pratica del sig. consigliere M. A, 
Weikard. Se avessimo potuto effettuare i no- 
stri desiderj; averemmo voluto rendervi più 
presto contenti, ma mille circostanze ci han- 
no impedito di soddisfarvi prima di ora, 
Adesso, che voi l’avete, profittatevi dei tan» 
ti lumi, che vi somministra quest’ opera; € 
ricordatevi, che la ignoranza vincibile è seme 
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pre colpevole; e lo è ancora molto più, se 
essa proviene da una eccessiva affezione per 
teorie c metodi curativi, oggimai riprovati 
dal maggior numero dei più illuminati ed 
esperti pratici . Ricavate vantaggio dalle co- 
gnizioni e fatiche degli altri, interessatevi 
per il maggior bene dei vostri simili, come 


il sig. Weikard ha avuto la lodevole premu:. 


ta di promuoverlo coll’ insegnare al medici 


il modo migliore di curare o mitigare le ma- / 


lattie . 


Fine del tomo sesto, 
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CND Foo 
DEE FERA 


contenuti in questo tomo, 
Nu cid 


PATRIA preliminare del traduttore, pag. V 
CAPO cvif. 


Classe quarta. I 


x 


GAP OOCIE 


Infammazione dello stomaco. Gastritide, 


Gastritis, 4 
DO APRO LCE, ‘a 


Infiammazione degli intestini , Entevitide, 
Enteritis. 28 
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GIA PO: CXK 


Inf ammazione del Fegato. Epatitide , 
Hepatitis, 40 


CATO ERI 


Infiammazione della Milza. Plenitide, 
Splenitis. 45 


CAPO CXIL 


Infiammazione dei Reni . Nefritide , Ne- 
phritis È 47 


CAP O CX, 


Infiammazione della Vescica orinaria. Ci- 


stitide, Cystitis, 30 
GRA PO - CI. 


.Inframmazione dell Utero, Isteritide, Me- 


tritide, Histeritis, Metritis. 53 
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C A PO CXVL 


«Aborto, Abortus . 


CAPO CXVIL 


Parto difficile, Dystocia + 


CAPO CXVIII. 


Classe quinta è 
CAPO CX. 
Pustola marciosa, Pustula.. » 


GAPO CXX. 


Collezione marciosa, Raccolta saccata di 


marcia, Abscessus, Apostema . 


CAPO CXXI. 


«Antrace, Anthrax. 


63 


83 


93 


95 


11% 


105 


CAPO goa 
Carbonchio, Carbunculus. 

GUANPO a GRXIL 
Bubbone, Tumore inguinale, Bubo. 

CAF O CX. 


Gangrena, Gangrana; Sfacela, Sphace- 


lus. 


6, & PO_ORAV\, 
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108 


109 


120 


. Tumori, ed ulcere scrofolose. Durezze . 


scirr@te , 
GRA. P_O. CXXVI, 
— Plica Pollonica, Plica Polonica. 


CP Ò CXXVII. 


Classe sesta. 


141 


144 


156 
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CAPO CXXVIII. 


Veleni. 166 
C A P'OCXXIX. 

Contagio « 187 
. CA PO CXXKX. I 

Del morso di un animale rabbioso 42% 


CAPO CEXI. 
4 


Morsi e punture ds altri animali cd ine 


setti | 241 
C4A.\P0 (CEXXIB 


«Avvelenamenti j 0 morsi e punture di al 


tri animali ed insetti. i 259, 
è 
GAPO CXXXIII. 


Ostriche, Telline, Mesclle, e simili vele= 
MOSE è 35 s 


CAPO CXXKXIV. 
Infezione venerea . 

CAP OUREXEXV. 
Ulcera; Chancres. Ulcera primaria. 

CA PO CXXXVI. 
Velent metallici. 

CR PO CEXXVII. 


«Arsenico . 


CAPO? COSV. 


Piombo , Veleni Saturnini, e Stagno. 


CAPO CXXXIX. 


Rame, Verde rame, e Fiori di rame. 


CAP O#CXL. 


«Altrt Veleni Metallici. 


253 
296, 
3° 
397 
Li 
322 


339 
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CAP O) CXLI 


Velent Terrei . 336 
CINE OTCALIL 
eAfcidi concentrati, acqua forte ( acido ni- 
trico) spirito di vetriuolo ( acido sole 
forico allungato ) e simili. 340 
GP CAI 
Piante velenose. 343 
Cda P O LCELIV, 
«Acqua di ia iaia Aqua lauro-ce- 
rasì. 346 
CAPO CYLV. 
Cicuta acquatica . Cicuta aquatica . 349 
Formule Medicinali . 355 
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